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L  ARTE 

DI  BEN  CONOSCERE, 

E  DISTINGUERE 
L  E"  QJJ  ALITA' 

DE  CAVALLI, 

1  D’INTRODURRE,  E  CONSERVARE 

UNA  RAZZA  NOBILE, 

E  di  rifanare  il  Cavallo  da’  Mali ,  a’  quali  foggiace 

DA  MARINO* GARZONI 

SENATORE  VENETO. 

SECONDA  IMPRESSIONE. 


VENE  T  I  A, 

Prefib  Andrea  Poletti,  all1  Italia. 

M.  DCC 


CON  LICENZA  DE *  SUPERIORI ,  E  PRIVILEGIO  . 


J 


v 


:  ~ 


Ali  Illuflrifs,  0f  Eccellentijs.  Sig.  mio 
Sig.  C  olendif  s.  il  Sig. 

PIETRO  QUERINI 

SENATORE-  VENETO. 


Ifolvo  di  dare  alle 
fiampe  la  mia  Ope¬ 
retta  ,  in  cui  con  la 
lunga  offematione , 
ed  efperien^a  ho  raccolto  tanti 
precetti ,  che  mi  pare  componga¬ 
no  informat  ione  b  afievole  per  ben 
cono [cere ,  e  difi inguer e  le  quali¬ 
tà  de  Cavalli .  Public a n dola  non 
potevo  fe  non  dedicarla  à  F.Ecc. 
&  ornarla  colfuo  Nome ,  che  rive - 

rifco,  e fi  imo.  Io gliela prefento  Co¬ 
se  2,  me  co - 


me  cofa  fua ,  fe  bene  imperfetta , 
perche  nell honor e  delì  amichi  a 
già  tanti  anni  donatami ,  veden¬ 
do  ìEcc.  V  ricca  non  meno*  duna 
nobiliffìma  ?  &  antichijfima  ra^- 
de C  avalli  ph e  ben  fornita  del¬ 
la  cognitione  di  tutto  quello  fà  di 
mefìieri  per  accrefcerla ,  e  confer- 
varla  5  mqjfo ,  credo  certo ,  non  da 
altro  impulfo  ,  che  dal  buon  genio 
di  r  afif ornigli  ari  a  jn  quello  poteffi^ 
m  impegnai  à  poco  à  poco  nel dilet¬ 
to  d intendermene ,  e  poi  nel defi- 
derio  d impadronirmi  d un  fimile 
capitale .  Dunque  fi  contenti  ,  che 
ficome  per  tramandare  Tajf  'etto  ? 
come  in  heredità  àpofteri ,  fi  fuol 
bene  fpejjo  imporre  à  propri]  fi - 

gliuo - 


* 

gliuoli  il  nome  degli  Amici  più  ca¬ 
ri  :  così  che  io  per  eternare  lojfe- 
quiophe  dagli  anni  piò  ver  di  pro¬ 
feto  cordialijfimo  all  E.  V.  h  onori 
col  nome  fuo  quejl Operetta  x  forfè 
non  meno  diletta  ,per  eJJ'ere  anch 
ellaparto  dellìnt  elleno .  Sò ,  che 
aggradirà  colla  fua  f olita  beni¬ 
gnità  quefio  mio  affettuofo  fenti- 
mento ,  come  fono  certo ,  farà  lo¬ 
dato  dal  mondo  5  ch'io  ni h abbia 
ingegnato  di  palefare  anche  agli 
anni  avvenire  ?  quanto  dì  vero 
cuore  fa  fempre  flato 

Di  V  R 

Venetia  li  6.  Settembre  1692. 

Divotifs.  &  Obligatìfs.  Serv. 

Marino  Garzoni. 


NOI  REFORMATO  RI 

Dello  Studio  di  Padova . 

H Avendo  veduto  per  fede  del  Padre  In- 
quifitore  nel  libro  intitolato:  L’Arte  di 
ben  conofcere ,  e  diftinguere  le  qualità 
de  Cavalli ,  &c.  di  Marino  Garzoni  Se¬ 
natore  Veneto,  non  veder  cofa  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica ,  e  pari- 
menti  per  attediato  del  Segretario  noftro, 
niente  contro  Principi  ,  e  buoni  coftumi, 
concediamo  licenza  ad  Andrea  Poletti 
di  poterlo  ftampare  ,  odervando  gli  or¬ 
dini,  &c. 

Data  li  9.  Zugno  1688. 

{  Sii  veltro  V  alier  Cav.  Proc.  Re£ 

V  •  '  f-"  V  •  V-  ‘  -  V  .  * 

|  Ferigo  Marcello  Proc.  Re£ 


Gìo\  Battifla  Nkoìofi  Segr, 


AL  LETTORE- 


O  tralafcio  ben  volontieri ,  Benigno  Lettore  ,  tutte 
quelle  cerimonie ,  con  cui  fi  fiiole  comperare  la  bene¬ 
volenza  ;  volendo  che  quefta  fia  più  torto  effetto  del¬ 
la  vofira  Bontà,  che  del  mio  artificio.  Non  diròdun- 
^ue  d'havere  intraprefa  la  fatica  delle  lunghe  offerva- 
tioni ,  che  v’offenfco  à  folo  oggetto  di  giovarvi  ;  Per¬ 
che  vi  confermo  ,  che  nel  farla  hò  prefa  mira  tutt’altra  ;  indottovi 
da  ftimoli  della  necertìtà,  non  da  motivi  di  gloria  ,  ò  della  pubblica 
utilità.  Onde  fe  bene  publicandola ,  credo  certo  porta  giovare  anche 
à  gli  altri;  nell5 ordirla  non  riflettei  ad  altro  ,  che  al  mio  bifogno. 
Sappiate  dunque ,  che  dall’età  più  frefca  mi  dilettai  delia  caccia  de* 
lepri,  e  per  godere  di  quei  diletto  innocente  con  minore  incornino- 
do,  mi  providdi  alfhora  di  qualche  Cavallo,  il  di  cuifpirito  potef- 
fe  fupplire  alla  fatica  ,  che  richiede  taleffercitio  .  II  Sig.  Girolamo 
mìo  fratello ,  che  dopo  bavere  fortenuto  molti  principali  gradi  fopra 
r  Armata  della  Repubblica ,  morì  Vplontario  combattendo  nelTinfe- 
lice  artedio  di  Negroponte,  da  giovinetto  militando  in  Levante  nel¬ 
la  guerra  di  Candia  me  ne  mandò  uno  Turco  prefo  fopra  Tifala  di 
Sciro  nell’ Arcipelago  ,  mirabile  nella  gagliardia  ,  nella  velocità,  e 
nel  parto.  Cadde  infermo  Tanno  1671.  in  tempo  del  di  lui  miglior 
vigore ,  &  io  confegnandolo  alla  cura  d’un  Merefcalco  ,  convenni 
per  l’ignoranza  fua  vedermelo  mi  fera  mente  perire.  Confefib  dicon- 
fervarne  un’appartìonata  memoria,  &  ammaeftrato  dalla  perdita  mi 
diedi  allo  Audio  ,  e  Io  Audio  Tappoggiai  alTefperienza  .  Mi  pofi  in 
traccia  non  fedamente  de* migliori  Libri  latini,  e  volgari  in  materia 
de*  Cavalli ,  mà  in  idiomi  anche  à  me  ignoti  ,  che  con  Taltrui  fpie- 
gatione  hò  procurato  d’intendere ,  e  di  offervare.  Effaminai  tutte  le 
Razze,  ò  con  rocchio  proprio,  ò  con  la  relatione  .  Intervenni  alle 
Fiere  più  numerofe  di  quello  Stato  ;  Molti  Cavalli  hò  comperato; 
molti  ne  hò  venduto;  molti  ne  hò  medicato  ,  e  finalmente  piegai 
alla  rifolutione  d’unire  una  Razza.  Entrato  in  tal  impegno  :  E?  fa¬ 
cile  à  comprendere,  quanto feriamemehò  dovuto  applicare  alla  con» 
fervatione ,  ót  aumento  della  medefima  .  Andai  per  tanto  digerendo 
con  Tordine  Toffervationi ,  &efperienze,  ch’havevo  perii  partato di¬ 
ligentemente  ò  avvertite  negli  altri  ,  ò  praticate  da  me  Aeffo  :  e 
quelle  finalmente  compofero  il  Libro ,  che  hora  vi  prefento .  Que- 

a  4  fio 
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ilo  dunque,  come  ben  vedete  ,  fu  nel  fuo  principio  diretto  alla  mia 
informatione:  mà  perche  tenendolo  folamente  appreffo  di  me  ,  mi 
pareva  certa  forte  d'invidia  ?  per  fuggire  lontano  da  quella  ,  tanto 
da  me  abbominata ,  urtai  in  fcoglio  forfè  maggiore ,  ch’è  l’ardire  di 
darlo  alla  pubblica  luce.  Pure,  già  che  lo  fcrivere  ,  non  è  un’obli. 
gare  gli  altri  à  leggere:  non  ho  creduto  offendere  alcuno  ,  offeren¬ 
dogli  un  dono ,  che  può  non  ricevere  ;  ma  quando  ben’  anche  il  ri¬ 
ceva  ,  non  ricerco  nè  pure  il  guiderdone  naturale  della  gratitudine  ; 
parendomi  mercede  baftevolead  ogni  mia  diligenza,  la  buona  inten¬ 
zione  di  fare  commune  à  quanti  haveflero  fìmile  diletto,  tutto  quel¬ 
lo,  chenfè  parfo  d’havere  ritrovato  di  buono  .  Dunque  leggetelo, 
e  fe  vi  parerà  ,  ch’io  mi  fia  ingannato  ,  fcemandomi  quella  lode , 
alla  quale  haveffi  potuto  afpirare*  darete  il  gaffigo  meritato  alla  mia 
vanità . 

AVVERTIMENTO. 

HO’  creduto  bene  efibirvi  fotto  rocchio  le  figure  di  tre  Cavalli , 
che  dividono  anche  la  prefente  materia  in  tre  Libri  .  La  pri¬ 
ma  ,  che  farà  regiftrata  ,  è  quella  d‘un  Cavallo  di  Polefine ,  à  mio 
debile  parere  affai  bello;  &  ad  oggetto  di  farne  nafcere  de;  fimiglian» 
ti  ,  e  poi  confervarli,  fi  fono  raccolte  le  notitie  ,  e  regole  contenu¬ 
te  nel  Libro  Primiero  .  La  feconda  alla  pag.  73.  dimoftra  un  Ca¬ 
vallo  imperfetto  ,  e  maltrattato  da  tutte  le  infermità  interne  de- 
fcritte  nel  Libro  II.  con  le  cure  ,  erimedj  nel  medefimo  efpreflìs 
&  i  numeri  de’ Capitoli  legnati  nell’Indice  corrifpondono  alii  no¬ 
tati  della  fteffa  figura ,  come  chiaramente  potrà  incontrarli  .  Così 
è  la  terza  alla  pag.  183.  per  i  mali  efterni  ,  relativa  pure  à  quan¬ 
to  s’è  ftudiato  fopra  i  Capitoli  effefi  nel  Libro  III.  Tutto  vedre¬ 
te  fatto  à  maggiore  facilità  ,  &  intelligenza  della  materia  ,  onde 
fpero  >  che  aggradirete  il  defiderio  del  frutto ,  e  la  fatica  ,  che  v’hà 
predato- 
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TAVO- 


TAVOLA 

DE'  CAPITOLI* 

V  * 

LIBRO  PRIMO 

Delle  condizioni  d’un  perfetto  Cavallo,  e  della 
manieradi  principiar,  e  conferva r 

una  Razza. 

1  deferivo  qual  deve  e  fiere  la  figura  e  fi  erti  a  d’un  perfetto  Ca¬ 
vallo  .  Cap ,  i .  Pag.  4 

C  ogni  t  ione  della  qualità  de’ mantelli.  Cap.  2.  28 

Delle  Balzane.  Cap.  3.  30 

Modo  di  conofcere  il  Cavallo  perfetto  dal  di  lui  moto .  Cap.  4. 


Come  fi  difeerna  in  qual  parte  il  Cavallo  zoppichi .  Cap.  5.  42 

Per  principiare  y  e  con fer vare  ma  Razza  *  Cap.  6.  4$ 

Della  Cener adone.  Cap.  7.  52 

Per  vietare gli  Aborti.  -  Cap.  8.  54 

Della  confervatìone delli  Poliedri.  Cap.  9,  55 

Della  purga ,  che  fi  deve  fare  alle  giumente .  Cap.  io.  5  8 

Modo  di  governar  li  jìalloni ,  e  purgarli ,  Cap.  11.  *  61 

Me  fi  y  e  giorni  di  cavar  f angue  con  altri  avvertimenti .  Cap.  12.  6$ 


LIBRO  SECONDO 
Delli  Mali  interni  del  Cavallo. 


D'Elia  doglia  di  capo .  Cap,  j.  74 

Della  pazzìa.  Cap.2.  75 

Delle 


ò  tiro  mortale 


Gap.  io. 


Delle  vertigini.  Cap.  3. 

Del  letargo.  Cap. 4. 

Del  raffreddamento .  Cap.  5. 

Del  xi amoro .  Cap.  6. 

Della  tontr attiene  de"  nervi  ,  ò  fpafìmo 

Cap.  7. 

Del  mal  caduco ,  0  convulfionì .  Cap.  8. 

£)<?//<#  paratifi  a*  Cap.  9. 

hemerragia  ,  £  [angue  dalle  nari  * 

Delle  ulceri  putride  nel  n affo Gap.  11. 

Del  polipo ,  0  w?'?//?  «d  ? .  Cap.  1 2 

Dellì  dolori  delle  orecchie .  Cap.  13. 

Della  [ordìtà  del  Cavallo  »  Cap.  14. 

Delle  ulceri  nelVorecchìe .  Cap.  15. 

Delli  vermi  nelVorecchìe .  Cap.  16. 
jDrf  [angue  y  cl/efce  per  bocca ■.  Cap,  17. 

Dell' 'enfi  aggioni  nella  gola.  Cap.  18. 

Delle  ulceri  nella  gola.  Cap.  19. 

Z)£//<3  Se  aranti  a .  Cap.  20. 

Del  dolore  del  cuore .  Cap.  21. 

Del  batticuore .  Cap.  22. 

Dello [venimento  y  overo fincope .  Cap.  23» 

Del?  infiammatone  de  polmoni .  Cap.  24. 

Della  difficoltà  del  refpiro .  Cap.  25. 
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DELLE  CONDÌ  T  IONI 

D’UN  PERFETTO  CAVALLO, 

E  della  maniera  di  principiar ,  e  confi ervar 

una  l^azzn. 

Uel  fuperbo  Rè  de’ Macedoni, 
à  cui  diede  il  fopranome  di 
Grande  l’immenfa  ambinone 
di  regnare ,  che  ftimò  angufti 
i  termini  de  dominj.  quelli  di 
più  mondi  j  liberale  i-n  manie¬ 
ra,  che  il  più  delle  volte  toc¬ 
cava  i  confini  della  prodigalità  $  all’hora  più 
che  mai  parve  nel  premiare  affettatamente  ri¬ 
dicolo,  quando  in  memoria  della  fervltù  pre¬ 
datali  dal  fuo  pregiato  Bucefalo  li  ereffe  per 
maufoleo  un’intiera  Città,  tanto  non  haveva 
«egli  fatto  ad  Ariftotele ,  che  per  premio  de’vir- 
tuofi  fudori  fparfi  nell’erudirlo,  altro  non  ha¬ 
veva  ottenuto  ,  che  la  fola  reftauratione  dell’ 
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antica  Stagira  j  anzi  molto  meno  haveva  rice¬ 
vuto  Filippo  fuo Padre,  che  però  appreffo  Lu¬ 
ciano  giuftamente  rinfaccia  ad  Aleflandro  l  ha- 
ver  egli  faputofar  maggior  conto  del  fuo  Ca¬ 
vallo,  che  di  fuo  Padre.  E  à  dire  il  vero,  che 
più  haverebbe  egli  potuto  fare,  fequel  moftro, 
che  dicevafi  haver  havuto  que’fegreti  congrelfi 
con  Olimpiade  folfe  flato  non  un  Dragone,  mà 
un  Cavai  o?  Pure  più  fciocco  ancora  fù  Caligo- 
la,  che  con  amore  fol  confacevole  alla  beftia, 
ch'egli  era,  invaghitofi  del  fuo  Incitato,  non 
contento  d’haverli  fatta  d’avorio  la  mangia¬ 
toia,  d’haverli  con  marmi  pretiofi  incroftata 
la  ftalla,  le  valdrappe  di  porpora  foprafina, 
tutti  i  reftanti  arredi  temperati  di  gemme,  li 
deftinòcafa,  famiglia,  e  fervidi,  e  per  ultimo 
contrafegno  della  fua  pazza  affettione  Io  creò 
ancora  Confole ,  degno  di  non  haver  altro  col¬ 
lega,  che  l’Imperator fuo  Padrone .  Quelle,  & 
altre  ùmili  efpreffioni  fatte  da  huomini  ad  ani¬ 
mali  irragionevoli  fi  leggono  con  derifione  nell’ 
Hiftorie  $  mercè  che  i  benefici  elfendo  attieni 
amicabili,  fono  negli  animali  perduti,  che  pri¬ 
vi  di  cognitione  non  hanno  habilità  aH’amici- 
tia,  &  irritano  folamente  gli  huomini  ,  a’ qua¬ 
li  non  può  piacere  ,  che  fi  fcialacqui  il  pretiofo 
capitale  de  benefici,  da  negotiarfi  con  frutto, 
fol  trà  ragionevoli  corrifpondenti.  Non  credo 
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però,  che  da  verun  huomo  di  ferino  fi  annove¬ 
rare  trà  quefti  fciocchi  innamorati  de  bruti, 
chi  con  giudicio  più  fano ,  e  con  applicatione 
più  profittevole  s 'impiegale  à  beneficio  degli 
animali  3  attefoche  la  Natura  dotò  ben  quelli 
di  forze,  acciò  fervifiero  agli  huomini,  mà  li 
fè  privi  di  ragione ,  acciò  che  ci  conofceflìmo 
obligati  per  atto  di  ragionevol  convenienza  ad 
invigilare  alle  loro  neceflkà,  e  provederli  d’op¬ 
portuni  rimedj,  mafiìme  nelle  infermità,  eh’ 
efiì  contraggono  in  noftro  fervitio.  Il  che  fe 
bene  in  tutti  gli  altri  indifferentemente  fi  deve 
intendere,  fingolarmente  però  praticar  fi  do¬ 
vrebbe  ne’ Cavalli,  mercè  che  l’ufo  di  quefti  tan¬ 
to  neceflario  ed  in  pace,  ed  in  guerra,  moftra 
più  necefiaria  quella  cura  ,  e  più  rilevanti  gli 
emolumenti  della  medefima  .Che  le  gli  antichi 
Romani,  ad  oggetto  di  fplendidezza ,  da’paefi 
più  barbari  facevano  venire  le  fiere,  quali  fo¬ 
mentavano  con  fpefe  intollerabili,  folo  perche 
fervifiero  alla  crudeltà  degli  anfiteatri  3  qual 
Cavaliere  non  ftimerà  bene  fpefa  ogni  appli¬ 
cation  e  per  comperarli  la  cognitione  di  ben  co- 
nofeere ,  e  confiderai  quell’animale ,  da  cui 
dipende  la  gloria  de” tornei,  lo  fplendor  delle 
gioftre ,  la  bizzarria  nel  cavalcare *  la  concimo* 
dità  de’ viaggi,  in  una  parola  tutte  l’attionica- 
vallarefche,  anzi  l’ifteflò  nome  di  Cavaliere. 
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Io  per  tanto  ftimo  di  meritare  affai,  &  appref- 
fo  tutta  Thumana  Republica,  mà  d’obligarmi 
più  {trattamente  quanti  fi  preggiano  della  glo¬ 
ria  di  Cavalieri ,  fé  raccogliendo  quanto  fu  da 
altri  in  fimil  materia  offervato ,  e  praticato  an¬ 
che  da  me  in  lunga  ferie  d ’efperienze ,  darò  un 
diftinto  ragguaglio  delle  conditioni ,  che  deve 
haver  un  Cavallo  in  tutte  le  fue  parti  perfetto  , 
e  de'  contrafegni,  de’  quali  fi  potranno  quelle 
ficuramente  difcernere ,  &  il  modo  di  confer- 
vare  una  razza  $  difcorrerò  poi  quanto  più  efat- 
tamente  potrò  de’ mali,  chepoffono  moleftare 
quello nobil quadrupede,  con  additare  infieme 
i  rimedj ,  che  fi  dovranno  applicare  per  folle  var¬ 
io. 

Sì  defcrive  qual  deve  e  fere  la  figura  efierna  di  un 

perfetto  C  avallo .  Cap.  I. 

E'  Preggio  folamente  degli  huomini,  che  pofi 
fono  racchiudere  anche  in  un  corpo  mal 
com pollo ,  e  deforme  varj  talenti ,  e  nobili  qua¬ 
lità  j  mà  gli  animali  quando  non  gradifcono 
all’occhio  ,  fono  fuori  di  quafi  tutta  la  fpe- 
ranza  di  meritar  preggio.  Per  tanto  chi  vorrà 
ben  conofcere ,  fe  il  Cavallo ,  che  per  avventu¬ 
ra .difegna  di  comperare ,  fia  per  farli  quella  riu- 
fcita,  che  brama  j  doverà  con  occhio  curiofo. 
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ed  attento  efaminar  prima  tutte  le  fue  parti ,  con- 
fperanza  di  non  ingannarli ,  quando  quelle  non 
difcoprano  difetto  conliderabile.  Quella  diligen¬ 
zaquanto  piùèneceffaria,  tanto  più  fu  lafciata 
priva  de’neceffarj  avvertimenti  da  quelli  ,  che 
intraprefero  fcrivere  de'  Cavalli  :  i  quali  tutti  ò 
affatto  nulla  ,  ò  molto  lùccinta ,  e  fommaria- 
mente  parlarono  di  tale  materia.  M’ingegnerò 
io,  delcrivendone ad  una  aduna  tutte  le  parti, 
fupplire  à  quanto  gli  altri  mancarono ,  e  d’illrui- 
re  infieme  cialcheduno  à  ben  dillinguere  dalla  fi¬ 
gura  ellerna  delle  membra  le  varie  qualità ,  & 
attitudini  de’ Cavalli . 

La  Telia  deve  effer  minuta,  picciola,  difcar- 
nata,  emontonile*  mollriinogni  parte  le  ve¬ 
ne,  e  nervi 5  e  fia  ben  fituata .  Li  Cavalli,  eh’ 
hanno  la  teda  groffa,  e  piena  di  carne,  fono 
Tottopolli  al  mal  docchi ,  fono  grevi,  e  melan¬ 
conici  adoperare*  la  maggior  qualità  d’un  Ca¬ 
vallo  è,  che  porti  fempre  il  capo  alto,  conve¬ 
nendo  farvi  ogni  Audio ,  perche  riefee  di  bellifi 
lima  villa  un  tal  portamento. 

Il  Ciuffo  fia  ben  fornito  di  minuti  crini . 

L’Orecchie  picciole  più  che  la  forma  della 
tella  pare  richiederli ,  corte,  dure,  llretteàfo- 
miglianza  di  quelle  dunafpide,  fottili,  ben  li- 
tuate ,  con  poca  dillanza  luna  dall’altra ,  po¬ 
lle  nel  più  alto  della  tella  *  nella  punta  habbi- 
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no  bel  garbo  j  fiano  giocanti,  come  quelle  della 
lepre,  che  dinoteranno  preltezza  di  piede,  fol- 
lecitudine,  e  leggerezza .  L  orecchie  grandi  in¬ 
dicano  dappocaggine,  &  alle  volte  pazzia  j  fi¬ 
nalmente  dal  moto  di  quelle  fi  conofce  l’animo, 
e  fi  comprende  fintentione  del  Cavallo. 

La  Fronte  allegra,  fpatiofa,  piena  di  vene, 
e  nervi  apparenti,  che dimollreranno  maggior 
vivacità,  fecca,  larga,  che  denota  maellà ,  e 
fierezza  \  alcuni  la  vogliono  avanzata  ralfomi- 
gliando  à  gli  Arieti  :  mà  io  la  llimo  più  bella, 
quando  fia  eguale,  e  fcarnata.  Li  Cavalli,  eh’ 
hanno  la  fronte  larga,  &  il  nafo  fchiacciato, 
fono  ordinariamente  buoni  lavoratori  ,  mà  af- 
faifieri.  Vi  deve  elfer  nella  fronte  un  remolino, 
e  fe  ve  ne  fono  due,  è  miglior  fegnoj  fono  mol¬ 
ti,  che  dubitano,  quando  il  remolino  è  più  baf¬ 
fo  de  gli  occhi,  che  denoti  cattiva  villa,  &  all' 
incontro  buona,  quando  è  di  fopraj  mà  quello 
fegno è  incerto. 

Le  conche  delleSopraciglie  fiano  bensì  carno- 
fe,  mà  non  morbide ,  &  in  fuori  $  quando  fono 
incavate,  indicano  vecchiaia,  il  qual  difetto 
però  hanno  anche  tutti  li  Cavalli  giovani  gene¬ 
rati  da  (talloni  vecchi . 

Gli  Occhi  neri ,  grolfi,  chiari,  gioviali,  pla¬ 
cidi,  &  humani,  come  di  pietofa  donzella  nel 
cofpetto  del  fuo  amatore  j  fiano  polli  al  piano 
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della  teda;  riguardino  filfiognicofa,  che  fé  gli 
rapprefenta  dinanzi.  In  quelli  la  natura  dimo- 
ilra  la  qualità  del  cuore,  col  dargli  una  certa 
communicatione,  e  rivelatione ,  che  fà  fc  uo- 
prire  le  lue  inclinazioni,  fua  colera,  fua  mali¬ 
gnità  :  Profetò  in  oculis  animus  habitat .  Gli  oc¬ 
chi  piccioli  in  dentro  lì  chiamano  porcini  j  le 
fono  incavati ,  e  le  palpebre  affai  rilevate ,  come 
gonfie,  argomentali  malignità,  e  vitio  3  per 
Io  più  hanno  ancor  rincontro  mal  fatto  ,  però 
fono  ordinariamente  di  gran  fatica  3  mà  quan¬ 
do  non  fianodi  natura  groffi  >  non  s’efperimen- 
terà  mai  il  Cavallo  ardente.  Conviene  confide- 
rarli  più  d’una  volta  ,  particolarmente  fubito 
che  vengono  dal  chiaro  all’ ofcuro  fuori  della 
lìalla  per  traverfo  ,  non  davanti  :  e  s’offervi, 
che  gli  occhi,  i  quali  patifcono,  ò  hanno  pati¬ 
to  di  luna ,  raffomigliano  al  color  di  foglia  mor¬ 
ta,  ò  roffeggiante .  Se  l’occhio  hà  qualche  mac¬ 
chia  nel  fondo,  fe  non  è  cieco ,  prelìo  diverrà . 
Se  uno  è  più  piccolo  dell’altro,  il  piccolo  è  per¬ 
duto,  fe  bene  moftrerà  d’effer  bello,  e  chiaro 3 
conviene  anche  toccarli ,  perche  fe  fono  cal- 
diffimi ,  devonfi  abbandonare  .  Entrando  in 
una  ftalla ,  fe  fi  vede  l’orecchie  d’un  Cavallo 
drizzarli,  e  voglierfi  da  una  parte ,  e  dall’altra 
fentendo  gente  dietro  di  sè  ,  è  fegno  ,  che  non 
hà  la  villa  buona .  L’occhio  è  la  più  delicata 
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parte,  ch’habbia  il  Cavallo,  l’ultima  formata 
dalla  natura,  e  la  prima  à  morire. 

Le  Palpebre  grandi ,  lunghe,  e  Me  di  pelo. 

Le Mafcelle lottili,  magre,  picciole dall’alto 
al  baffo ,  vuote ,  aperte,  &  incavate  dal  gorgoz¬ 
zule  fino  al  mento ,  acciò  vi  fii  il  commodo  per 
prender  fiato,  e  non  fiano  nègroffe,  nè  graffe. 
Se  fono  troppo  quadrate,  che  tocchino  l’incol¬ 
latura,  è  difformità ,  che  impedifce  al  Cavallo 
di  raccoglierli ,  edirafsettare  la  tefta,  e  non  la- 
fcia  reggerla  con  leggiadria ,  &  obedire  pronta¬ 
mente  al  freno. 

llNafo  fcarnato,  e  ftringato  più  che  fii  poffi- 
bile,  come  fehaveffe  da  bere  in  un  bicchiere ;  fe 
fofse  molto  bafso ,  non  potrebbe  refpirare ,  e  così 
poco  vaierebbe . 

Le  Nari  aperte,  gonfie,  ben  tagliate,  vermi¬ 
glie  didentro,  che  denotano  un  calor  di  (piriti 
vivaciffimo,  e  vengono  ad  ha  ver  i  meati  affai 
benampj ,  e  fanno  parer  ancora  più  terribile  il 
Cavallo ,  il  quale  di  fua  natura  fuole  grandemen¬ 
te  allargar  le  narifteffe.  E* pure  ottimo  fegno, 
quando  un  Cavallo  nel  bere  fommerga  molto  le 
nari  nell’acqua. 

La  Bocca  fia  ben  tagliata  à  giufta  proportio- 
ne;  ed  è  neceffaria  alla  bellezza ,  &  all’ufo  del 
freno;  mentre  ò  troppo  grande ,  ò  troppo  pic- 
ciola  difficilmente  può  accommodarfi  alla  bri¬ 
glia. 
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glia.  Sia  pure  fpumante ,  che  indica  buon  tem¬ 
peramento  del  Cavallo,  fé  bene  conviene  offer- 
vare  la  qualità  della  fpuma ,  perche  fé  fofìfe flui¬ 
da  ,  ò  pallida ,  ò  gialla ,  fignificarebbe  un  cer¬ 
vello  mal  temperato  j  mà bianca,  edenfa,  che 
s  attacchi  alle  labra,  fi  deve  credere,  che  la  boc¬ 
ca  fia  buona,  &  il  Cavallo  ben  comporto,  e  fa- 
no  di  Corpo.  Quelli,  che  non  hanno  la  bocca 
fpumante,  efrelca,  fono  mal  comporti ,  haven- 
do  il  fegato  frefco ,  che  confuma  tutta  quella 
humidità,  la  quale  per  l’agitatione ,  e  moto 
della  lingua  fi  cambia  in  fpuma.  Le  parti  inte¬ 
riori  della  bocca  non  devono  effimere ,  nè  pal¬ 
lide  ,  mà  vivaci ,  e  raffi  per  fegno  di  buona  le¬ 
na. 

La  Barba  fia  alta  verfo  la  bocca,  non  lifcia, 
nè  piena  di  carne  $  fidamente  la  pelle  con  cana¬ 
letto  fenza  cicatrice  ,  perche  non  andarebbe  il 
barbocciale  à  fuo  luogo  ,  e  quello  difetto  fuol 
effire  ne’  Cavalli  Barberi ,  ò  Ginetti  per  la  rarità 
del  pelo,  e  per  la  dilicatezza  del  capo.  Elfendo 
mal  fatta  non  può  portare  à  fuo  luogo  il  barboc¬ 
ciale,  &  in  confeguenza  il  freno  non  farà  il  fuo 
buon  effetto ,  e  riufiirà  affai  più  difficile  à  regger 
il  Cavallo. 

La  Lingua  fia  dilicata  à  guifa  di  ferpe,  nè 
molto  lunga,  nè  molto  groffa,  nè  corta  per 
non  impedire  il  freno.  Li  Cavalli,  ch’hanno  la 

lin- 
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lingua  grotta ,  mai  hanno  la  bocca  buona  da  im¬ 
brigliare.  Il  luogo,  oveftà  la  lingua,  deveefler 
affai  largo ,  acciò  efla  habbia  la  fua  libertà ,  e  co¬ 
sì  Timboccatura  fi  fermerà  bene . 

Le  Barellano  taglienti,  alte,  fottili ,  rivolte 
in  fuori,  e  fcarnate.  Se  non  haveranno  quelle 
qualità ,  non  faranno  fenfibili ,  &  il  Cavallo  non 
farà  di  buona  bocca .  Per  conolcerle ,  è  necef- 
lario  toccarle  col  dito,  appoggiandovelo  forte¬ 
mente  fopra  ;  fe  fà  qualche  fegno,  che  licaufa 
dolore,  denota  fenfibilità,  &  in  confeguenza 
di  buona  bocca  ;  all’  incontro  cattiva  ,  fe  non 
fà  alcun  motto  .  Con  quella  occafione  fi  fenti- 
rà,  fe  fono  Hate  ferite  ,  overo  rotte,  ò  alla  pia¬ 
ga,  ò  alla  cicatrice;  &  incafo,  che  vi  fofle,  vi 
farebbe  tanto  da  temere  ,  quanto  d’  una  mala 
bocca ... 

Li  denti  del  Cavallo  fanno  due  fontioni,  la 
prima  di  mangiare,  la  feconda  di  fegnare  l’età 
lua.  Li  primi  fono  dodeci ,  che  li  nafcono  poco 
doppo  effer  nato,  fei  di  fopra  ,  e  fei  di  fotto, 
tutti  dinanzi.  Quelli  li  conferva  fino  affi  trenta 
meli,  fe  bene  però  la  natura  non  offerva  fempre 
lo lleflb  ordine»  cadendo,  e  rinafcendo hor più 
pretto ,  hor  più  tardi,  fecondo  la  diverfità  del¬ 
la  compleflione  ,  e  la  gagliardia  dell’alimento  ; 
tuttavia  ve  poca  varietà.  Forniti  li  trenta  me¬ 
li  ne  cadono  quattro ,  due  di  fopra ,  e  due  di 
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fotto ,  c  ne  nafcono  altri  quattro  ,  che  fi  chia¬ 
mano  Picozze,  quali  fono  più  forti,  più  gran¬ 
di  ,  più  larghi ,  e  più  gialli  di  quelli  da  latte. 
Li  confervano  quelli  tutto  il  reftante  della  vi¬ 
ta.  A  qualcheduno  non  cadono,  fe  nonallitrè 
anni.  Allitrèanni,  e  mezzo,  &  alle  volte,  fe 
bene  di  rado ,  alli  quattro ,  ne  cadono  altri  quat¬ 
tro,  duedifopra  ,  e  due  difetto,  e  ne  ritorna¬ 
no  altri  quattro  ,  che  lì  chiamano  mezzane  j 
onde  ve  ne  reltano  quattro  foli  da  latte  ,  che 
mutano  ancor  elfi  di  quattro  anni,  e  mezo, 
quafi  cinque,  eli  chiamano  Cantoni.  Enecef 
fario  per  ben  conofcere  l’età  de’ Cavalli  metterli 
alla  memoria  l’accennato  cambiamento  di  qua¬ 
li  tre  anni ,  quafi  quattro ,  e  quafi  cinque .  Li 
Cantoni  alli  cinque  anni  faranno  fuori  la  grof 
fezza  di  due  feudi  d  argento  ,  e  farà  incavato  il 
dente  più  di  fuori,  che  di  dentro,  e  quella  in¬ 
cavatura  farà  nera  in  mezzo  del  dente,  che  raf 
fomiglierà  al  germoglio  duna  fava  lecca  ;  dalli 
cinque  fino  alli  fei  il  Cantone  larà  fuori  un  pic- 
ciol  dito ,  e  l’incavatura  nera  li  rilìringerà  j  dal¬ 
li  fei  lino  alli  fette  per  grolfezza  d’un  dito  or¬ 
dinario  j  dalli  fette  fino  alli  otto  il  Cavallo  ha- 
vrà  uguagliato  li  denti ,  e  non  vi  farà  più  inca¬ 
vatura  nera,  ma  farà  affatto  unita,  &  il  Caval¬ 
lo  non  fegnerà  più  l’età .  Rella  à  dirli  delli  Sca¬ 
glioni  ,  che  li  nafcono ,  arrivato ,  ch’ei  lia  à  gli 
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anni  quattro,  e  mezzo  in  circa ,  li  quali  comin 
ciano  à  rompere  la  gengiva ,  &  alle  volte  fan 
no  ammalar  il  Cavallo,  particolarmente  quell 
di  fopra  3  anzi  in  quello  moto  li  viene  alle  voi 
te  intorbidatala  villa.  Quelli  non  fono  larghi 
come  gli  altri,  però  hanno  la  medefima  lun 
ghezza.  Alle  Cavalle  fpelfo  non  nafcono  Sca 
glioni ,  e  fpuntandogliene  ,  fempre  fono  più 
piccioli  di  quelli  de’  Cavalli  3  quando  ne  hanno, 
è  buon  fegno ,  fe  bene  non  fi  può  tenere  offer- 
vatione  alcuna  fopra  li  Scaglioni  delle  Cavalle , 
come  fi  fà  à  quelli  de’ Cavalli  3  v.  g.  quando  lo 
Scaglione  di  fopra  è  cannellato,  e  di  dentro  hà 
come  una  tegola ,  il  Cavallo  hà  fei  anni  3  à  gli 
otto  lo  Scaglione  farà  lungo,  quanto  può  effe- 
re,  nè  fi  potrà  più  conofcere  l’età,  fe  non  dal¬ 
la  lunghezza  delli  denti ,  &  altre  cofe,  mà  non 
di  regola  ficura.  Bifogna  toccare  lo  Scaglione 
di  fopra  col  dito,  perche  fe  fi  trova  di  dentro 
ufato,  &  eguale  al  palato ,  fegno  è,  che  il  Ca¬ 
vallo  hà  dieci  anni,  efebene  quello  non  è  cer- 
tiffimo,  rare  volte  fallifce.  Quando  l’offo  del¬ 
la  ganafcia  quattro  dita  più  in  alto  della  barba 
tirando  in  sù  è  tagliente,  &  acuto,  è  fegno  in¬ 
dubitato  di  vecchiezza,  e  fe  èrotondo,  di  gio¬ 
ventù.  In  altra  maniera  fi  può  conofcere  per¬ 
fettamente  l’età  d’un  Cavallo ,  e  fi  fà  col  toccar¬ 
li  fotto  il  palato  3  in  gioventù  hà  quelli  fol¬ 
cili 
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chi  molto  elevati ,  in  vecchiezza  fcarnati ,  co¬ 
me  và  crelcendo  l’età  :  e  così  và  à  poco  à  poco 
fminuendofi  la  carne  $  finalmente  nella  vec¬ 
chiezza  grande  refta  il  palato  con  la  pelle  fola 
fopra  1’ofta,  particolarmente  in  mezzo  aili  ibi- 
chi. 

Il  Collo  non  habbia  nè  troppo  del  lungo,  nè 
troppo  del  corto,  mà  di  gentile  proportione. 
Sia  fcarico ,  e  di  bella  volta  nella  parte  di  fopra  , 
&  ancora  un  poco  protefo  j  uicendo  dal  guide- 
refeo  vadi  in  alto  fminuendofi  fino  alla  tefta, 
la  cui  vaga,  e  nerboruta  inarcatura  dalle Ipal- 
le  in  sù  rapprefenti  il  collo  dell’aquila,  che  fi 
riftringa  à  poco  à  poco  verfo  la  tefta ,  dove  vuol 
effer  lottile, e  fcarico .  Particolarmente  il  collo  fia 
m  olto  fcarnato ,  e  fufato ,  dove  s’unifce  al  capo  j 
e  da  elfo  calando  al  petto  fia  pieno,  e  dritto, 
fenza  molto  inarcarli,  perche  quanto  più  è  cor¬ 
to  ,  tanto  è  migliore  .  Elfendo  comporto  in 
quella  forma  è  di  gran  vantaggio  ad  un  Caval¬ 
lo  ,  perche  gli  altri  ftaranno  per  forza  dell'arte 
con  il  capo  fotto,  e  quello  ftandovi  per  grafia 
di  natura,  non  folo  comparirà,  mà  anche  pren¬ 
derà  fiato ,  e  vigore  ;  e  fi  habbia  gran  riguar¬ 
do,  &  avvertenza  à  quello,  perche  goderà  il 
primo  vanto,  havendo  poco  bifogno  di  capez- 
zone.  E‘  tanto  necelfaria  la  beila  incollatura, 
quanto  la  bella  tefta ,  perche  con  quella  bella , 
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febenelatella  è  un  poco  grolfa,  non  lafcierà  di 
parer  bello.  Non  inganni  però  la  magrezza  del 
Cavallo,  per  laquale  fuole  fpelfo  apparire  fcari- 
co  il  collo ,  mentre  prendendo  poi  carne ,.  fmifu- 
ratamente  fi  carica  ;  e  fe  l’incollatura  farà  diffor¬ 
me,  non  farà  mai  bello,  e  più  atto  all’aratro, 
ch’ad  altro. 

Il  Crinile  quanto  è  più  lottile ,  tanto  più  in¬ 
dica  dilicatezza ,  e  leggierezza  di  collo  :  e  per  la 
medefima  ragione,  quanto  più  il  crinile  è  lar¬ 
go,  tanto  più  denota  il  collo  carico,  e  greve  j 
così  licrini  Cottili,  e  grevi  danno  fegno  di  no¬ 
biltà  ,  leggierezza  ,  e  deftrezza ,  mà  di  forza 
minore  >  i  crefpi  poi  come  i  capelli  ,  e  la 
barba  crefpa  nell’Huomo,  così  ne’ Cavalli  de¬ 
notano  vivacità,  forza,  &habilità.  Il  Caval¬ 
lo  ,  che  naturalmente  havrà  la  chioma  vol¬ 
tata  à  banda  dritta,  ò  bipartita,  darà  fegno 
di  più  deliro  ,  più  eguale  ,  più  benigno  di 
fantafia,  e  pronto  à  voglierfi  à  quella  mano  $ 
all’incontro  quello,  che  la  terrà  à  mano  man¬ 
ca. 

Il  Garefe  acuto,  elevato,  e  dritto;  eveden- 
dofi  il  dipartimento  delle  fpalle  è  un  buonilfimo 
fegno  di  forza,  e  di  qualità.  Elfendo  molto  de- 
fiderabile ,  che  il  Garefe  fia  lontano  affai  dalla 
teda  del  Cavallo,  fii  quali  in  mezzo  ad  elfo ,  per¬ 
che  da  ciò  ne  leguiranno  ottimi  effetti.  Il  collo 

nella 


Libro  Primo .  Cap.I  15 

nella  parte  fuperiore  riufcirà  lungo  ,  neH’in- 
feriore  farà  corto  ,  e  confeguentemente  il 
ventre  verrà  ad  efler  più  lungo,  e  la  fchiena 
piùcorta,  conditionil’una,  e  l'altra belliflìme . 
Ancora  è  da  olfervarfi  ,  che  quanto  più  il 
Guiderefco  inclina  verfo  le  groppe  tanto  più 
le  fpalle  cleono  in  fuori  verfo  la  gola  per  il 
moto,  e  per  la  figura  è  vantaggiofo  al  Deftrie- 
ro. 

Il  Petto  pieno,  ampio,  colombino,  &  in 
mezzo  della  fua  lunghezza  vi  fia  un  canaletto , 
come  un  petto  virile  j  fotto  le  fpalle  fia  carnofo, 
che  denoterà  non  folo  robuiftezza ,  mà  ancora 
grafia,  e  leggiadria,  e  la  polpa  di  mezzo  fia  in 
fuori.  Deveficonfiderare  la  qualità  de’ Cavalli  : 
a’ leggieri  il  petto  grande  è  fempre  buono  :  à 
quelli  di  Frigia,  troppo  largo  li  rende  grevi,  e 
di  poca  utilità  :  A  gli  altri  lo  ftretto  non  folo  è 
brutto,  mà  dà  fegno  di  poco  cuore,  e  di  minor 
lena . 

Le  Spalle  mediocri ,  piatte  ,  fcarnate  ;  la  giun¬ 
tura,  che  è  al  pettorale,  fiapicciola,  e  tutta  la 
fpalla  molto  movente  ;  devono  elfere  tratte  af¬ 
fai  innanzi,  perche  così  mefse  in  fuori  fono  da 
sè  ftelfe  fciolte  talmente ,  che  le  braccia  del  Ca¬ 
vallo  nell’andare  vanno  libere,  egiuocanti,  fa* 
cili,  e  fenzafaftidio  alcuno  j  alficurandofi ,  che 
li  Cavalli,  che  vanno  terragnuoli,  hanno  le 
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fpalle  pofte  in  dentro,  è  quelli  non  fi  poffono 
quali!  niente  ajutare  con  l’arte  .  Un  Cavallo 
carico  di  /palle  non  può  mai  elfere  gratiofo , 
nè  ficuro  ,  mà  cadérà  ogni-  momento  ,  e  fé 
farà  troppo  diretto,  farà  il  medefimo  j  onde 
non  vuol’effer  nè  molto,  nè  poco  ,  mà  con 
buon’ordine,  efimetria.  Per  conofcere  la  prò- 
portione  delle  fpalle  ,  è  necelfario  olfervare, 
fe  hà  troppa  diftanza  da  un  braccio  aliai* 
tro  di  fopra  apprelfo  di  effe:  v.g.  un  Caval¬ 
lo  da  fella  di  altezza  ordinaria  ,  quando  hà 
un  mezzo  piè  di  larghezza,  è  troppo,  &  all’ 
bora  certamente  è  carico  di  fpalle  5  per  il  con¬ 
trario,  fe  ne  hà  quattr’oncie  ,  é  poco  ,  &  il 
Cavallo  farà  sferrato  ,  il  che  è  un  grandilfi- 
mo  difetto  j  onde  bilògna  ,  che  il  Cavallo 
non  habbia  meno  di  cinque  oncie  di  diftan¬ 
za  da  un  braccio  all’altro  -,  e  così  non  farà 
nè  poco  ,  nè  molto.  Quelli  ,  che  cercano  li 
Cavalli  più  aperti  ,  che  fia  poflìbile  ,  molto 
s’ingannano  ,  perche  hanno  le  fpalle  grolle , 
cariche  di  carne  ,  e  per  ordinario  poco  mo¬ 
venti  ,  fe  è  deftinato  al  maneggio  ,  non  po¬ 
trà  mai  riufcire  d’alcuna  bell’aria  j  fe  anderà 
di  palio  ,  inciamperà  ;  fe  gallopperà,  patirà 
molto  $  fe  farà  il  corridore,  correrà  poco*  in 
fomma  tutti  i  di  lui  movimenti  faranno  fetn- 
pre  sforzati  5  il  che  è  notabililfimo  difettto. 

Se 
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Se  haveffe  le  fpalle  graffe,  e  molto  difciolte, 
ciò  che  in  rari  fi  trova  ,  non  è  imperfettione 
confi derabile ,  mà  offendono  la  villa  del  Cava¬ 
liere  .  Se  hà  le  fpalle,  e  l’incollatura  grofla ,  que¬ 
llo  pelo  continuato  non  può  effere  lopportato 
dalie  gambe ,  ò  dando  ferme  ,  ò  caminando  lì 
piegano  prettamente  *  caminano  fenza  gratia; 
pefano  alla  mano,  e  quando  hanno  fatto  un 
poco  di  viaggio,  fcapucciano  ogni  momento. 
LiCavallidaCarozzaè  bene,  che  habbiano  un 
poco  di  fpalle ,  acciò  non  reftino  offefi  nel  luogo , 
ove  tocca  il  pettorale,  e  poffìno  urtare  più  libe¬ 
ramente  nel  pefo.  Un  Cavallo  carico  ordinaria¬ 
mente  non  è  per  altro,  che  per  la  carretta,  òper 
baratro. 

Le  Braccia  nervofe,  larghe,  egiulle*  i can¬ 
notti  eguali,  &  affai  ben  fatti.  Se  il  mufcolo 
di  fuori  é  groffo ,  nervofo,  e  carnuto,  è  miglio¬ 
re,  &  all’hora  ,  benché  il  cannone  roffe  fatti¬ 
le  ,  non  apportarebbe  molto  danno  alla  perfet- 
tione.  Li  Cavalli,  ch’hanno  il  braccio  lungo, 
nel  viaggio  lì  fiancano  meno  di  quelli  ,  che 
l’hanno  corto,  mà  non  hanno  niente  di  movi¬ 
mento*  al  contrario,  quando  l’hanno  corto. 
Devefihavere  gran  riguardo  à quello,  quando 
lì  comperano  Cavalli  per  il  maneggio  ò  Barbe¬ 
ri,  ò  Turchi,  ò  Ungari,  perche  una  delle  più 
belleparti,  chepoffahaveril  Cavallo,  è  di  pie- 
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gare  affai  il  ginocchio  cambiando ,  e  quanto  più 
il  braccio  farà  corto,  tanto  più  farà  fnodato  j  il 
che  è  fommamente  defiderabile  ,  perche  rende 
il  Cavallo  più  gratiofo. 

Le  Ginocchia  tonde,  fcarnate,  piane,  e  cor¬ 
te,  non  grandi,  nè  riguardanti  in  dietro  ,  per¬ 
che  petfimamente  caminarebbe,  nè  fìano  ferra¬ 
te  una  con  l’altra.  Deve  avvertirli,  che  fe  fof 
fero  graffe,  ò  con  certa  rotondità fopra  d’effe, 
in  breve  il  Cavallo  perderebbe  l’habilità ,  mà 
fìano  graffe,  dove  fi  vede  la  feparatione  dall’ 
offo  al  nervo,  ch’è  trà  li  due  offarelli,  fe  bene 
quello  fi  vede  rare  volte,  eccetto  che  ne’ Caval¬ 
li  di  corporatura  leggiera ,  come  Ginetti  di  Spa¬ 
gna,  ò  Barberi. 

Le  Gambe  dritte,  fode,  larghe,  e  le  più  piat¬ 
te  fono  le  migliori  j  il  che  fi  conofce  ,  quando 
il  nervo  è  molto  lontano  ,  e  diflaccato  dall’of- 
fòj  Che  non  vi  fia  nèh  umore,  nè  durezza,  nè 
enfiaggione trà  il  nervo,  el’olfo,  perchela  gam¬ 
ba parerebbe  tonda.  Li  Cavalli  con  nervo  lotti¬ 
le  ,  l’hanno  quali  fempre  attaccato  all’ offo  ,  e 
fono  foggetti  ad  ha  vere  rotonde  le  gambe  $  que¬ 
llo  non  è  folo  contro  la  bellezza,  mà  ancor 
contro  la  bontà.  Il  nervo  ricercati  fermo,  graf¬ 
fo  ,  uguale  }  e  fi  fìroppia  pretto  ,  quando  toc¬ 
candoli  con  la  mano  il  Cavallo  moflra  dolore , 
ò  qualche  rifentimento .  Bilogna  offervare  be¬ 
ne 


U 


Libro  Primo .  Cap.  /  19 

ne  il  nervo  groffo ,  quale  fà  tutto  ilmotodella 
gamba,  che  non  manchi  molto  di  lotto  alla 
piegatura  del  ginocchio.  Tuttavia  quello  alle 
volte  fuccede  ,  ancorché  il  nervo  ha  groffo  ,  e 
fermo  nell’ altre  parti  delle  gambe;  e  quando 
quella  mancanza  troppo  notabilmente  appari¬ 
le  in  una  incavatura  ,.  ch'ivi  fà,  indica  ,  ch’il 
Cavallo  farà  foggetto  à  fcapucciare.  Le  Gambe 
alte  più  del  dovere  levano  la  bellezza,  e  la  bon¬ 
tà.  Quando  fi  vedono  le  gambe  d’un  Cavallo  > 
doppo  havere  travagliato  ,  à  tremare,  è  utile 
abbandonarlo  per  qual  fi  voglia  prezzo .  Anche 
le  vene  delle  gambe  fono  offervabili,  perche  fe 
fono  grolfe  affai  ,  riefcono  le  gambe  poco  buo¬ 
ne,  e  di  minor  fervido,  perche  affaticato  l’ani¬ 
male  ,  neceffari  amente  verranno  le  vene  à  gon¬ 
fiarli  ,  &  in  confeguenza  potrebbe  foggiacere  à 
molti  mali.  Nelle  gambe  vi  fono  quattro  legni , 
che  fi  chiamano  Occhi,  uno  per  gamba,  &  ap- 
parifcono nella pàrte di  dentro;  quanto  più  pic¬ 
cioli  ,  fono  tanto  migliori,  e  quello  è  fegno  di 
gamba  fecca,  enervofa,  e  li  crefconoà cagione 
dell’humido. 

Le  Giunte  ben  difpofle ,  e  groffe  à  proporr  io¬ 
ne  della  corporatura ,  piatte ,  e  larghe  fenza  en* 
fiaggione,  nè  corona  alcuna;  quando  poi  fiano 
rotonde  à  guifa  duna  Palla,  moflrano  gagliar¬ 
dezza,  e  bontà,  nè  l’indicio  mai  fallifce.  Se 
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hanno  il  ciuffo  dietro  di  effe,  è  argomento  di 
maggior  forzai  e  però  confiderabile ,  fe  quelli 
peli  fono  troppo  lunghi,  perche  in  tale  cafo  il 
Cavallo  farà  più  idoneo  alla  fatica,  che  all’agi¬ 
lità  .  Li  Cavalli  hanno  quafi  tutti  in  quella  par¬ 
te  un  cornetto  fotto  il  peloj  quanto  più  è  pic¬ 
ciolo,  tanto  il  fegno  è  migliore.  Se  bene  dal  già 
detto  può argomentarfi,  notili,  che  le  Giunte, 
fe  faranno  troppo  lottili ,  e  minute ,  dichiareran¬ 
no  li  Cavalli  di  niun  conto . 

Le  Pallore,  perticolarmente  ahi  Cavalli  di 
leggiera  corporatura  ,  non  fiano  troppo  erte, 
nè  troppo  calcate  :  Le  troppo  lunghe  fono  de¬ 
boli  ,  e  non  refiftono  alla  fatica ,  e  le  troppo 
corte  fono  difettuofe  in  tutti,  maffime  ne’ Ca¬ 
valli  grolfi ,  e  doppj  :  Le  corte,  e  rigide  niente 
pieganti,  ò  delfibili  non  fono  proprie  per  li  Ca¬ 
valli  da  maneggio,  perche  non  hanno  genti¬ 
lezza  alcuna.  Le  Giunture  flelfibili  fono  una 
delle  qualità,  che  deve  ha  vere  un  bravo  Caval¬ 
lo,  purché  non  le  habbia  troppo  lunghe,  &il 
calcagnoalto.  Se  fono  foverchiamente lunghe, 
di  maniera,  che  caminando  li  Cavalli,  quafi 
tocchino  con  effe  la  terra ,  particolarmente  con 
quelle  da  dietro ,  fono  deboli  di  lombi,  e  còme 
zoppi  non  poffono  correre \  è  un  gran  fegno  di  de¬ 
bolezza  ,  &  un  difetto  contra  la  bellezza ,  mà 
più  effentiale  contra  la  bontà. 
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Il  Calcagno  largo,  aperto,  ampio,  enonfia 
riftretto  come  quello  delle  Capre,  perche  carni- 
nano  con pelfimo  paflò ,  travagliano,  e  fcuoto- 
no il  Cavaliere. 

Le  Corone  fiano  Cottili ,  e  pelofej  ma  non 
devono  elfere  più  alte  dell’  unghia  ,  nè  fare 
come  un  rifalto  elevato  intorno  .  Quello  fa¬ 
rebbe  un  fegno  ,  che  il  piede  è  dileccato ,  e 
la  Corona  piena  d’humorij  quelli,  ch’hanno 
la  Corona  grande ,  e  l’unghia  poco  lunga ,  fo¬ 
no  lodati  di  piedi,  mà  riefcono  di  mala  na¬ 
tura. 

Il  Fetone  magro  ,  e  fottile  j  come  però  fa¬ 
rebbe  difetto  di  ha  ver  lo  troppo  fottile  :  così 
haverlo  troppo  grolfio.  Non  dev’elfer  più  al¬ 
to,  che  mezzo  dito  dalla  fuola .  Tutti  li  Ca¬ 
valli,  che  hanno  il  calcagno  baifo,  hanno  il 
Fetone  groffo ,  e  non  caminano,  fe  non  col 
Fetone  in  terra  $  poi  finalmente  zoppicano  ,  e 
ciò  fi  deve  olfervare  diligentemente .  Il  Fetone 
magro ,  e  riftretto  denota  un  piede  ferrato  ,  e 
lecco. 

Il  Corno  deli’unghie  lucente  ,  fpelfo  ,  alto , 
unito,  tondo  ,  largo  ,  un  poco  più  &  baifo, 
eh’  in  alto  ,  e  finalmente  fia  del  color  di  quel¬ 
lo  del  Capretto  per  elfere  più  eccellente.  Quan¬ 
do  il  Cavallo  batte  con  li  piedi  la  terra ,  è 
bene  ,  che  rifuoni  come  un  cembalo .  Il  bian- 
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co  ,  ò  vario  fono  ordinariamente  giacciolli, 
&  incorrono  fpeffe  volte  nel  falfo  quarto. 

Li  .Quarti  fiano  -eguali  ,  nè  più  alto  l’uno 
dell’ altro. 

Il  Piede  deve  effer  cavo,  e  più  predo  gran¬ 
de  ,  che  picciolo  ,  perche  il  fondamento  fia 
maggiore .  Quando  la  fuola  è  più  alta  del  cor¬ 
no  difficilmente  può  ferrarli;  quello  fi  chiama 
piede  cumulo,  &  è  di  fopra  cavo  come  con¬ 
ca  ;  tali  piedi  fono  difformi  ,  mancano  di 
calcagno  ,  e  fi  rendono  inutili .  Il  piede  ef- 
fendo  pollo  in  terra,  non  deve  volgerli  nè  dall’ 
una  parte,  nè  dall’altra  ,  ma  deve  Ilare  drit¬ 
to.  Li  Cavalli ,  che  piegano  li  piedi  in  dentro, 
fono  di  cattiva  natura,  così  anco  quando  han¬ 
no  la  corona  grande,  e  l’unghia  lunga;  quel¬ 
li,  che  li  piegano  in  fuori,  fono  deboli,  ma 
non  tanto  cattivi  ;  quelli  ,  ch’hanno  lunghie 
fecche,  sfogliofe,  elate  con  incavatura  piccio- 
la  ,  e  fanguigna  ,  fi  (limano  fiacchi  ;  quelli , 
cheli  hanno  molto  grolfi ,  e  larghi,  fono  quali 
fempre  pefanti ,  e  grevi ,  nè  mai  leggieri  ,  e 
fono  anche  (oggetti  a  disferrarfi  .  Li  Piedi  non 
devono  effer  troppo  grandi  ,  nè  troppo  pic¬ 
cioli  ;  ma  fi  conclude  effer  difficililfima  la  co- 
gnitione  de’ piedi,  &  io  credo,  che  poche  per- 
fone  li  polfono  giudicare  con  ficurezza  ;  men¬ 
tre  fé  bene  la  forma ,  il  corno  ,  e  f  apparen- 
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za  fono  tutte  belle  ,  ad  ogni  modo  jpodbno 
effere  cattivi. 

La  Suola  dolce  ,  ferma ,  fenza  crepature, 
e  non  fia  troppo  debilitata. 

Il  Dodo  corto  ,  doppio  ,  incannellato  in 
mezzo  quanto  farà  più  profondo  ,  tanto  mi¬ 
gliore,  come  quello  della  Lepre  ,  &  all'hora 
fi  hà  per  ottimo  fegno  di  forza  ,  e  di  valo¬ 
re  ,  e  fi  conoscerà  da  quello  ha  ver  largo  il 
filo  della  fchiena;  fia  pure  copiofo  de’ peli, 
che  dinoterà  forza  ;  quando  è  lungo,  &  in¬ 
fettato,  dà  indicio  di  fianco  bafso ,  e  di  po¬ 
ca  forza. 

Le  Reni  doppie,  un  poco  più  elevate  de 
fianchi  ,  e  quando  fi  palpa  con  la  mano  in 
mezzo  della  fchiena ,  è  bene,  che  fi  trovi  largo 
per  tutto  il  luogo  della  fpina  ,  quale  fia  ben 
guernita  di  carne,  accioche  la  fchiena  fia  più 
ferma ,  e  niente  infettata,  ma  eguale,  e  piana ,, 
appropriandofi  la  forma  delle  reni  d’un  mulo  . 
Li  Cavalli ,  che  hanno  le  reni  bade,  fono  infel- 
lati,  e  difformi . 

Le  Code  ampie,  in  modo  che  il  cuore,  &  il 
polmone  con  le  altre  interiora  nella  fatica  fen- 
tano minor  adanno,  rotonde,  con  picciol trat¬ 
to  dall’ultima  di  dietro  al  nodo  dell’anca  ;  de¬ 
vono  pigliar  fubito  la  loro  forma  ,  quando ef- 
cono  dalla  fpina,  accioche  la  parte,  checon- 
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tiene  il  polmone,  fia  fpatiofa,  perche  li  Caval¬ 
li,  eh  hanno  più  budella  ,  fono  forniti  di  miglior 
fianco.  Quando  non  fi  vedono  difeender  a  baf¬ 
fo  ,  come  ordinariamente  logliono ,  conviene 
dirli,  che  la  colla  è  corta,  &  impedifee  al  Ca¬ 
vallo  l'abbondanza  di  corpo  ,  e  che  la  refp ira¬ 
ti  one  non  è  mai  libera  ,  perche  l’ultima  colla 
ferra,  e  collringe  il  Polmone j  fe  fono  grolle  .,  e 
pendenti  in  giù,  fanno,  che  l’ animale  tollera, 
e  fopporta  molte  fatiche. 

Li  Fianchi  fiano  pieni  dall’ultima  colla  fino 
all  olio  dell’anca,  dovendovi  elfere  poca  dillan- 
za:  Li  Cavalli  ,  ch’hanno  poco  fianco  ,  quafi 
niente  patifeono  nel  travagliare  -,  al  contrario 
quelli ,  che  ne  hanno  alfai  .  Ottimo  fegno  è, 
che  vi  fij  la  fpiga  da  amendue  le  parti ,  la  qua¬ 
le  quanto  piùlàle  in  alto  una  verfo  dell’altra, 
tanto  maggiormente  apparifee  la  bontà. 

Il  Ventre  lungo,  e  grande  ,  ma  tondo ,  con¬ 
bella  proportione  $  fia  debitamente  nafcollo  , 
che  non  cadi  a  baffo  ,  accioche  non  faccia  un 
ventre  di  Vacca,  perche  all’hora  il  Cavallo  fa¬ 
rebbe  di  poca  agilità.  Quelli,  che  l’hanno  con 
le  cofcie  grolfe  ,  fi  (limano  buoni  mangiatori, 
di  gran  fatica,  atti  a  foffrire  ogni  patimento, 
però  di  ninna  bizzaria  ,  e  gratta  :  Quelli  ,  che 
l’hanno  attaccato  alle  interiora ,  danno  legno 
che  fono  pieni  d’ardore,  non  hanno  mai  fianca, 
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cedono  ad  ogni  fatica  ,  e  fono  privi  d' ogni 
buon  fervido,  particolarmente  quando  gli  fi 
aggiunga  anco  la  magrezza  -y  onde  fi  deve  ba¬ 
vere  per  malfima  infallibile  di  non  pigliar  mai 
Cavalli,  che  non  habbino  niente  ,  ò  almeno 
poco  di  corpo  per  qualfivoglia  prezzo. 

Li  Tediceli  piccioli  ,  e  pari  indicano  più 
agile  il  Cavallo,  perche  meno  l’impedifcono  , 
e  li  danno  minor  occafione  di  molti  mali  in 
quelle  parti .  I  grandi  fogliono  denotare  più 
forza,  e  più  virtù,  pur  che  fiano  uniti  $  quel¬ 
li  ,  che  li  hanno  bianchi ,  molte  volte  non 
producono,  e  fono  quafi  inetti  »lla  generatio- 
ne  ;  Succelfivamente  i  garoni  fiano  grofiì  ,  e 
lecchi ,  e  dietro  alle  cappe  rotondi  ,  ma  guar- 
difi  da  qualche  capello. 

La  Groppa  rotonda,  larga,  e  piena  ,  con 
un  cannalletto  in  mezzo,  un  poco  caduta,  e 
che  habbia  gran  tratto  nel  fuo  traverfo  da 
nodo  a  nodo  ,  perche  più  che  quefti  fono  lon¬ 
tani,  tanto  più  comparifcono  li  Cavalli. 

La  Coda  dev’elfere  porta  in  alto  per  accom¬ 
pagnar  la  rotondezza  della  groppa:  fia  lunga 
di  fete  con  pochi  crini ,  che  fi  chiamano  code 
di  Rato,  e  con  quella  li  Cavalli  fono  quafi 
fempre  buoni  ,  col  tronco  breve  ,  grolfo  ,  fer¬ 
mo  ,  ben  porto  frà  le  cofcie  ;  quando  il  Ca¬ 
vallo  ,  tirato  per  elfa  ,  egli  più  la  tirerà 
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a  sè  con  forza,  farà  indicio,  che  ottimo  ad 
ogni  fatica  di  fchiena  ;  ma  è.  vero  ,  che  di 
velocità  non  fogliono  quelli  elfere  dotati  . 
Quelli  con  la  coda  balfa  ,  rare  volte  hanno 
buone  reni,  nè  mai  bella  groppa  $  quelli, che 
la  tengono  in  cattivo  moto,  dibattendola  di 
quà  ,  di  là  ,  &  hanno  il  troncone  lungo  ,  e 
lottile ,  diftaccato  dalle  cofcie  ,  fenza  dubbio 
fono  {limati  di  debolilfime  forze. 

Le  Cofcie  lunghe,  late,  grolfe  ,  mofcolofe, 
e  nervofe,  come  quelle  della  Lepre,  che  non 
mancano  ,  e  forti  al  polfibile  j  avvertendo  , 
che  nella  parte  di  focto  fiano  piene  di  polpe, 
e  verfo  il  fondamento  non  molto  congionte, 
perche  fe  ad  una  groppa  vi  fi  aggiungefse  que- 
fla  unione ,  fa rebbe  di  cattiva  qualità  $  mà  quan¬ 
to  più  Ipatiofo  intervallo  vi  farà  trà  le  cofcie 
fotto  la  coda  ,  tanto  più  gratiofamente  ver¬ 
ranno  lanche  ad  allargarli ,  onde  il  paifo  farà 
più  fodo,  &  ogni  cofa  corrifponderà  affai  me* 
glio,  dovendo  elfere  il  Cavallo  lieve  dinanzi ,  e 
forte  di  dietro.  Gran  difettoè  contro  la  bellez¬ 
za ,  quando  le  cofcie  non  fono  benfatte,  mentre 
fanno  parer  il  Cavallo  ferrato  di  dietro  ,  eh’  è 
fegno  di  gran  debolezza  $  &  oùervafi  ,  che  vi 
fia  certa  ineguale  proportione  trà  il  petto ,  e 
le  cofcie ,  ad  imitatione  della  Lepre ,  cioè  che  la 
cofcia  fia  più  grolfa ,  e  larga  del  petto. 

Li 
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Li  Garetti  afciutti,  grandi,  ampii,  defi,  ner- 
vofi,  e  pieghevoli.  Li  Cavalli,  ch’hanno  le  fal¬ 
ci  curve  ,  li  garetti  ampi),  e  didefi,  che  guar¬ 
dino  a  baffo  ,  fi  ftimano  veloci,  e  deliri.  Quel¬ 
li,  ch’hanno  le  falci  ftefe,  li  garetti,  e  lanche 
curve,  e  quando  danno  fermi,  fi  lituano  in  die¬ 
tro,  come  fe  volelfero  cadere,  naturalmente 
fono  caminatori . 

Le  Gambe  da  dietro  piatte,  fpelfe  di  nervi , 
non  di  carne,  nè  di  vene  :  devono  difcender  à 
piombo  fino  alla  giunta  del  garetto  j  fe  inclina¬ 
no  innanzi,  ò  di  fuori ,  è  cattiva  la  fituatione  j 
fe  inclinano  indietro,  come  feil  Cavallo  volel- 
fe  orinare  >  nonècattiva,  perche  vanno  fempre 
ben  di  palfo,  ma  è  un  difetto  confiderabile  per 
il  maneggio,  e  le  parti  dinanzi  fi  rovinano  più 
predo.  Quando  il  Cavallo  non  dà  fermo  nella 
fua  naturai  fituatione,  dimodra  debolezza  nel¬ 
le  reni,  e  ne’ garetti. 

LiStinchifianoridretti,  &  afciutti,  così  che 
i  lacerti  appaiano  ,  e  fi  didinguano  l’uno  dall’ 
altro  più  di  fopra  ,  che  di  fotto  verfo  le  gam¬ 
be,  ed  in  tal  modo  il  Cavallo  farà  più  agile,  e 
più  gagliardo. 

Li  Cavalli  quando  hanno  li  piedi  davanti 
buoni,  fe  quelli  di  dietro  non  corrifpondono ,  fo¬ 
no  per  accidente  cattivi  ,  ma  però  fono  quedi 
ordinariamente  più  deboli .  Bifogna  odervare 

il 


/ 


2  8  "Libro  Primo .  Cap.  IL 

il  Cavallo  diligentemente ,  fe  li  mette  piatti  in 
terra,  noti  fopra  la  giunta,  e  fe  li  fi  tua  bene$~ 
ma  quando  li  pianta  ò  di  dietro ,  ò  fiotto  il  ven¬ 
tre,  è  difetto  confiderabile  frà  tutte  le  fituatio- 
ni  cattive. 

Quelli ,  che  hanno  la  pelle  fiottile ,  fono  in- 
gegnofi,  disciplinabili ,  e  di  buon  fenfioj  perle 
contrario  quelli,  ch’hanno  il  cuoio  grofto,  fo¬ 
no  tardi ,  e  pigri. 

Cognitìom  della  qualità  de  Mantelli. 

Gap.  1 1. 

IL  Mantello  è  la  prima  fiopraficritta  ,  che  dia 
la  natura  per  far  conofcere  la  conditionede’ 
Cavalli .  Sarà  dunque  necelfario  diftinguere  li 
Mantelli  tanto  li  femplici ,  come  li  midi ,  & 
avvertire  con  diligenza  ciaficun  grado  de  me- 
defimi ,  efìendo  quella  mefcolanza  tanto  più 
eccellente  ,  quanto  con  più  bell’  ordine  ,  e  prò- 
portione  fi  veda  fatta,  nella  quale  fi  polfa  un 
humor  con  l’altro  confiderare  ben  temperato. 
Li  principali  Colori  fono  tré  nel  pelame  de’ Ca¬ 
valli  ,  cioè  il  Bianco,  il  Nero,  &ilRolfo  j  que¬ 
lli  poi  hanno  diverbi  temperamenti,  e  mifture, 
die  pure  fi  dicono  colori  ,  come  poi  diremo 
ma  derivano  dalli  tré  Indetti.  Il  bianco  è  mol¬ 
to  docile,  quando  è  lucido ,  quando  è  pallido  * 
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e  brutto,  è  cattivo ,  e  quefto  fà  corficri  dfticati ,  e 
grandi,  ma  di  poca  forza,  il  morello  tanto  più 
è  da  pregiarli ,  quanto  più  annerifee  ,  elTendo 
cattivo  il  mal  colorato,  e  mal  tinto  ,  non  ha- 
vendo  anche  tempra  d’hurr.or  acquolo  ,  e  que¬ 
fto  fà  Cavalli  robufti  sì  ,  ma  molto  pigri ,  ed 
infingardi  .  Il  rolfo  quanto  più  hà  del  foco,  e 
del  leonino,  tanto  è  migliore,  e  quefto  fà  Ca¬ 
valli  focofi  ,  ardenti ,  vivi ,  veloci  ,  di  gran 
lena,  e  colerici  .  Si  olfervi  attentamente  ficu- 
rilfimo  fegno  inqualfifia  forte  di  pelo j  quello, 
che  pare  fumato,  fmorto ,  e  d’un  certo  colore 
fquallido,  fi  tenga  per  cattivo,  e  fi  habbia  per 
peggiore  ,  quando  farà  accompagnato  da  gli 
occhi  languidi .  Dovendo  dunque  elfer’  il  pelo 
di  buon  colore,  chiaro,  fincero,  e  baffo  ,  per¬ 
che  il  troppo  pelo  dà  fegno  di  durezza  allo  fpro- 
ne,  e  di  pigritia  naturale  j  nella  rarità  fuamo- 
ftri  le  vene,  che  denota  maggior  agilità,  efen- 
fo.  Ogni  cofadimezzoè  perfetta  ,  onde  il  baio 
caftagno  ,  che  tira  a  rolfo  leonino  ne’  fianchi , 
&  altri  luoghi ,  con  l’eftremità  nerilfime ,  & 
il  leardo  rotato  con  le  macchie  ,  che  paiono 
di  veluto  nero ,  ambi  fi  polfono  dire  con  ra¬ 
gione  perfetti,  e  rare  volte fallifcono,  le  bene 
da  alcuni  fi  dà  il  primato  al  baio.  Li  Tedefchi 
ollèrvano  ibaij,  &  i pinti,  che  fono  mofeati  ò 
di  bianco,  ò  di  rolfo,  ò  altro  .  Li  Spagnuoli  il 
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falbo,  e  lubero,  che  fono  baij  ferranti,  overo 
zucchero,  e  cannella  con  le  gambe  bianche,  e 
lifta  in  fronte  .  Gl’Italiani  i  baij ,  e  leardi .  Li 
Turchi  il  leardo,  &  il  Tauro.  Gli  Arabi sbian¬ 
chi  .  Doppo  quelli  fi  (lima  il  faginato  Toprane- 
roj  da  altri  il  capezza  di  moro  ,  da  altri  il  Tau¬ 
ro  metallino  ;  da  altri  il  baio  pomato  $  da  altri 
il  baio  Tcuro;  da  altri  il  falbo  con  teda  ,  coreg¬ 
gia,  &  eftremità  nere  j  da  altri  il  Tauro  di  car¬ 
bone  infocato  y  da  altri  bianco  mofcato  di  ne¬ 
ro  ,  da  altri  griggio ,  che  affomiglia  al  prediglio 
con  Teflremità  vergate  ,  e  berettine..  A  quelli 
peli  diede  la  natura  da.  principio  le  narrate  fo- 
llanze,  e  qualità  3  ma  è  ben  vero,  ch’il  tempo 
ne  hà  fatto  poi  un  mefeuglio  di  maniera  ,  che 
il  baio  hà.  la  natura  del  morello ,  perche  gli  fù, 
padre,  &  il  morello  la  natura  del  leardo,  per¬ 
che  learda  fù  Tua  madre ,  e  così  di  mano  in 
mano  viene  divertito  l'effetto  nell’ordine ,  che, 
per  lo  più  adultera  la  natura.. 

Delle  Balzane Cap.  Ili 

CM  come  nella  fronte  ,  e  nelle  mani  degli  huo- 
mini  (limano  alcuni ,  che  fiano  impreffi  i 
caratteri  de’ pianeti indie]  non  Tolo  di  buono, ò 
reo  temperamento,  ma  di  profpera,  &  avver- 
fa  fortuna  j  così  ne  i  Cavalli  vogliono  i  più  in?* 
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tendenti,  che  non  manchino  Amili  veftigie  del¬ 
le  influenze  celefti,  e  quelle  Angolarmente  ap¬ 
parirono  nelle  Balzane  .  Il  nome  di  Balzana 
pare  tratto  dalle  balze,  fallì  alpeftri  d’alte  ru¬ 
pi  in  forma  rotonda,  ò  da  balzi,  che  pur  falti 
A  dicono,  e  che  ancora  per  li  circoli  dell’infer¬ 
no  da  Dante  poeta  A  trovano  detti  j  ma  qua¬ 
lunque  ne  Aa  1*  origine,  le  balzane  denotano 
quelle  macchie  di  color  bianco,  ò  nero,  òmì- 
fto,  che  nafcono  tal'hor  nella  fronte,  nel  mu¬ 
lo,  ne  crini ,  e  nella  coda  ;  e  più  fovente  nell’ 
eftremità  delle  gambe  del  Cavallo  ,  dove  fuole 
fpelfo  concorrere  Thumore  flemmatico  ,  ò  ae¬ 
reo  cacciato  dalli  luoghi  interiori.  Tali  balzane 
fegnano  naturalmente  il  Cavallo  ,  che  caldif 
Amo  le  manda  al  pelo,  procedendo  oda  imma- 
ginatione,  ò  da  fomiglianzade'proflìmi,  ò  da 
corruttione,  oda  mefcolanza  d’humori ,  ban¬ 
che  fecondo  alcuni  da  influfli  celefti ,  le  quali 
cagioni  operando  con  molta  poftanza  in  tutto 
il  corpo  >  maggiore  l'eflercitano  nelle  parti 
eftreme ,  e  così  tutti  li  fegni  fudetti  fono  perse 
fteflì  cattivi.  Perche  Aano  di  qualità  meno  dan- 
nofa ,  richiedeft,  che  le  balzane  nere  Aano  fem- 
pre  eguali:  le  bianche  in  alcuna  parte  grandi, 
in  altra  piccioie,  cioè  le  prime  nella  parte  da¬ 
vanti  ,  e  le  feconde  nella  parte  di  dietro  $  fe  be¬ 
ne  ordinariamente  quanto  più  fono  piccioie,  e 

man- 
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manco  calzate,  e  che  niente  montino  fopra  le 
giunte  delle  pallore ,  più  riufciranno  tollerabi¬ 
li  ,  tollerabililfime  poi  le  intorno  l’unghia  vi 
faranno  more ,  overo  circoli  neri .  Se  dunque 
ìlCa  vallo  larà  balzano  dalla  mano  della  lancia, 
farà  maneggiante,  di  buonfenfo,  mà  difadro- 
fo  ;  fe  dalla  mano  della  briglia ,  non  farà  trop¬ 
po  da  dimard;  fe  dal  piede  deliro  ,  fi  dice  ar- 
zelio,  fuol’efier  eccellente,  ma  fuperbo,  vitio- 
fo,  e  sfortunato;  fe  dal  piede  della  dada,  è  di 
grande  dima ,  di  buon  cuore ,  &  affai  corridore  ; 
fe  da  tutte  due  le  mani,  làrà  difaltrofo,  e  sfor¬ 
tunato,  fe  bene  è  con  uno,  ò con  l’altro  de’ pie¬ 
di  bianchi ,  perche  non  fe  li  toglie  la  fua  pelfi- 
ma  qualità,  dovendo  ha  ver  fempre  più  il  bian¬ 
co  da  dietro  ,  che  nella  parte  anteriore  ;  fe  da 
tutti  due  li  piedi,  è  buon  fegno  ;  e  fe  tiene  la 
della  nella  fronte,  è  da  dimard  molto.  Se  poi 
fenza  (Iella  havelfe  il  bianco  nel  luna,  ò  l’altra 
mano,  molto  più  fe  folfe  nella  delira,  farebbe 
apprezzabile,  ma  non  farà  di  quel  valore,  quan¬ 
to  fe  havelfe  la  della.  Seda  tutte  due  le  mani, 
e  piedi  folfe  bianco,  farebbe  fincero  ,  di  buo¬ 
na  fantafia,  e  rare  volte  di  forza  ;  fe  dalla  ma¬ 
no  della  lancia,  e  piede  dedro,  d  dice  travato, 
riunirebbe  pericolofo,  e  di  poca  forza;  fe  dalla 
mano  della  briglia,  e  dal  piede  della  daffa  ùmil¬ 
mente  travato,  non  farebbe  così  cattivo,  come 
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l’altro,  fe  dalla  mano  della  briglia,  e  piede  de¬ 
liro  ,  fi  dice  traforavano  ,  farà  mortalifftmo, 
facile  al  cadere ,  e  peggio  dell’arzelio ;  fe  dalla 
mano  della  lancia,  è  piedi  della  ftaffa,  fìmil- 
mente  traftravato  ,  fegue  ancor  egli  l’ifteffe 
influenze,  però  non  hanno  tanta  malignità  ;  fe 
in  quefte  vi  foffe  anco  la  della,  ò  lifta  nella 
fronte,  danno  favore  al  pelo ,  nè  fi.  rileva  della 
fua  malignità.  Quanto  più  picciola  farà  la  bal¬ 
zana,  tanto  migliore,  e  quanto  meno  fupererà 
lapaftora,  tanto  più  buona,  e  quando  haverà 
framifchiaro qualche  pelo,  ò  lifta  di  nero,  farà 
ottima. 

Modo  di  conopere  il  Cavallo  perfetto  dal 
di  lui  moto.  Gap.  IV. 

NOn  v  e  cofa  alcuna  più  neceffaria  alla  vi¬ 
ta  deH'Huomo  fociabile,  quanto  il  ven¬ 
der  ,  &  il  comperare;  mà  in  quefta  fi  frappo¬ 
ne  una  difparità,  che  chi  vende,  conofce  mol¬ 
to  bene  il  preggio  delle  co  fe ,  che  vende ,  dove 
per  lo  contrario  chi  compera,  quali  mai  può 
edere  certo,  che  la  cofa,  che  compera,  habbia 
delle  qualità  ,  che  fono  da  lui  bramate  ,  & 
ordinariamente  li  vengono  anche  promeffe,  e 
vantate  dal  venditore.  Quefto  dìfav vantaggio 
in  neffun’altra  occafione  s’incontra  più,  quan- 
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to  ne  dilettanti  de’ Cavalli:  mercè,  che  a’  ven¬ 
ditori  tono  ben  noti  i  loro  difetti,  dove  che 
lenza  gran  cognitione  ,  e  pratica  quelli  non 
apparirono  a’ compratori  .  Pertanto  chi  vorrà 
in  limili  contratti  non  rellare  ingannato,  fà  di 
melliere,  impari  dagli  avvertimenti ,  a  difcer- 
nere  i  difetti  ,  e  le  imperfettioni  anche  interne 
di  limili  animali  dal  moto  diedi .  Con  fi  de  rata 
diligentemente  la  figura  ellerna  del  Cavallo,  è 
necelfario  con  non  minor  applicatione  atten¬ 
tamente  olfervare ,  fehà forza,  agilità,  fenfo, 
e  buon  cuore,  e  per  contrario  fe  è  fiacco  ,  greve, 
pigro,  e  olii  nato.  Sia  lieve  dinanzi,  forte  di 
dietro,  enellalchiena  per necefiità ,  fomiglian- 
do  molto  quello  nobililfimo  animale  alla  Lepre, 
la  quale  dividendofi  in  tre  parti,  è  di  tanto  pe- 
fo  in  un  quarto  di  dietro,  quanto  in  tutte  due 
le  parti  anteriori;  onde  deriva  leder  fuo  nel 
corfo,  e  ne’falti  di  tanta  velocità ,  e  leggerez¬ 
za  .  Quando  apparilce  ben  piantato  fopra  le 
membra ,  de vefi  vedere  ancora ,  fe  perfettamen¬ 
te  fiano  formatele  parti,  che  compongono  tut¬ 
to  il  corpo,  particolarmente  la  gamba.  Riflet- 
tafi,  fela  (palla  fia  più  avvanzata  del  redo;  fe 
il  braccio,  il  ginocchio,  lacannuola,  la  palio- 
ra,  &  il  piè  fiano  dritti  j  fe,  edendo  fermo  in 
un  luogo,  vi  fii  didanza  da  un  braccio  all’al¬ 
tro ,  più  di  fopra,  che  di  lotto  verfo  il  piede, 
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che  non  avanzi  più  una  gamba  del  l’altra  »  che 
fiano  eguali,  e  facciano  bene  le  loro  operat io¬ 
ni  j  fé  tenga  egli  le  reni  dritte,  fenza  punto  ab¬ 
ballarle  ,  nè  fi  cimi ,  ò  pendi  Tanca  ,  nè  dall* 
una,  nè  dall’altra  parte,  dovendo  andar  fodo, 
e  fermo  con  la  groppa,  perche  Te  fi  cunerà,  fa¬ 
rà  feg no  di  poc^  forza,  e  così  farà  più  ficuro 
da  difetti  corporali ,  e  più  belle  compariranno 
le  membra  .  Per  far  bene  ciò  (  quando  vi  fa 
permeflo  )  farete ,  che  un  vodro  fervo  lo  con¬ 
duca  fuori  di  dalla  a  mano  fopra  il  duro  coti 
la  cavezza,  ò  filetto  in  abbandono,  &  all*  ho- 
ra  fi  conofcerà,  fe  effettivamente  zoppica  jpoi 
Io  monti  fenza  animarlo  ,  nè  farli  paura  alcu¬ 
na,  anzi  lo  laici  andare  con  tutta  la  libertà, 
acciò  vada  di  paflo ,  e  fe  vuole  con  la  teda 
bada,  quanto  li  piacerà  j.  fe  farà  proclive  a  fca- 
pucciare  ,  in  quedo  tempo  inciamperà  più 
duna  volta ,  e  forfè  darà  anche  il  nafo  per  terra  \ 
fe  farà  pigro,  fminuirà  vifibilmente  il  luo  mo¬ 
to,  e  finalmente  anche  fi  fermerà  ;  onde  con¬ 
verrà  ,  ch’il  fervo  muova  ed  il  corpo,  eie  gam¬ 
be,  fe  vorrà,  che  feguiti  andare  avanti,,  e  la- 
fciando  in  queda  guifa  muoverfi  a  luo  piaci¬ 
mento  il  Cavallo  ,  fi  conofcerà  meglio  in  una 
mezz'hora,  eh’ in  una  mezza  giornata  j.  Si  fac¬ 
cia  poi  ammonire  col  farli  paura  con  calcagni, 
òaltroj  metterà  egli  alfhora  infieme  tutta  quel- 
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la  forza,  e  vigore,  ch’havràper fodisfarvi ,  ma 
ciò  farà  per  pochi  palli ,  perche  tale  sforzo  du¬ 
rerà  folamente  tanto,  quanto  durerà  la  me¬ 
moria  de’ colpi  ricevuti,  tanto  che  fe  il  fervo 
celierà  di  più  pungerlo ,  ritornerà  anch’egli  al¬ 
la  pigritia  di  prima  j  ma  fe  quando  farà  mon¬ 
tato  dal  voftro  fervo,  caminerà  con  la  fella, 
alta  ,  &  elevata,  con  palfo  rilevato  ,  &  ardi¬ 
to  lenza  icapucciare,  malticandoil  morfo ,  len¬ 
za  dubbio  farà  vigorofo ,  e  li  potrà  comperare , 
perche  fe  ne  trovano  pochi  di  fimile  qualità  . 

Si  deve  far  caulinare  il  Cavallo  di  palfo ,  per 
haver  tempo  di  confiderare  non  folamente  fe 
và  bene;  ma  altresì  per  feorgere  ,  fe  le  gambe 
fanno  le  fontioni,  che  devono  con  tutto  il  ri* 
manente  del  corpo  :  Se  il  palfo  é  trito,  e  non 
ellraordinariamente  lungo  :  fe  muove  ipelfo  le 
gambe  per  fare  due  tempi,  perche  molti  nefam 
no  un  folo,  ma  non  s’affaticano,  nè  caminano 
con  più  commodo. 

Doppo  quella  olfervatione  generale  ,  per 
maggiormente  accertarfi  fe  fia  per  caminar  be¬ 
ne  il  Cavallo,  bifognerà  vedere  il fuo levare  ,  il 
follenere  ,  e  l’appoggiare  della  gamba  .  Have* 
rà  perfetto  il  levare  ,  quando  caminando  ,  lo 
farà  con  facilità,  &  arditezza,  lenza  portare  il 
piede  nè  di  fuori,  nè  didentro,  piegando  il  gi¬ 
nocchio,  quanto  è  capace:  Avvertali  però ,  che; 
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quelli ,  che  levano  le  gambe  più  alte,  fe  le  fo- 
ftengano  più  tempo  maria,  non  fono  li  miglio¬ 
ri  ,  nè  quelli ,  che  vanno  meglio  di  patto ,  impe¬ 
raci!  e  tenendo  il  piè  lungo  tempo  in  aria  con 
ferri  attai  pefanti,  per  ordinario  il  nervo  fi  rifen- 
te  di  quei  pefo,  eie  gambe  fi  gu  afta  no  più  pre¬ 
tto . 

Il  foftenere  farà  perfetto,  quando  levata  la 
gamba  la  foftiene  in  aria  il  tempo ,  che  bi fogna , 
reità*  do  con  la  tefta,  &  il  retto  del  corpo  in 
buona  politura ,  Mà  le  appena  levata  la  lafcierà 
prontamente  cadere  à  terra  per  levar  l’altra  gam¬ 
ba,  farà  fegno  manifefto ,  che  non  hà  buono  il 
foftenere,  elfendo  indicio ,  che  fente  dolore  nel¬ 
la  gamba  ferma ,  &  è  debole  ;  pare  anco ,  che 
qualcheduno  vadi  à  cadere  col  nafo ,  &  ali’hora 
farà  da  niente ,  perche  le  gambe  indicano  debo¬ 
lezza,  e  mala  qualità. 

L’appoggiare  della  gamba,  e  piede  in  terra, 
per  etter  buono  deve  elfer  fermo  ,  nervofo,  e 
dritto,  fenza  appoggiarlo  più  da  una  parte,  che 
dall’altra,  nè  incrocciare  le  gambe,  nè  poner 
à  terra  ò  la  paftora,  ò  il  calcagno  l’uno  avanti 
l’altro  $  mà  tutto  in  un  tempo  -,  elfendo  il  pie¬ 
de  attentato  in  terra  non  fia  nè  dentro ,  nè  fuo¬ 
ri  ,  mà  dritto  ,  e  la  paftora  non  fi  pieghi  trop¬ 
po  à  batto,  nè  fia  troppo  rigida .  Bifogna  an¬ 
che  avvertire  ,  fe  mette  il  calcagno  in  terra  il 
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primo,  eie  pallore  doppo  qualche  tempo,  per¬ 
che  ciò  farà  légno,  cheil  Cavallo  è  ftatoripre- 
fo;  fe  metterà  prima  la  punta  interra,  haverà 
tirato  j  onde  il  piede  dev’efifer  pollo  in  terra 
tutto  in  un  tempo  in  piatto ,  e  così  i  appog¬ 
giare  larà  lecondo  le  regole. 

Vi  fono  certi  Cavalli,  ch’hanno  il  levare ,  il 
follenere  ,  e  l’appoggiare  buono,  màcon  tutto 
ciò  non  vanno  bene  di  palio  ;  sì  che  non  balla 
confiderare  ciò,  che  s’hà  detto  di  fopra  ,  ma 
bifogna  in  oltre  avvertire,  fe  il  palfo  vadi  leg¬ 
giermente,  ficuramente,  prontamente,  e  corri- 
modamente .  Andrà  leggiermente  ,  fe  non  ca¬ 
rica  niente,  nè  s  appoggia  sù  la  mano,  ma  con¬ 
tinuamente  malìica  la  briglia  ,  tiene  la  teda 
alta,  muove  le  fpalle,  e  non  gravemente  met¬ 
te  il  piede  in  terra:  Qualità  tutte,  che  fono 
molto  facili  da  conofcerfi,  ma  da  efprimerlì 
difficili. 

Andrà  prontamente  ,  fe  avanzerà  pronta¬ 
mente  il  fuo  palfo  ad  ogni  moto,  obbediente 
alle  volte,  piacevole  a  correggerfi . 

Sicuramente  andrà,  quando  camini  per  la 
fìrada  falco  ,  e  pofato  ,  fenzar  elfer  fallidiofo 
in  udir  giumente ,  fenza  fcapucciare  ,  nè  im- 
paurirfi  di  cola  veruna. 

Alla  fine  andrà  commoda  mente ,  quando 
non  habbia  alcun  fallò  movimento*,  cola,  che 

fi  prò- 
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fi  prova,  quando  viaggia  fenzacheil  Cavalie¬ 
re  rifenta  incommodo. 

Per  havere  quelle  qualità  bifogna  ,  che  il  Ca¬ 
vallo  fia  un  poco  lunghetto,  pur  che  alla  mol¬ 
ta  lunghezza  non  fia  congiunta  altretanta  ma¬ 
grezza.  Perche  il  Cavallo  più  lungo  avanza  in 
un  tempo  di  galoppo  ,  più  d’uno  corto  in  due 
tempi  $  onde  con  egual  fatica  ,  e  travaglio  ca¬ 
mma  il  doppio.  La  ragione  fi  è,  che  i  Cavalli 
corti  fanno  tutti  i  fuoi  movimenti  quafi  fotto 
la  fella,  onde  hanno  il  movimento  del  paffo 
più  duro j  cofa,  che  non  avviene  a  quelli,  che 
fono  più  lunghi.  Non  ve  dubbio,  chela  figu¬ 
ra  quadrata  è  la  più  gagliarda  di  tutte  l’altre  ; 
onde  quando  la  larghezza  li  fia  nel  petto,  nel¬ 
le  fpalle,  nelle  anche,  nella  groppa  ,  farà  giu¬ 
dicato  non  folo  bello,  ma  forte  ancora ,  e  farà 
buono  da  molte  altre  cole. 

Il  Cavallo  deve  tenere  la  teda  alta  fenza  muo¬ 
verla,  impe roche  ogni  Cavallo  ,  che  zoppica, 
fegna  tutti  li  tempi  con  la  teda.  Se  farà  il  paf¬ 
fo  l’uno  più  debole  dell’altro  ,  durerà  poco,  e 
fi  rovinerà  predo,  e  quella  debolezza  èfempre 
più  tofto  nelle  gambe  d’ avanti ,  che  in  quelle 
di  dietro  j  &  è  anche  un  grande  indicio  di  de¬ 
bolezza  nelle  gambe  davanti,  quando  il  Caval¬ 
lo  ò  poco,  ò  niente  hà  di  movimento  in  quel¬ 
le.  Se  la  debolezza  vieneal  paffo  di  dietro ,  fa- 
I  ^  C  4  rà 
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rà  ferrato,  ò  tutto  al  contrario  porterà  li  garet¬ 
ti  di  fuori,  &  havrà  in  elfi  difetti  confiderabili. 
Se  la  debolezza  farà  in  una  gamba  fola,  l’alt  re 
tre  per  follevarla  fi  rovineranno  pretto .  Quelli, 
ch’avanzano  con  li  piedi  di  dietro  à  quelli  dinan¬ 
zi  hanno  una  certa  forte  di  caulinare ,  che  fi 
chiama  fabricare.  Quelli  fi  disferrano  facilmen¬ 
te  per  ftrada,  non  hanno  niente  di  reni ,  nèca- 
minano  mai  d’un  patto  trito,  nè  lungo,  e  fono 
foggetti  à  fcapucciare .  Molti  ignoranti  volendo 
lodare  un  loro  Cavallo  ,  dicono  ,  ch’ha  un 
grand’ardore  j  màio  biafimano,  perche  un  Ca¬ 
vallo  vigorofo  dev’ettere  ftimato,  mà  un’arden¬ 
te  ,  fe  bene  dà  tutti  i  fegni  di  vigore,  è  molto  in- 
commodo ,  perche  il  defiderio  ecceflìvo ,  ch'ha 
d’andare»  lofà  muovere  contra  tempo,  onde 
del  fuo  vigore  fi  ferve  per  incommodare ,  e  di- 
fpiacere  al  Cavaliere ,  non  per  fervirlo  in  quello 
li  bifogna . 

Li  Cavalli  vigorofi  fono  piùtofto  frigidi  ,  ca- 
minano quieti,  mà  quando  fono  ricercati ,  all’ 
hora  fanno  conofcer  quanto  vagliano ,  e  di  quan¬ 
to  vigore  fiano  j  fi  mottrano  così  fenfitivi  allo 
iprone  »  che  temono  il  colpo  fin’ all’ ultimo  fe- 
gno  ,  anzi  l’ombra  fola  del  colpo  j  e  diceva 
Quinto  Curdo  :  TSLobilis  eqims  umbra  folum  re- 
gitur  :  Anzi  allo  ftringer  folo  delle  gambe  ,  ò 
più  totto  delle  cofcie  fubito  fi  mette  alfanne^ 
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&  in  prontezza  ;  ma  con  tutto  ciò  non  hà  ve- 
run  ardore.  Ai  contrario  vi  fono  alcuni  ,  che 
fi  modrano  molto  fenfitivi  allo  fprone  ,  onde 
battuti  dati  fu b ito  fegno  di  gran  prontezza ,  e 
vigore  y  ma  perdono  poi  fubito  la  memoria  de" 
colpi,  e  così  fono  fpiacevoli,  &  ingrati  al  ma¬ 
neggio,  che  non  fanno  mai  un  buon  paifofen- 
za  una  puntura.  Finalmente  il  Cavallo  vigoro- 
fo  havrà  ancora  buona  bocca  >  per  conofcere 
queda  bifogna  farlo  partire,  &  in  un  fubito 
fermarlo.  Se  farà  ciò  benilfimo  due,  ó  tre  vol¬ 
te,  darà  fegno  di  buona  bocca ,  di  molto  vigo¬ 
re,  &  ottima  volontà. 

Il  buon  Cavallo  li  dice,  che  deve  haverdue 
cofe  fomigiianti  al  Lupo:  occhi  rilucenti,  e  go¬ 
la  vorace  j  due  della  Volpe,  orecchie  corte  ,  e 
coda  lunga  j  cinque  della  Donna,  petto  Ipatio- 
fo  ,  lunga  chioma ,  fuperbo  ardire ,  la  leggia¬ 
dria  del  paleggiare ,  e  la  fofferenza  del  caval¬ 
carli.  Vadi  con  palio  leggiero  fodenuto  delibe¬ 
ratamente  $  dal  palfo  li  metta  al  galoppo  fepj 
za  ardore,  nè  inquietudine  j  trotti  con  libertà 
di  fpalle  ,  e  fciolto  j  galoppi  così  facile,  e  leg¬ 
giermente,  che  paia  fdegni  di  toccar  terra  ;  hab- 
Sia  la  carriera  veloce ,  preda  ,  &  unita }  l’arre¬ 
do  leggiero  ,  e  giudo  j  li  falti  aggruppati  ;  la 
teda  ferma  j  l’appoggio  della  bocca  uguale  per 
eorreggerfi  ;  li  piedi  forti  per  fodenerfi ,  fpi  ti¬ 
tolo  , 
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tofo,  ubbidiente,  manfueto,  corraggiofo ,  ter¬ 
ribile  in  afpetto  ,  ma  dolce ,  e  piacevole  in  ef¬ 
fetto  y  nitrifca  fpelfo  $  tremi  conle  membra  ;  cavi 
la  terra  $  maftichi  il  freno ,  e  faccia  fpuma  in  boc¬ 
ca.  Finalmente  per  compimento  di  tutte  quelle 
perfezioni ,  e  per  contrafegno  di  non  ordina¬ 
ria  qualità ,  fia  baio  caftagno  di  mantello  colf 
eftremità  nere,  e  col  foco  alle  glandole ,  al  pet¬ 
to  ,  &  alli  fianchi  ,  &  in  mezzo  alla  fronte  gli 
rifplenda  una  picciola  (Iella  $  con  quelle  quali¬ 
tà  fi  comperi  pure  fenza  rifparmio  >  perche  la 
beltà,  il  vigore,  eia  leggierezza,  e  la  forza  fo¬ 
no  cole  sì  rare,  che  meritano  ogni  gran  prezzo 

Come  fi  di f  'cerna  ,  in  qual  parte  il  Cavallo 

zoppichi..  Gap.  Vi  ;  ~ 


C  Hi  confiderà  attentaménte  quanto  vigore, 
bellezza ,  e  generalità  fpira  in  un  Caval¬ 
lo,  farà  sforzato  confeffare  elfer  egli  una  delle 
più  bell’opre,  chefiano  ufcitedi  mano  alla  na¬ 
tura  ’y  ma  pure  quello  parto  quanto  più  è  bel¬ 
lo,  tanto  più  è  fottopollo  all’ ingiurie  del  tem¬ 
po,  a  gli  accidenti  del  cafo,  alle  fi uffioni  degli 
humori ,  &  a  gli  altri  detrimenti  ordinar)  del¬ 
la  troppa  fatica  .  Effetto  di  quelle  velfationi  è 
per  lo  più  il  difetto  del  zoppicare,  il  quale  pe¬ 
rò  hà  bifogno  di  non  ordinaria  olfervatione  per 

faper 
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faper difcernere  in  quale  delle  quattro  parti, 
che  polfono  elfer  offelè,  elfo  s’att rovi.  lo  fog¬ 
gi  ungerò  alcuni  più  generali ,  ma  necelfarj  avver¬ 
timenti.  Se  dunque  quando  il  Cavallo  zoppica* 
non  leva  bene  il  piede,  malo  ftrafcina  per  ter¬ 
ra  ,  fi  potrà  dire ,  che  il  male  fia  nella  fpalla ,  e 
che  hà  havuto  un  nuovo  colpo  ;  fe  butta  il  pie¬ 
de  in  fuori  uno  più  dell’altro,  affaticandoli  len¬ 
za  diftendere  il  ginocchio,  è  anche  nella  fpalla 
il  male,  &è  antico  ;  fe  ancora  lo  farete  volgere 
ferrato  à  mano  delira,  ò  a  mano  fini  lira,  quan¬ 
to  fi  può,  rifparmiando  il  piede  infermo,  non 
potendofi  fermar  foprapè  pure  nella  fpalla;  e 
fe,  effendo  nella  {balla  fermo ,  diffenderà  un 
piede  più  dell’ altro  ,  è  fegno  ,  che  la  fpalla  è 
cffefa  ;  e  quello  è  in  generale . 

Per  conofcere  in  qual  parte  della  fpalla  fia 
l’offefa  ;  fe  il  Cavallo  zoppica  più  lorte,  quando 
è  cavalcato,  è  fegno,  ch’il  male  è  nella  fom- 
mità  della  fpalla  ,  cioè  nella  palletta  ,  di  che 
per  afficurarfi  ,  le  lo  toccarete  alla  fommità,  ti¬ 
rerà  la  gamba ,  e  vorrà  morficarvi  ;  ma  fe  per 
avanti  haveffe  havuto  la  rogna  ,  quello  fegno 
è  incerto.  Se  camina incurvato  verfo  terra,  e 
fà  lpeffì  li  paffi,  mollra,  ch’il  dolore  è  nel  pet¬ 
torale  ali’  omoplato  ,  ch  e  la  parte  fuperiore 
dell’olfo  della  midolla,  e  fe  con  il  pollice  toc¬ 
carete  quella  parte,  vedrete,  che  fi  ritirerà,  e 

vacil- 
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vacillerà  ,  come  fe  volelfe  cadere.  Se  il  male  è 
nella  parte  inferiore  dell’ olio  della  midolla,  pi¬ 
gliando  la  giuntura  lo  pizzicarete ,  e  fe  il  Ca¬ 
vallo  leverà  (Libito  il  piede  di  terra,  procuran¬ 
do  dimorficarvi,  il  dolori  nella  giuntura .  Se 
il  dolore  farà  nella  gamba,  ò  nel  ginocchio,  ò 
nella  giuntura  della  paftora ,  caminando  non 
f  incurverà,  ma  la  porterà  dritta,  e  dura  $  que¬ 
llo  può  anche  avvenire  per  qualche  fopraoffo , 
javardo  ,  chiappone  ,  ò  fimil  cola  ,  overo  per 
cau fa  di  qualche  intorta  ,  ò  slogatone  ,  quale 
fi  vedrà  per  la  flulfione  corfa  alla  parte.  Se  fa¬ 
rà  nella  corona  del  piede,  apparirà  vifibile  per 
la  gonfiatura  della  parte,  e  fe  vi  folfe  anco  fcor- 
ticatura  ,  ò  ulcera  ,  overo  mettendo  la  mano 
fopra  la  parte,  fe  li  fentirà  un  gran  calore,  fa¬ 
rà  lucente  ,  e  farà  fegno  ,  che  hà  ricevuto  fo¬ 
pra  l'unghia  qualche  violenza ,  ò  (betta .  Se  il 
fetone  li  farà  forfè  (lato  comprerò  ,  fi  conolce- 
rà  facilmente,  perche  cambierà  fopra  la  punta 
del  piede,  e  fe  zoppicherà  nella  punta  del  pie¬ 
de  ,  che  fi  vede  rare  volte ,  caminerà  tutto  fo¬ 
pra  il  fetone  .  Se  il  male  farà  in  qualcheduno 
delli  quarti ,  quando  caminerà  fopra  la  riva 
d’un  follo,  ò  di  qualche  cofa  montuofa,  più  zop¬ 
picherà  ,  e  dall'accollarfi ,  ò  allontanarli  da  voi 
in  quello  orlo  di  folfo  fi  potrà  fcoprire  ,  le  il 
male  fia  nel  quarto  interiore  ,  ò  elleriore .  Può 

anche 
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|  anche  zoppicare  per  caufa  di  qualche  punta  di 
chiodo ,  così  fi  toccherà  con  le  tanaglie  ogni 
teda  di  chiodo  con  l’unghia  nel  medefimo tem¬ 
po,  &  ove  fi  rifentirà,  cavarete  il  chiodo,  eli 
Tendo  ivi  il  male .  Se  foffe  nella  fuola  dèi  piede 
per  haver  caminato  fopra  qualche  chiodo  ,  ò 
altro,  ò  per  haver  mefio  il  piede  malamente, 
in  quello  cafo  zoppicherà  egualmente  per  tut¬ 
to,  e  per  conofcere  in  qual  parte  del  piede  fia 
il  dolore,  fi  farà  caminare  fopra  la  terra  eguale ,. 
poi  fopra  una  falìofa ,  poi  per  gli  orli  de’  folfi , 
oifervando  bene,  facilmente  conofcerete,  qual 
farà  la  cagione,  per  cui  elfo  zoppicherà. 

Quando  zoppica  tutta  la  gamba  nella  parte 
da  dietro,  per  haver  ricevuto  qualche  nuovo 
colpo,  ò  ferita,  caminerà  per  traverfo,  nè  fe- 
guiterà  così  bene  quella  gamba,  come  con  l’al¬ 
tra,  nè  potrà  appoggiarli  fopra  fenza  patire. 
Se  il  dolore  farà  vecchio  nell’offo  ifchione ,  que¬ 
lla  parte  farà  più  contratta,  e  più  ritirata  dell’ 
altra.  Se  farà  frefco,  fi  conofcerà  facendolo  ca¬ 
minare  fopra  qualche  collina ,  ò  orlo  di  follo 
in  maniera ,  che  llia  nella  parte  più  alta  il  pie¬ 
de  ammalato,  quale  zoppicherà  molto.  Se  il 
male  è  nella  llragalla ,  il  Cavallo  caminando 
volterà  la  giuntura  della  llragalla  in  fuori ,  e 
folio  parerà  più  grolfo  in  dentro  ,  che  l'altro , 
nè  potrà  toccare  terra,  fé  non  con  la  punta  del 

pie- 
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piede.  Se  il  dolore  farà  nell’articolo  inferiore  , 
cioè  nel  garetto per  caufa  di  qualche  vefcicone, 
ò  altra  cofa  vifibile  ,  ò  che  fi  polfa  fentire  ,  ò 
per  caufa  di  qualche  intorta,  ò  colpo,  vi  farà 
gonfiatura,  e  la  porterà  dura,  e  diftefa  fenza 
piegarla.  Se  il  dolore  farà  nella  paftora  ,  ò  ne’ 
piedi ,  fi  conofcerà  dalli  fegni  detti  nella  parte 
anteriore. 

Vi  fono  delle  doglie  ,  che  procedono  ò  da 
caldo,  ò  da  freddo,  e  fanno  zoppicare  ;  fe  pe¬ 
rò  zoppica ,  quando  è  rifcaldato  ,  proviene  da 
caufa  caldaj  e  da  caufa  fredda,  quando  è  fred¬ 
do,  e  meno,  quando  è  caldo. 

Ter  principiare ,  e  conservare  una  T{azza  - 

Cap.  V I. 

PEr  dar  principio  ad  una  Razza ,  dalla  qua¬ 
le  fi  debbano  fperare  nobili ,  e  generofi  pol¬ 
iedri  ,  molte  fono  le  cofe  fommamente  necef- 
farie:  le  principali  però  fi  riducono  a  quattro, 
che  richiedono  loffervationi  d’uri’  accuratiffi- 
ma  diligenza  .  La  prima  fi  è  li  pafcoli ,  e  fieni 
alla  dalla  j  la  feconda  pratici ,  e  diligenti  mi- 
niftri  y  la  terza  buoni  ftalloni  y  la  quarta  è  fi¬ 
nalmente  la  fcelta  d'ottime  giumente.  La  pri¬ 
ma  cura  dunque  farà  elegger  pafcoli ,  che  pro¬ 
ducano buoni  herbaggi  per  dare  forza,  legge¬ 
rezza 
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rezza ,  velocità ,  e  fenfo ,  come  primo  nervo , 
prima  folìanza,  e  donatore  della  prima  habili- 
tà,  perche  il  cibo  fàil  fangue,  &  il  fangue  car¬ 
ne,  nervi,  &  offa  (quindi  avviene,  che  il  più 
delle  volte  le  carni  degli  animali  hanno  il  fa* 
pore  dell’herbe,  che  mangiano)  j  così  faranno 
forti,  òdeboli,  leggieri,  ò  ponderofi ,  agili,  ò 
mal  atti,  veloci,  ò  di  tardo  moto,  ubbidienti, 
ò  impatienti ,  manfueti ,  ò  riffofi  :  effendo  la 
terra  madre  commune  di  tutti  gli  animali  ,  è 
ficuro ,  che  profittano  più  in  alcuni  luoghi  ,  che 
in  altri  ;  che  in  uno  fi  nutrifcono  ,  e  prendono 
vigore,  nell’altro  fi  ritardano,  nè  poffono  ere* 
fcere,  nè  avanzarli  :  Come  nelfHuomo  il  cli¬ 
ma  de  paefi,e  luoghi ,  e  l’aria  più,  ò  menorì- 
fcaldata  dal  freddo,  e  dal  caldo,  dall’humido, 
e  dal  fecco  l’inducono  a  varj  temperamenti,  e 
difpofitioni  j  così  ne’ Cavalli  fanno  produrre  di¬ 
verta  forma,  proportione,  pelame,  &  attitu¬ 
dini  del  corpo  .  Il  bere  dev’effere  d’acque  cor¬ 
renti  j  e  fe  foffe  un  poco  lontano  dal  pafcolo,  non 
farebbe  ,  fenon  bene  per  effergli  l’effercitio  mol- 
J tornile,  perche  nonfolo  gli  fciogliele  braccia, 
|  ma  gli  rifolve  l’infermità .  Si  fuggano ,  quanto 
fi  può,  i  luoghi  palultri,  eie  acque  morte,  ef¬ 
fendo  quelli  naturalmente  poco  conferenti  al¬ 
la  fallite  degli  animali  ,  perche  non  lafcie- 
rebbono  ,  che  giungeffe  la  Razza  a  quella 

per- 
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perfettione  ,  che  fi  pretende. 

Eletti,  che  sbaveranno  a  propofito  ipafco- 
li,  fi  farà fcelta  de  miniftri ,  cioè  de’ cavallari, 
i  quali  habbiano  avvedutezza ,  diligenza ,  genio 
e  pratica  per  fupplire  a  tutti  i  bifogni  ;  devono 
dunque  efier’efperti  alle  monte,  &  haver  non 
fiolo  la  cognitione,  mà  la  provigione  ancora  di 
tutti  quelli  rimedj ,  con  cui  hanno  a  medica rfi 
limali,  che  di  quando  in  quando  infettano  le 
Cavalle:  Sappiano  bene  dittinguere  V  herbe  fa¬ 
né  dalle  cattive,  e  frà  i  terreni  de  i  pafcoli  co- 
nofcano  li  migliori  $  habbiano  direttione  ,  e 
patienza  nell’  adoprare  le  Cavalle  in  battere  il 
grano  nell’ aie  ^  le  governino  con  la  ftriglia ,  e 
con  la  mano  una,  e  pitt  volte  al  giorno  fecon¬ 
do  il  bifogno,  tanto  alla  campagna,  quanto 
allaftallaj  non  ardifcano  mai  d’ abbandonar¬ 
le,  &  in  particolare  neiratto  del  partorire  fia- 
no  fempre  affittenti ,  e  di  giorno,  e  di  notte, 
forniti  degli  ajuti  più  necettarj,  tanto  per  la  ma¬ 
dre,  quanto  per  il  nafcente  j  ma  fopra  tutto 
fiano  fedeli. 

Perche  il  terreno ,  quantunque  fia  fertile  ,  e 
diligente,  non  dà  a  raccogliere  mette  abbon¬ 
dante,  quando  il  feme,  che  vi  fi  fparge fopra, 
non  è  di  buona  qualità  -,  bilbgna  haver  mira 
particolare  airelettione  de’ftalloni ,  oflervan- 
do,  che  fiino  di  temperamento  caldo,  ma  il 


Libro  Primo.  Cap.Vl  49 

fuo  humido  temperato,  e  quando  faranno  co¬ 
sì  ,  havranno  la  leggierezza  ,  la  prontezza  ,  e 
l’ardire.  E  perche  vada  in  uno  del  pari  la  bon¬ 
tà  alla  bellezza ,  fi  procurerà ,  che  fiano  gran¬ 
di  ,  ben  formati ,  ben  coturnati ,  fani ,  e  di 
buona  natura,  perche  la  fu  a  razza  li  affondigli. 
Non  lodo  pertanto  fervi rfi  di  quelli  della  raz¬ 
za,  perche accrefcono  tutti  li  difetti,  e  bruttez¬ 
ze,  che  vi  fono.  Prendanfi  tutte  le  informatio- 
ni ,  che  poffono  riceverfi ,  perche  il  padre  crea 
dieci  j  òdodeci  Poliedri  all'anno,  e  ia  madre  un 
folo  ogni  due  anni  $  onde  quefto  fà  la  razza 
bella,  effendocofa  certa,  che  la  bontà  de’  Ca¬ 
valli  dipende  dalla  buona  razza,  e  poi  dal  buon 
nutrimento,  che  pigliano  nella  loro  gioventù. 
Si  deve  offervare  anche  attentamente,  che  fa 
il  mantello  purgato ,  e  lo  (tallone  più  torto 
graffo ,  che  magro  tanto  ,  che  pieghi  più  all' 
humidità  ,  che  alla  ficcità,  perche  quando  ne¬ 
gli  animali  abbonda  la  materia  ,  è  fegno,  che 
abbonda  l’alimento,  &  in  confeguenza  il  feme , 
che  l’efcremento  più  utile  dell’ultimo  alimen¬ 
to  ,  e  dal  feme  abbondante  viene  poi  generato 
un  gran  corpo.  Molti  mancano  nel  procurar 
d’ ha  vere  li  (talloni  belli,  e  buoni,  nè  curanti, 
fe  troppo  giovani  ,  ò  troppo  vecchi ,  ma  fola- 
mente  ftudiano  il  buon  mercato  ,  fenza  riflet¬ 
tere,  che  come  la  razza  riceve  le  buone  quali- 

D  tà 
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tà  da  efiì,  così  fubito  fi  rifente  delle  loro  im- 
perfettioni.  Non  devono  dunque  effere  nè  trop¬ 
po  giovani,  nè  troppo  vecchi,  nè  haver  neffu- 
no  de’ mali  hereditarj,  quali  fono  lunatici,  ve- 
fciconi ,  fparagagni  ,  capelletti  ,  jardoni,  for¬ 
melle  ,  curvature  ,  piedi  deboli  ,  e  boi  fi  ;  con 
quella  offervatione:  cheli  mali,ò  imperfèttio- 
ni  fopravenute  accidentalmente  non  fi  ftimano 
hereditarie.  Si  deve  havere  riguardo  alla  corri- 
pleffione  dello  fiallone  perla  quantità  delle  Ca¬ 
valle,  che  gli  fi  devono  dare.  Deve  avvertirfi 
l’unione  de’ mantelli  nel  coprimento  delle  Ca¬ 
valle;  il  leardo  non  (là  bene  con  il  Tauro,  per¬ 
che  fuole  produrre  melato ,  ò  Tauro  lavato  ;  il 
leardo  tinto  affai  nero  con  il  morello  produce 
morello  ,  ò  {tornello  ,  ò  capezza  di  moro ,  e 
non  mi  difpiace  il  Tauro  brucciato  con  il  baio, 
che  produce  convenientemente  baio  ,  con  il 
leardo  oTcuro  và  pur  bene  il  Tauro  brucciato, 
ma  non  Tenza  pericolo  di  produrre,  benché  ra¬ 
re  volte,  il  melato;  il  baio  dorato  con  il  lear¬ 
do  produce  quafi  Tempre  melato ,  e  così  anco  il 
baio  dell'ifteffo  manto  ;  il  capezza  di  moro  fa¬ 
rà  fpeffo  leardo  fopranero  ;  e  tutte  quelle  cofe 
fi  rimettono  al  buon  giudicio  .  Effendo  li  {tal¬ 
loni  di  buona  razza ,  frefchi  d’età ,  e  di  vigorofo 
temperamento  ,  gli  fi  potranno  dare  quindici 
Cavalle  ,  ma  dodeci  è  l’ordinario  ,  e  Te  ne  da¬ 
rete 
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rete  moltifiìme,  non  vi  fervirà  altro,  che  quell’ 
anno. 

Final  mente  la  quarta,  &  ultima  cura  dev'ef¬ 
fe  re  delle  giumente  .  S  applicherà  tutto  lo  (in¬ 
dio  ,  acciò  fiano  di  buona  grandezza  ,  ben 
formate,  quadre,  di  bell’afpetto,  di  grop¬ 
pa  larga  ,  di  fianchi  grandi ,  di  ventre  am¬ 
pio,  e  lungo,  di  buon  manto,  di  nobiltà,  e 
forta  ,  di  natura  callida  ,  perche  meglio  conce- 
pifcono,  parendo  ,  che  li  (talloni  le  cuoprano 
con  più  ardenza,  che  le  altre.  Crefcen  do  le  Ca¬ 
valle  in  lunghezza,  &  alcezza  fino  all’età  di 
cinquenni ,  e  li  Cavalli  fino  alli  fei ,  e  di  grof- 
fezza  tanto  l’uno,  quanto  l’altro  fino  alli  die¬ 
ci  faranno  in  quefti  termini  capaci  a  concepi¬ 
re,  e  nutrire  i  più  belli  nafcenti.  Non  fiano  le 
Cavalle  nè  grafie  ,  nè  magre  ,  ma  dentro  il  li¬ 
mite  duna  buona  mediocrità,  imperoche  quan¬ 
do  eccedono  nella  mole  della  carne  ,  per  lo  più 
fono  inette  al  concepire,  perche  il  femefparfo 
fi  converte  in  loro  nutrimento  ;  perciò  in  tal 
cafo  fi  procurerà  d'allontanarle  da  luoghi  fer¬ 
tili  ,  e  graffi  perfmagrirle ,  e  gioverà  molto  all’ 
iftefio  fine  ancora  l’efercitio,  e  cavargli  fan- 
gue  per  attenuare  ,  e  fminuire  la  copia  de  gli 
humori  freddi,  che  hanno  nelle  parti  genitali, 
quali  caufano  la  (ierilità  .  Nel  refto  ogn’armo 
bifogna  con  rigorofa  inquifitione  efaminarle , 

D  2  per 
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per  fcegliere  Tempre  le  migliori,  cavare  dalla 
razza  le  fteriìi,  quelle,  che  non  fanno  latte,  le 
avanzate  negli  anni,  e  quelle,  ch’hanno  dell’ 
infermità ,  particolarmente  hereditarie,  e  le  al¬ 
tre,  che  fidifcuoprono  vitiofe. 


Della  Generatone .  Cap.  VII. 


COme  però  non  balla  la  femplice  bellez¬ 
za  delle  Cavalle  }  ma  fi  ricerca  la  fecon¬ 
dità  per  la  confervatione,  e  propagatone  del¬ 
la  razza  j  così  devefi  applicare  alle  regole  più 
importanti ,  che  fi  richiedono  per  la  genera¬ 
tone.  Conofcono  le  Cavalle  dall’odore  ,  quan¬ 
do  alcuna  delle  compagne  è  (lata  coperta ,  e 
ne  divengono  ardentiifime,  e  così  anco  i  Ca¬ 
valli  conofcono  le  loro  innamorate  .  La  pri¬ 
ma  lì  è  il  tempo  di  far  cuoprire  le  Cavalle  j 
quello  principia  alli  quindici  di  Marzo  fe¬ 
condo  la  Luna  >  &  in  alcuni  paefi  palfato 
lequinotio ,  e  finifce  alla  metà  di  Giugno  ;  il 
tempo  è  affai  proprio  >  venendo  così  il  parto 
ad  ufcire  alla  luce  nella  temperata  llagione , 
portando  la  Cavalla  il  parto  undeci  mefi  ,  e 
tanti  giorni ,  quanti  anni  hà  in  circa  }  è  fo- 
lito  farfi  la  monta  due  volte  al  giorno,  cioè 
la  mattina  alfhora  di  terza,  e  la  fera  all’hora 
di  compieta . 

La 


La  prima  volta  fi  fà  a  mano  con  quell’ 
ordinaria  forma,  ch’ogn  uno  sà ,  ma  olfervi- 
fi,  che  la  giumenta  fia  accefa  di  Venere,  al¬ 
trimenti  tutto  farebbe  inutile ,  e  fi  potrebbe 
fare  del  male  allo  (tallone  .  Avanti  di  farla 
montare  ,  fi  deve  mettere  a  villa  l  una  deli’ 
altro  ^  e  tenerli  così  un  poco  di  tempo ,  per¬ 
che  quello  incita  tutti  due  alla  generatione . 
La  feconda  regola  è,  che  palfati  li  dieci  gior¬ 
ni  della  prima  monta  ,  mi  pare  aliai  conve¬ 
niente  mettere  in  una  corte  ferrata  tutte  le 
giumente  delti nate  allo  (tallone  in  libertà, 
poi  condurr’  elfo  (tallone  à  mano  ,  acciò  le 
giumente  più  in  defiderio  lo  vadino  ad  ac¬ 
carezzare,  e  quella  ,  che  più  gli  fi  avvicine¬ 
rà  ,  lafciarla  coprire  così  libera  ,  perche  quell’ 
attione  della  natura  fi  deve  far  con  franchez¬ 
za,  &  amore  ,  e  non  contro  la  loro  volon¬ 
tà  ,  elfendovi  maggior  diletto  in  un  fciolto, 
che  in  un  legato  .  La  terza  mettere  in  un 
ferraglio  riltretto  in  campagna  quelle  ,  che 
non  rifiutano  ,  e  fono  accefe  dalla  libidine  ; 
poi  la  mattina  all’  hora  fopradetta  condurgli 
lo  {tallone ,  ma  con  avvertimento  di  farli  ca¬ 
var  prima  li  ferri  da  dietro  ,  acciò  che  non 
feri  Ile  qualche  giumenta .  Avanti  di  lafciarlo 
in  libertà  fi  faccia  montare  una,  ò  due  vol¬ 
te  per  renderlo  più  quieto,  e  così  fi  farà  fa- 
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migliare,  &  accarezzerà  le  Cavalle  in  tal  manie¬ 
ra,  che  lo  amoreggieranno,  e  nelfuna  faràmon- 
tata,  fe  non  con  gran  defiderio  del  Cavallo,  e 
quando  le  havrà  fervite,  le  proverà  una  dop* 
po  l’altra,  e  coprirà  quelle,  che  lo  vorranno 
ancora  *  fi  laici  così  tré ,  ò  quattro  volte  la 
mattina,  &  altretante  la  fora  doppo  haverlo 
governato  con  buona  biada ,  &  in  tal  forma 
refterà  più  torto  con  defiderio,  che  naufeato, 
&  in  pochi  giorni  verranno  tutte  le  giumente 
gravide. 


Ver  vietare  pi  Aborti .  Ca  p.  V 1 1 1. 


LA  fecondità  sì  cara  alla  natura,  e  sì  necef- 
faria  alla  razza  viene  combattuta  alle  voi 
te  da  gli  aborti ,  che  di  quando  in  quando  fuc 
cedono  per  il  freddo  ,  che  patifcono  nel  princi 
pio  della  monta  per  le  fatiche ,  che  gli  fi  dan 
no  alle  aie,  enei  fine  delli  foimefi,  ne  qual 
non  fi  devono  rifcaldare;  per  varietà  di  pafco 
li ,  &  acque  $  per  mutatione  de’  venti  $  per  in 
temperie  d’aria  j  per  la  compleffione  fredda 
della  matrice  j  per  li  cibi  cattivi  $  per  intricar- 
fi,  òricevere  calzi,  ò  urti  nelle  ftalle  5  per  bere 
gran  quantità  d’acque,  &  annegare  il  feto .  Il 
fegno ,  che  in  breve  hanno  da  partorire  ,  fi 
è  1  enfiamento  della  natura  ,  e  fondamento, 

ufan- 
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ufando  coricarli  >  elevarli,  come  fé  havdfero  li 
dolori .  Si  toccherà  in  quello  tempo  con  la  mano 
fotto  il  ventre,  perfentirefe  il  feto  fi  muove ,  e 
fentendo,  faràindicio,  chefrà  poco  ufcirà fuo¬ 
ri,  mà  fe  nonfifentirà,  larà  morto.  In  quello 
cafo  deve  ajutarfi  la  madre ,  acciò  che  non  muoja 
ancor  effa,  col  ftringergli  le  nari,  &  altri  ajuti 
detti  nel  Capitolo  proprio . 

Della  conj'ervatione  delli  VolledrL 

Gap.  IX, 

H  Abbiamo  fin  hora  ponderate  quante  of- 
fervationi  ,  e  diligenze  per  far  naicere  li 
Poliedri  j  mà  perche  il  nalcente  è  un  folo  pun¬ 
to,  fe  fi  comparerà  con  il  refiante  della  vita, 
ogn’uno  può  facilmente  comprendere  quanta 
fatica,  e  cura  ancor  vi  debba  elfere  per  ben  al¬ 
levare,  e  confervare  i  Poliedri.  Se  la  conferva- 
tione  non  è  altro,  che  una  continuata  produt- 
tione,  c  fe  perche  fiano  prodotti,  enafcano,  è 
neceffaria  tanta  diligenza,  incomparabilmente 
maggiore  dev’elfer  quella,  che  dopoi  fi  ricer¬ 
ca.  Voi  dunque  à  tal  fine  terrete  la  madre  lon¬ 
tana  da  pafcoli  acquofi  ,  non  dovendo  in  nef- 
fun  modo  il  nafcente  andare  à  pafcolare  nell’ 
acqua,  mà  in  buon  herbaggio,  lafciandolo  in 
luogo  remoto  ne’ tempi  freddi,  ventofi,  e  pio- 
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voli ,  particolarmente  nel  principio  dell’ inver¬ 
no,  e  ftii  in  una  Italia  non  dominata  dal  ven¬ 
to  ,  mà  temperata  ,  non  effe n dovi  alcun  ani¬ 
male,  à  cui  il  freddo fii  tanto  contrario,  quan¬ 
to  il  Cavallo,  col  farli  divenir  grevi ,  malinco¬ 
nici,  e  tardi;  parimente  anco  il  gran  caldo  li 
pregiudica  ,  e  confeguentemente  obliga  a  ben 
curarli  .  Se  gli  farà  un  buon  letto ,  che  fiiano 
larghi ,  e  non  fi  urtino  trà  loro ,  nè  fi  devono  ma¬ 
neggiare  ,  nè  toccare  j  perche  gli  fi  leva  il  crefce- 
re ,  e  gli  fi  fà  male .  Biiogna  alimentarli  con  buon 
fieno,  tenero,  graffo,  e  di  grato  odore,  non 
dovendoli  dargli  biada.  Primieramente  perche 
qualcheduno  vien  cieco  ;  fecondo  perche  fàdel 
tra  ver  fo  affai,  mà  non  viene  così  alto,  come 
quando  ffà  a  fieno  folo  ,  nè  p reità  quel  fervi¬ 
do,  e  non  hà  quella  forza,  qual  fi  liima  tan¬ 
to  in  un  Cavallo  .  Vi  fono  delli  Poliedri ,  che 
hanno  meno  di  fei  mefi,  quali,  benché  la  ma¬ 
dre  habbia  molto  latte,  mancano  ogni  giorno, 
venendogli  anco  la  toffe,  e  ciò  procede  da  cer¬ 
te  pellicele ,  che  gli  fi  generano  nello  ftomaco, 
e  gl’impedifcono  il  refpiro .  Si  deve  levargli  il 
latte  tré  giorni  avanti  il  plenilunio  della  Luna 
di  Marzo  j  mà  per  l’ultima  volta  fi  tengano 
ventiquattr’hore  fenza  vedere  le  madri  ,  e  di 
poi  fi  lafciano  ben  empiere  di  latte  ,  che  fi  fa- 
rollino  .  Bifogna  metter  li  Poliedri  fotto  la  ba- 
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lia  quando  occorrere  la  morte  della  madre,  ò 
altro  accidente  ;  e  ciò  devefi  fare  in  tempo 
di  notte  sì  per  il  Poliedro,  sì  per  la  Cavalla,  la 
(quale  farà  bene  ingannare  col  cucire  fopra  ef- 
fo  Poliedro  la  pelle  del  proprio  figlio  morto, 
onde  lo  creda  per  fuo,  e  l’accarrezzi.  Quan¬ 
do  fà  bel  tempo,  fi  devono  lafciar  andare  in 
qualche  loco  ferrato  al  Sole,  &  all’aria  ,  ac¬ 
ciò  fi  rallegrino,  egiuochino  infieme.  Convie¬ 
ne  lafciare  andar  alPherba  li  Poliedri  d’ un’an¬ 
no  nel  mefe  di  Maggio,  quando  ve  nefii  mol¬ 
ta  ,  8c  abbondante ,  ove  s’atrovi  una  capan¬ 
na,  acciò  pollino  Ilare  al  copertone!  gran  cal- 
udo,  e  ne’ cattivi  tempi;  il  luogo  fia  afciutto, 
te  fecco  ,  facendoli  quello  tanto  puliti ,  tanto 
inervofi  ,  tanto  difeccati  di  carne  fuperflua , 
jcome  fono  li  ginetti ,  eli  turchi  d’una  vita 
acosì  bella ,  e  così  ben  proportionata  .  Quello 
nnafce  folo  dall’effere  allevati  in  luogo  alto,  <& 
in  confeguenza  d'un  nutrimento  fecco  .  La 
pratica  diverfa  è  la  cagione,  che  li  Cavalli  non 
fono  di  tutta  quella  perfettione,  che  dovereh- 
bono  ,  e  durano  vigorofi  folo  fino  all!  fei  ,  ò 
lette  anni ,  fe  bene  ancora  rimangono  pregiu¬ 
dicati  da  non  lafciarfi  pafcolare  fino  li  tré  an¬ 
ni,  e  mezzo,  e  forfè  anco  ,  perche  non  hanno 
allattato  a  ballan&a  .  Li  Poliedri ,  eh’  hanno 
le  gambe  lunghe  vengono  grandi ,  perche  frà 
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tutti  gli  animali  a  neffuno  crefce  meno  la  gam¬ 
ba,  eh’ a  Cavalli.  Quando  un  Poliedro  nella 
campagna  è  graffo,  e  gli  altri  magri,  è  ottimo 
fegno  ,  perche  hà  ftomaco  buono  ,  havendo 
veduto  rnoltiffimi  Cavalli  a  mangiar  molto ,  e 
non  mai  ingranarli  $  per  lo  contrario  a  man¬ 
giar  poco  ,  e  fopportare  ogni  fatica  ,  &  effere 
graffi  j  il  che  viene  dall’havere  ftomaco  buono  , 
dove  fi  concuoce  il  palio  con  buona  digeftio- 
ne,  convertendofi  fubito  in  fangue  tutto  quel 
poco ,  che  fi  mangia ,  e  dal  buon  fangue  viene 
prodotta  la  carne. 

Della  Purga,  che  fi  deve  fare  alle  Cavalle 

delle  Pazze .  Gap.  X. 

SOno  molti,  e  molto  gravi  i  mali ,  ch’affa- 
lire  foglionoi  Cavalli,  e  però  fa  di  medie- 
ri  applicare  l’ animo  non  folo  a  guarire  gl’infer¬ 
mi  ,  mà  anche  a  prefervarli  ,  quando  fono 
fani  $  onde  è  neceffario  farli  purgare  a  tempo 
debito  nella  maniera  feguente  .  Nel  mefe  di 
Maggio  fi  dovrà  fargli  l'emiffioni  del  fangue, 
e  prohibire  a  gli  humori  groffi ,  e  lottili ,  che 
non  fi  aumentino  ,  e  dalla  facoltà  efpulfi- 
va  vengano  tramandati  alle  parti  efterne,  che 
fono  refe  più  deboli ,  poi  nafeono  tumori  ,  e 
portemene,  infiammationi ,  e  molte  altre  co- 
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fe  a  pregiudicio  della  natura  .  Parimente  il 
mefe  di  Settembre  è  necedaria  qualche  emif- 
fione  per  minorarli  quel  fangue,  che  potelfe 
edere  dato  generato  nei  pafcoli  gradì,  ò  fopra 
le  aie ,  che  fattoli  abbondante ,  e  grado  per  il 
fuperfluo  fangue  lì  corrompe,  e  guada  anche 
gli  altri  humori  ,  pregiudicando  gl’intedini, 
overo  r altre  parti  foggette  a  tali  infermità  per 
la  coruttione ,  che  può  nalcere  nelli  quattro  hu¬ 
mori  principali ,  cioè  fangue  ,  collera ,  fieni-  ' 
ma  ,  e  malinconia  ;  e  così  conviene  cavargli 
fangue,  elfendo  quello,  ch’aumenta  tali  hu¬ 
mori  ,  i  quali  redando  minorati ,  mantengo¬ 
no  a’ Cavalli  la  fanitàj  mà  fe  havelfero  mag¬ 
gior  bifogno  per  qualche  infermità  ,  che  gli  ac- 
cadelfe,  gli  lì  udno  li  rimedj  feguenti  BLfolfo 
libra  una  ,  mirra  chiara  onde  quattro,  aloe 
epatico  libre  tre,  rafur  di  corno  di  cervo  li¬ 
bra  una  ,  fongo  di  bettola,  e  di  falce  una  li¬ 
bra  e  mezza,  agarico  onde  quattro ,  vifchio 
quercino  libra  una ,  arido!,  lunga ,  e  rotonda , 
pettadt  ana  libra  mezza,  vinutolfic  oncietre, 
elleboro  nero  oncie  due ,  gionc  tener ,  felce 
di  quercia ,  fcorzonera  ana  oncie  due ,  fieno 
greco  libre  due  ,  gentiana  ,  pomelle  d’alloro 
ana  libra  una,  fabina,  burfa  padoris  ana  li¬ 
bra  mezza ,  coralli  oncie  due  ,  peucedano  on¬ 
cie  lèi ,  radice  d’afaro  libra  mezza ,  enula  cam¬ 
pana 
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pana,  pirficaria  ana  libra  una,  ellera  terreftre 
onde  quattro,  eupatorio  di  mefue,  falvia  ana 
oncie  due  j  fi  pefta  grolfamente  ogni  cola  ,  e 
fi  milchia  inlìeme  ,  poi  fi  dà  in  una  inghifta- 
ra  di  vino  bianco  grolfo  .  La  dofe  è  quella  : 
per  Cavallo  d  anni  quattro  in  sii  oncia  una, 
d’anni  tre  dramme  fei,  d’anni  due  oncia  mez¬ 
za  ,  d’anni  uno  dramme  tre  $  quefta  polve¬ 
re  è  ottima  a  tutti  li  Cavalli,  e  Cavalle,  che 
"  fi  fentono  male  ,  &  hanno  qualche  indifpoft- 
tione  in  univerlale.  Overo  Si.  antimonio  pun- 
tuofo  crudo  in  polvere  oncia  una  dato  in  beve¬ 
raggio  in  una  inghiftara  di  vinogeneroio  bian¬ 
co  ,  quale  purga  la  razza  ,  e  non  v’  è  fec reto 
più  ficuro,  fe  vi  folfe  pericolo  di  pelle.  La  do¬ 
fe  propria  :  per  Cavallo  danni  quattro  in  sù 
un’  oncia ,  d’ anni  tre  dramme  fei  ,  d  anni  due 
dramme  quattro,  d’anno  uno  dramme  due.  Se 
vi  folfe  folpetto  di  qualche  male  contagi ofo , 
e  peftilenziale  nella  razza  ,  fe  le  faranno  li  fe- 
guenti  profumi,  quali  gioveranno  quanto  ogn 
altro  medicamento  ,  perche  penetrano  nelle 
vifcere  delli  animali  ,  purgano  l’aria  cattiva, 
&  infetta ,  eia  rendono  buona  Sù  origano  ereti¬ 
co,  menta ,  aipalto,  peucedano ,  caftoreo  ,  & 
opoponace  ana  oncia  una  pelli  grolfamente ,  e 
milchiati  infieme ,  e  di  qufta  compofitione  , 
quanto  tengono  tre  dita  alla  volta ,  fi  getterà 

fopra 


.4  _  _ 

Libro  Primo.  Cap.  X.  6 1 

fopra  li  carboni  infocati  fotto  il  nafo  ,  e  bocca 
del  Cavallo  in  loco  rittretto  ,  e  coperto  ,  ac¬ 
ciò  tutti  gli  altri  della  compagnia  fentano  l’odo¬ 
re  '$  e  le  la  conta  gioite  folle  in  quelli  ,  chefof- 
fero  ammalati ,  gli  fi  darà  la  feguenfe  medici¬ 
na  in  bevanda  ,  e  poi  gli  fi  farà  il  lopradetto 
profumo.  radice  di  tormentila,  biftorra  ze- 
doaria  ,  pimpinella,  pentafiion  ,  dittamo  ere¬ 
tico,  bacche  di  ginepro,  feordeo  eretico ,  feme 
di  cedro,  mirrhaana  oncia  mezza,  bollo  arme¬ 
no  orientale  ,  terra  lemnia  ana  dramme,  due, 
zafferano  dramma  mezza  ,  canfora  fcrupolo 
uno  :  fi  faccia  del  tutto  polvere,  e  dianfi  da  be¬ 
re  in  una  inghifiara  di  vino  bianco  due  oncie 
per  ogni  animale  della  detta  polvere. 

Modo  di  governare  li  Stalloni  ?  e  di 
purgarli.  Cap.  XI. 

QUanto  giovi  la  vigilanza  del  patrone  alf 
ordinaria  cura  de  Cavalli ,  1  efperienza 
lo  di m offra  ,  e  ne  hà  fatto  il  proverbio  ;  per 
tanto  fi  deve  procurare  ,  che  lo  {tallone  fia 
ogni  giorno  governato  nella  forma  feguente  . 
La  mattina  ,  quando  il  folito  affittente  entre¬ 
rà  nella  Italia ,  li  darà  un  poco  di  fieno  ,  e 
qualche  giorno  lo  fpruzzerà  con  acqua  ,  e  fal- 
nitro  ,  che  li  gioverà  ;  mangiato  il  fieno  lo 
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deve  pigliare  a  filetto  ,  e  governarlo  un’ fiora 
continua  almeno^,  con  firiglia  ,  fufticone ,  fe- 
tola  ,  palmeggiandolo  bene  tutto  il  corpo  ,  e 
le  gambe  ;  poi  adoprifi  la  panadora  ,  &  i! 
pettine  ,  che  lo  conferva  in  vigor  più  dell'ali¬ 
mento  ,  mà  non  devefi  lavarli  le  gambe  ,  fe 
non  ne  hà  più ,  che  gran  bifogno  .  Rimetto 
nella  porta  lo  ftallone  ,  li  darà  un’altro  poco 
di  fieno  ,  e  mangiato  quello  li  porgerà  da  be¬ 
re  acqua  dolce,  e  netta  ,  mà  che  non  featuri- 
Ica  da!  latto  ,  nè  fi]  falmaftra  j  poi  la  biada 
netta  (  non  robba  ,  che  li  fi  gonfi j  in  corpo  ) 
come  vena  ,  orzo  ,  fava  ,  pizzoli  y  la  quanti¬ 
tà  farà  quali  una  quarta  ,  e  li  fi  potrà  dare 
de!  pane  di  fava ,  cece  ,  e  formento  ,  con  cui 
particolarmente  fi  nutrifce  affai  ;  mangiata 
che  l’havrà  ,  li  darà  un  poco  di  fieno  $  lo  la- 
feierà  così  fino  a  mezzo  giorno  ,  &  all’  hora 
li  fomminiftrerà  un’altro  poco  di  fieno,  e  nell’ 
ifteffo  tempo  li  farà  una  lifeiatura  con  la  ma¬ 
no  a  tutta  la  vita  ,  e  verfo  le  22.  fiore  ritorne¬ 
rà  a  darli  il  fieno ,  e  biada  nella  forma  fopra- 
detta  .  La  fera  dovrà  farli  un  buon  letto  lar¬ 
go  ,  e  lungo  con  molta  paglia  ,  acciò  poffa  ri¬ 
putare  commodamente  ;  la  notte  darli  nel¬ 
la  mangiatoia  paglia  d’orzo  ,  ò  di  formen¬ 
to  battuta  nelle  aje  dalle  Cavalle  .  Si  dovran¬ 
no  li  ftalloni  adoperare  quafi  per  diletto  ,  fen*- 
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za  aiteratione ,  pofciache  il  moderato  eferci- 
tio  detta  il  calor  naturale,  difecca  il  (overchio 
humido ,  rende  forte  la  virtù  de  gli  fpiriti, 
ajuta  la  digeftione  ,  e  fà  tutte  le  commotioni 
migliori  ,  dalle  quali  poi  deriva  il  Teme  più 
puro  ,  cioè  più  temperato  ,  ammaliato  ,  e 
cralfo  ,  dove  che  fenza  tale  efercitio  il  Teme 
retta  più  freddo  ,  e  foverchiamente  humido  , 
così  che  farebbe  inetto  alla  generatione  ,  e  fe 
pure  generatte,  non  nafcerebbono  mafchi ,  mà 
femine  .  Quando  fono  rifcaldati  ,  non  gli  fi. 
deve  lavare  nè  il  ventre  ,  nè  le  1 palle  ,  mà  fo- 
lo  fotto  il  ginocchio  ,  e  poi  palleggiarli  }  fi 
deve  ha  ver  Tempre  vicino  alla  dalla  qualche 
praticello  ,  acciò  pollino  rivolgerli  a  loro  pia¬ 
cimento  ,  econgufto.  Sarà  bene  fregargli  la 
bocca  con  vino  ,  e  fale  ,  che  lo  farà  mangiare 
con  buon  appetito  ,  &  anche  cavargli  un  po¬ 
co  di  làngue  dal  palato  una  volta  al  mefe,  che 
molto  li  gioverà  .  Terminate  le  facende  della 
monta,  fi  deve  procurar  di  rimetterlo  nel  fuo 
(lato  ,  e  vigore  primiero  ,  e  ciò  fi  potrà  fare 
in  poche  fettimane  $  la  prima  con  lafciarlo 
ripofare  ,  e  nutrirlo  bene  nella  maniera  detta 
di  fopra  ;  la  feconda  darli  herba  ,  ò  vena  , 
ò  orzo  ,  ò  formento  verde ,  mà  non  occorre 
darli  biada  quella  fettimana  }  nel  fine  di  elfa 
fe  li  apriranno  le  vene  dalle  due  parti  del  col¬ 
lo  per 
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lo  per  rinfrefcarìi  il  fangue  ,  quale  fenza  que¬ 
llo  fi  corromperebbe ,  e  farà  bene  cavarne  tan¬ 
to  ,  che  li  tefticoli  fi  ritirino  nell’ordinario 
loco  .  In  quello  tempo  li  fi  potrebbero  fare  li 
ftrettoj  alle  fpalle  ,  e  gambe  ,  &  anche  alle 
parti  di  dietro  con  le  cofe  ,  che  fi  compongo¬ 
no,  ovcro  paleggiarli  ogni  giorno ,  ò  condur¬ 
li  all’acqua  per  divertire,  che  non  corrano  h ti¬ 
mori  alle  parti  inferiori  ;  {limo  pure  molto 
proprio  raccogliere  il  fangue,  e  così  caldo  im- 
piaftrarlo  tutto  con  lo  ftdfo ,  che  li  porterà 
grand’ utile,  e  farà  anche  bel  pelo  ,  lavando¬ 
lo  così  due  ,  ò  tre-  giorni .  Terminata  quella 
fettimana  li  fi  darà  il  radicchio  più  in  lungo  , 
che  fi  potrà  con  li  beveroni  di  farina  d’ orzo  ; 
&  in  quello  tempo  li  fi  faranno  pigliare  anco¬ 
ra  due  onde ,  la  mattina  per  quindeci  giorni , 
d’antimonio  preparato  nella  crufca  ,  come  nel 
capitolo ,  e  così  fi  rinfrefcherà ,  e  ricupererà 
egli  il  primiero  vigore  :  overo  fe  haveife  bifo- 
gno  d’  elfere  meglio  purgato  ,  li  fi  può  dare 
quell’  altro  purgante  per  una  volta  fcam- 
monea  fcrupolo  uno  ,  gomme  gut  dramma 
mezza,  aloe  epatico  dramme  due,  agarico  on¬ 
de  tre  ,  vino  bianco  generofo  una  inghifiara  ; 
overo  antimonio  crudo  oncia  una  polve- 
rizzato  ,  e  mifchiato  in  una  inghifiara  di  vi¬ 
no  per  una  volta  ^  overo  $.gom.gut.  dramma 

mezza, 
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mezza ,  antimonio  dramme  due  ,  radice  d’af- 
faro  oncia  mezza,  fcamonea  fcrupolouno,  vi¬ 
no  bianco  una  inghiftara,  fatto  beveraggio  per 
una  volta.  In  quello  tempo  a  poco  a  poco  fi 
rimetterà  a  fieno  per  ben  confervarlo,  perche 
il  Cavallo  ben  governato  in  vigore  fi  mantiene 
fino  alli  20.  anni  ,  e  fe  non  fi  cuftodirà,  corre¬ 
rà  gran  rifchio  di  diventar  bolfo ,  ò  non  farà 
bene  la  fua  fontione  ,  ò  almeno  li  Poliedri  fa¬ 
ranno  mefcbini,  e  deboli. 

Me  fi  di  cavar  fi angue  con  li  giorni ,  fi)  altri 
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GEnnaro  2. 3. 4.6.  n. 15.21. 
Febraro  6. 16. 17. 19.20.29. 
Marzo  6.11. 15.16. 18.29. 
Aprile  7.  io.  15. 16.18. 

Maggio  6.15.16.18. 

Giugno 

Luglio  15. 1617. 18. 

Agofto  7.18.19.21. 
Settembre  7.15.16. 17. 18. 19. 
Ottobre  6.7. 16.17. 

Novembre  12. 15.17. 18. 19. 
Decembre  3.6.7.11.12.13.2 6. 
Giorni  Otiali  da  non  trarre 

Gennaro  12.26. 
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Febraro  pr.  4.  26. 

Marzo  3.  16.  26. 

Aprile  6.  20. 

Maggio  3.  16.  26. 

Giugno  17. 

Luglio  13.  22. 

Agofto  5.  16.  ! 

Settembre  7.  2 6. 

Ottobre  3.  20.  22. 

Novembre  20.  22. 

Decembre  6.  9.  22. 

Per  fapere  di  che  tempo  fi  debba  cavar  /an¬ 
gue  alli  Cavalli ,  devonfi  conofcere  li  giorni  del¬ 
la  Luna,  e  l'età  del  Cavallo:  Luna  vetus  ve- 
teri>  juveni  Luna  nova ,  cioè  dalli  tre  anni  fi¬ 
no  alli  otto  fi  deve  cavar  fangue  al  Cavallo  nel¬ 
la  crefcenza  della  Luna  ,  cioè  dalli  due  fino 
alli  14.  perche  alfhora  rhumidità  della  Luna 
aumenta  ,  &  hà  più  dominio  Copra  li  Cavalli 
giovani ,  che  li  vecchi ,  e  doppo  che  il  Caval¬ 
lo  hà  paffato  gli  otto  anni  ,  li  fi  deve  cavare 
nella  mancanza  della  Luna  ,  cioè  dalli  16.  fi. 
no  al  penultimo  .  Quando  fi  cava  fangue  al 
Cavallo  ,  fi  deve  pigliare  un  vafo  ,  &  ivi  far 
cadere  un  poco  di  detto  fangue  ,  e  lentare  la 
cordicella  ,  acciò  che  più  non  efca  fangue  ,  e 
polfa  offervarfi  la  qualità  di  e/fo  ,  per  ritornar 

l  f  ^  poi 
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poi  a  (tangere  la  cordicella,  e  cavarne  fecondo 
il  bifogno. 

All’  intrinfeca  cura  dell’  animale  ,  ò  dell’ 
huomo  non  fi  può  cavar  fangue  ,  fe  il  ma¬ 
le  prima  non  (1  conofca ,  Se  una  delle  generali 
cure  è  attrarre  il  fangue,  confiderando  il  tem¬ 
po,  la  forza  dell’ animale  ,  e  del  male  ,  mà  (e 
non  farà  ragionevole  ,  remifiìone  non  fola- 
mente  non  farà  di  beneficio  ,  mà  l’ ucciderà 
ancora  j  quando  poi  e(fo  fi  cava  con  proprie¬ 
tà  ,  fi  redime  la  falute  .  Il  (àngue  generato 
dalla  mala  digeftione  del  cibo  andando  per  li 
membri  genera  dolore  ,  e  languore  ,  ò  in  tut¬ 
to  il  corpo,  ò almeno  in  qualche  membro  ;  per 
1’  empimento  delle  vene  fi  generano  i  flati, 
&  altri  mali  humori ,  quali  non  fi  poflòno  cu¬ 
rare,  fe  non  con  la  cavata  del  fangue,  efeque- 
fto  ftà  lungo  tempo  in  luogo  corrotto,  mette 
a  gran  pericolo.  Molti  dicono,  che  a  gli  ani¬ 
mali,  quando  vanno  all’herba ,  fi  deve  cavare 
fangue  dal  collo  ,  acciò- che  il  fangue  vecchio 
non  fi  mefcoli  con  il  nuovo  ,  e  faccia  qualche 
male  .  Li  medici  antichi ,  e  fav)  difiero  ,  ch’a 
niuno  animale  fe  li  debba  trarre  fangue  ,  fe 
non  per  necefiìtà,  perche  fe  Fufanza  per  qual¬ 
che  accidente  fi  lafcia ,  fi  cimenta  la  fanità . 
Cofa  certa  è,  che  a  gli  animali  di  poca  età 
non  fi  deve  cavare  fangue ,  fe  non  dal  palato , 

E  .2  dal 
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dal  quale  continuamente  a’ piccioli,  8c  a’ gran¬ 
di  è  necelfaria  l’emiflìone  *  accioche  il  capo, 
gli  occhi,  il  cerebro  fi  (ollevino  .  Mà  alla  gio¬ 
ventù  d’ oltre  gli  anni  tre  non  è  {convenevo¬ 
le  percuotere  la  vena  ,  quando  fi  manda  all’ 
herba  ,  avvertendo  di  nutrirla  di  cibi  leggie¬ 
ri,  accioche  non  fi  turbi  per  la  mala  dige (bo¬ 
ne  ,  e  ponga  il  giumento  in  egual  pericolo,  co¬ 
me  era  prima. 

Tre  vene  picciole  fono  fotto  l’orecchia,  e 
fopra  f  orecchia ,  &  apprelfo  l’orecchia ,  e  que¬ 
lle  da  sè  ftelfe  s'infagnano  ò  con  piaga,  ò  con 
ulceratone  dell’orecchia,  del  collo,  e  della 
tefta . 

La  vena  della  fommità  del  capo  infagnata  va¬ 
le  al  dolor  vecchio  del  capo  ,  &  allo  (tordi* 
mento  del  Cavallo  .  La  vena  delle  tempie  in¬ 
fagnata  giova  ,  e  vale  contra  f  infermità  d’oc¬ 
chi  chiamata  panno  ,  &  ofcurità  contra  l’ in¬ 
ficinone  ,  difcefa  d’occhi  ,  per  il  lunatico  ,  e 
per  il  verme  volatile  :  fufhcientemente  cavato 
da  quella  vena  giova  al  male  chiamato  fondi¬ 
tura  5  e  talmente  deve  infagnarfi ,  che  quafi 
venga  a  indebolirfi  il  Cavallo. 

La  vena,  che  (là  fopra  le  ciglia  dell’occhio, 
vale  a  quelle  tre  infermità  d’occhio  >  che  fo¬ 
no  diverte  d’humori  del  capo  ,  cioè  lunatico , 
impedimento  di  villa  ,  &  altri  h umori  ,  che 

alle 
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alle  voice  fcendono. 

Le  vene  delle  lagrime  giovano  contra  la  de¬ 
bolezza  di  vifta ,  alla  doglia  di  tefta ,  contro  le 
lagrime,  e  panno  d’occhi. 

La  vena,  che  ftà  nella  punta  del  nafo,  gio¬ 
va  ,  e  vale  contro  la  turbatione  degli  occhi, 
&  ad  ogni  infermità  del  nafo  $  l’infagna  delle 
labbra  vale  contro  li  ftrangoglioni,  e  contro 
la  difficoltà  del  fiatare,  contro  al  polfivo,  & 
ancora  contro  1  anticuore ,  contra  enfiaggìo- 
ni ,  &  ogni  poftemma  di  bocca  j  giova  pure 
contra  le  poftemme  picciole ,  e  dolori  di  gen¬ 
give  . 

L’infagna  della  lingua  è  utile  contro  le  glan- 
dole  ,  e  tumefattioni ,  &  infiammationi  del¬ 
la  bocca  ,  contro  li  ftrangoglioni  ,  e  polfivo  , 
l’anticuore,  e  tutte  le  portemene  ,  e  gonfiezze 
•delle  gengive. 

L’inlagna  del  palato  una  volta  al  mefe  quan¬ 
do  la  Luna  volta  ,  cioè  nella  mancanza  ,  gio¬ 
va  alle  paffioni  della  tefta ,  e  fà  venire  l’appeti¬ 
to  al  Cavallo. 

L’infagna  del  terzo  folco  dentro  li  denti  fat¬ 
ta  per  mezzo  vale  contro  il  lampafto,  e  palati¬ 
na,  e  fi  farà,  che  corri  il  fangue. 

!  La  vena,  che  ftàfopra  il  barbarato  ,  vale  al 
dolore  de  gli  occhi,  alla  gravità  della  lingua, 
al  praretto  del  nafo,  &  alla  tefta. 
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Devefi  notare ,  che  ciafcuna  vena  pertinen¬ 
te  al  capo  non  fi  deve  infagnàre  ,  quando  la 
Luna  (là  ne!  legno  d’ariete,  eccetto  che  quan¬ 
do  vi  fo(Te  gran  necelfità. 

La  vena  del  collo  ,  detta  giudiaca  ,  e  lieve 
arteria  ,  cioè  delle  labbra  infagnate  nella  con- 
fervatione  della  fanità,  e  nella  curatione  dell’ 
infermità  è  una  grand ilfima  parte  dell’opera- 
tione  della  medicina,  perche  giova  alla  confer- 
vatione  della  fanità,  quando  ve  una  gran  ple¬ 
nitudine  ,  &  abbondanza,  tre  volte  l’anno, 
cioè  circa  il  fine  d’Aprile,  circa  il  principio  di 
Settembre,  e  circa  la  metà  di  Novembre.  Va¬ 
le  ancora  tale  infagna  contro  il  verme  a  fine 
di  ridurre  debilitato  il  Cavallo  j  contro  la  ro¬ 
gna,  e  prorito  ,  all’humore  ,  che  fcende  dalla 
teda  al  cerebro,  alle  gengive  ,  e  all’abbondan¬ 
za  del  fangue  di  tutto  il  corpo. 

Le  due  vene  del  petto  da  una  banda,  e  dall' 
altra  infagnate  vagliono  alla  gravezza  del  pet¬ 
to,  quale  fi  fà  dal  (àngue. 

La  vena  maefira  dalla  parte  di  dentro  della 
cofcia  ferve  alli  fpavani,  grappe,  e  verme. 

La  vena  delle  gambe  folita  infagnata  quali 
perfine,  ch’il  Cavallo  venga  a  indebolirfi,  va¬ 
le  alla  fonditura,  &  è  cura  diverfiflima. 

Le  vene  delle  giunture  intrinfeche  delli  pie¬ 
di  infagnati  vagliano  alla  fonditura  difcefa 

alli 
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alli piedi,  &  al  verme  nelle  cofcie. 

La  vena  della  quaviglia  del  piede  dalla  ban¬ 
da  di  fuora  ,  quale  fi  chiama  dia  ,  giova  alla 
lelione  delli  fianchetti ,  &  alla  fciatica,  &  è 
meglio  da  dietro. 

La  vena  delli  tefticoli  vale  alla  temperanza 
del  còito,  &  all’enfiagioni delfi . 

La  vena  fontanella  ,  quale  và  a  fcorrere  a 
baffo  della  cofcia  allacciata,  è  buona  a  tutti  i 
mali  delle  gambe. 

La  vena  del  ventre  detta  argalaria  vale  alli 
dolori  interiori  del  Cavallo,  quali  dolori  rige¬ 
nerano  da  fuperfluità  d’humori  inchiufi  dentro 
le  vene. 

La  vena  della  coda  giova  contro  l’infermità 
fuborenali ,  contro  il  morbo  de’  polli ,  contro 
al  mal  feruto,  e  contro  addolori  colici. 

L’infagna  non  è  altro,  che  una  evacuatione 
univerfale,  la  quale  evacua  la  moltitudine, &: 
abbondanza  d’humori  fecondo  la  qualità  ,  e 
mediocrità  d’elfi  nelle  vene  ,  perciò  accurata¬ 
mente  fi  deve  infagnare,  prima  dovendoli  be¬ 
ne  preparare  le  cofe  per  digeftione ,  cioè  per 
dieta  dello  Cavallo  ,  chelfendo  moltiplicato 
abbondantemente  il  fangue  anderà  per  fecef- 
fum  \  poi  olfervili ,  che  quando  fi  è  cominciato 
ad  evacuare,  nonfij  troppa Tevacuatione,  per¬ 
che  il  fangue  è  vita ,  &  è  morte . 
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Se  in  tutte  le  humane  curationi  ricercali 
moka  attentione  ,  come  l’efperienza  ci  am- 
maeftraj  maggiore  delle  altre  communemen* 
te  da  Filici  fi  confiderà  quella  del  fangue  * 
e  tanto  più  savvererà  nella  pratica  col  Ca¬ 
vallo  ,  che  non  può  lignificare  i  proprj  ma¬ 
lori,  come  accennammo  nel  principio  del  li¬ 
bro  Tegnente. 


K 


( 


DELLI  MALI  INTERNI 

DEL  CAVALLO. 

U  Tempre  (limato  così  difficile 
il  ben  difcernere  i  mali,  par¬ 
ticolarmente  interni  ,  che  fi 
crede  gratia  Angolare  la  loro 
perfetta  cognitione  ,  e  gli  op¬ 
portuni  loro  rimedi  .  E  pure 
per  quello  apparifce  a  gli  huo- 
mini ,  era  opera  affai  p  ù  facile ,  effendo  effi  ca¬ 
paci  di  ragionare,  e  con  le  voci  efterne  efpri- 
mere  gl'interni  malori  ,  che  li  tormentano  . 
Maggior  fatica  ,  offervationepiùefatta,  &  ef- 
perienza  più  lunga  pare,  che  A  ricerchi  negli 
altri  animali  ,  i  quali  fono  fottopofti  a  mille 
graviffime  infermità  ,  fenza  che  di  quelle  pof- 
fano  dare  contezza  veruna  per  mancamento 
di  voci  articolate .  Io  pertanto  ,  che  mi  preA 
cura  di  ragionare  particolarmente  de'  Caval¬ 
li  ,  (limo  mio  debito  efaminare  diftintamente 

molte 
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moire  di  quelle  infermità  così  interne  ,  come 
efterne  ,  alle  quali  elfi  foggiacciono  ,  accaden¬ 
do  bene  fpeffo  ,  che  per  ignoranza  di  quelli 
mali  ,  e  de’  loro  rimedj  fi  perdono  animali  di 
grandilfimo  prezzo  ,  e  molto  cari  a’  padroni .. 
Per  olfervare  dunque  la  folita  chiarezza  ,  di- 
fiinguerò  ,  come  è  folito  ,  tutta  la  bella  ma¬ 
china  del  Cavallo  in  tre  parti  ,  vogliam  dire  „ 
ventre  fuperiore  ,  inferiore,  e  mezzano,  e  con- 
fidererò  feparatamente  i  mali  ,  che  in  ciafche  - 
duna  di  quelle  parti  accader  foglio  no . 

Della  doglia  di  Capo.  Cap.  I. 

PRimieramente  dunque  pa riarò  de  i  mali  del 
ventre  fuperiore  ,  che  fi  è  il  capo  ,  in  cui 
prima  d’ògn’ altra  cofa  è  da  confiderare  quel¬ 
la  ,  che  fi  chiama  communemente  doglia  di 
capo  .  Hor  quando  il  Cavallo  farà  gravato  di 
quella  ,  fi  conofcerà  da  varj  fegni  .  Starà  ma¬ 
linconico,  trillo,  con  i’orecchie  pendenti ,  & 
abbandonate  ,  con  gli  occhi  tenebrofi ,  e  lagri- 
mofi,  e  quafi  lempre  ferrati ,  pieni  ,  e  gonfi j  , 
con  la  villa  olcurata  ,  e  nuvoiofa  ,  e  non  ac¬ 
cetterà  cofa  veruna  in  cibo,  &  havrà  gli  altri 
fentimenti  offefi  .  Se  il  dolore  larà  in  una  par¬ 
te  fola  ,  farà  con  quella  parte  aggravata  ,  & 
offefa  fempre  chino  alla  mangiatoia  ,  &  alle. 

volta 
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volte  per  grandezza  del  male  havrà  la  verti¬ 
gine  unita  .  La  cura  ila  tenere  il  Cavallo  in 
luogo  temperato ,  in  ripofo  ,  fenza  darli  da 
mangiare  quel  giorno  ,  &  applicarli  fopra  il 
capo  oglio  violato  ,  &  oglio  rofato  mirti  con 
aceto ,  ò  con  acqua  rofa  ;  e  li  fi  caverà  fangue 
dalla  vena  dell’occhio  .  Il  giorno  dipoi  darli 
a  digiuno  dell’acqua  tepida  ,  e  dell’  herba  ,  e 
la  fera  dell’acqua  calda  ,  e  dell'orzo  con  piz- 
zoli  mifchiati  infieme  ;  non  giovando  quello 
fi  farà  una  nuova  emiffione  dalla  vena  del  ca¬ 
po  dalla  parte  ,  che  fi  vedrà  più  aggravato 
animale,  e  li  fi  faranno cliftieri  proprj.  Sarà 
bene  ancora  metterli  nelle  nari  vino  ,  nel  qua¬ 
le  li  fij  infufo  dell’euforbio  ,  e  dell’  incenfo . 
Overo:  pigliali  oglio  di  mandorle  amare  oncie 
quattro  ,  caftoreo ,  teriaca  ana  oncia  una  :  fi 
mifchia  bene  infieme ,  è  fi  dà  per  bocca. 

Della  Tozzi# .  Cap.  II. 


GLi  antichi  merefcalchi eruditi  dicono,  che 
fono  di  quattro  forti  le  infame  ,  ò  -ma¬ 
nie,  che  vengono  a’ Cavalli ,  prodotte  da  caufe 
differenti  .  La  prima  è  quella,  che  procede  da 
un  fangue  corrotto  da  materia  mifta  ,  nella 
quale  per  lo  più  la  frigidit  à  lòprabbonda,  e  que¬ 
lla  cade  fopra  tutta  la  membrana,  che  circonda 

il  cer- 
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il  cervello,  e  li  fà  infenfati  -,  e  quella  è  detta 
volgarmente  capodorno  .  Si  conofce  ,  eh’  il 
Cavallo  tiene  Tempre  il  capo  aggravato  ,  e  pe- 
fante  ,  chino  a  terra  ,  e  nella  dalla  dentro  al¬ 
la  mangiatoia,  co  gli  occhi  ofeuri,  dà  addor¬ 
mentato,  &  è  pigro  ,  tardo,  e  dupido  $  con 
la  teda  ,  ò  col  petto  s’appoggia  ,  e  fpinge  gra¬ 
vemente  5  nel  credere  del  male  batte  il  capo  ne' 
muri ,  e  và  intorno  intorno  j  e  nell’  andare  ca¬ 
mma  lempre  inanzi  fino  ,  che  urta  :  Effendo 
dato  offefo  da  queda  infermità  rimane  quafi 
Tempre  debole  di  Tchiena  ,  e  di  gambe ,  e  per¬ 
de  la  grafia  nell’andare.  La  feconda  è  ,  quan¬ 
do  quedo  langue  corrotto  dalle  caufe  Topra- 
dette  affalirà  il  cervello,  &  offende  debolmen¬ 
te  la  fantafia  nelle  Tue  operationi  -,  queda  chia¬ 
mali  capogatto.  Si  Tcuopre  dallo  dare,  &  an¬ 
dare  con  la  teda  alta,  e  follevata,  e  dall’ effe- 
re  tanto  timido,  &  impaurito,  &  in  tanta  fu¬ 
ga  ,  che  tre  Huomini  con  difficoltà  lo  potreb¬ 
bero  tenere  .  La  terza  è ,  quando  il  Tangue  re- 
foacutiffimo  ò dalla  malinconia»  ò  colera  gial¬ 
la,  &  aduda  ,  ferifee  non  Tolo  le  membrane  , 
mà  tutto  il  cervello,  &  infetta  il  cuore,  e  tut¬ 
to  il  corpo  ;  quedo  viene  detto  rabbiofo,  e  fu- 
riofo  .  Si  comprende  quedo  dal  guardo  fiffo 
con  fiero,  e  terribile  afpetto  ,  co  gli  occhi  ar¬ 
denti,  &  immobili,  con  le  vene  dure,  e  gon¬ 
fie 
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fie  più  del  (olito,  dal  non  potere  dar  termo, 
fudare  alle  volte  ,  piegare  1  orecchie  vedo  li 
crini ,  &  in  un  (libito  dirizzarle  ,  nitrire  fuori 
di  propofito,  ha  ver  le  bave  alla  bocca  ,  corre¬ 
re  adottò  a  gli  rinomini  ,  &  a  gli  animali  ,  e 
cercare  d’offendere  con  morti  indifferentemen¬ 
te  anche  fe  fteflò  .  La  quarta  è,  quando  accen¬ 
de  quello  (angue  caldo  ,  &  infiammato  con 
grand’abbondanza  alla  teda  ,  e  riempie  le  ve¬ 
ne  di  tutto  il  cervello  ,  e  li  caufa  la  corruttio- 
ne  di  tutta  la  fantafia  .  Si  conofce  quella  in¬ 
fermità  all' hor  ,  ch’hanno  gli  occhi  nifi  ,  fer¬ 
mi,  infocati,  e  lippi  j  tengono  forecchie drit¬ 
te  ,  e  qualche  volta  le  piegano j  fono  (Lipidi, 
&  infenfati ,  urtano  qualche  volta,  ove  pof 
fono  ,  operano  (foltamente  ;  quando  il  male 
è  grande,  prefi  fanno  sforzo  per  fuggire,  s’ap- 
poggiano  alti  muri  j  fi  danno  de’  morti  nel  pet¬ 
to,  e  nella  vita,  e  morderebbero  chi  gli  fi  ap- 
prodìmade. 

La  cura  della  prima  ,  e  feconda  tpecie  è  te¬ 
nere  il  Cavallo  fuori  di  dalla  in  luogo  frefco  , 
legato  in  forma  ,  che  non  podi  urtare  da  net- . 
funa  parte  ,  nè  danneggiarti,  cavandoli  tubi* 
to  fangue  dal  palato  ,  e  dal  codile  in  buona 
quantità  j  il  giorno  dietro  dai  fianchi  ,  e  dalle 
colcie  per  far  revulfione  del  fangue,  che  và al¬ 
la  teda j  poi  la  mattina  a  digiuno,  che  dada- 

to  lei . 
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to  fei  hore  inanzi ,  e  fei  doppo  lenza  cibo  ,  li 
fi  darà  per  bocca  J£.  caftoreo  in  polvere  oncie 
due  miichiato  in  una  inghiftara  ai  vino  bian¬ 
co  gagliardo,  poi  fi  prenda  del  fuco  di  folatro 
frelco  bagnando  delle  pezze,  quali  lì  pongono 
fopra  la  teda  j  doppo  la  medicina  fi  farà  paf- 
feggiare  un’hora  all’ ombra.  Li  fi  pongono  an¬ 
che  lì  fettoni  in  mezzo  il  petto  con  la  fcorza 
della  radice  della  cerefa  felvatica.  OveroBt.  ac¬ 
qua  di  maggiorana  oncie  fei  ,  cannella  dram¬ 
me  lei  mifchiate  infieme  ,  e  dianfi  per  bocca, 
ò  pure  fi  gettino  per  le  nari ,  che  farà  meglio  ; 
li  fi  faranno  untioni  ,  e  fregaggioni  per  tutto 
il  corpo  contra  pelo  con  vino  buonilfimo ,  den¬ 
tro.  il  quale  fiano  bolliti  ariftolochia  rotonda  , 
imperatoria  ,  carlina  ,  tormentila,  e  gariofi- 
lata  ana  oncie  fei ,  aggiuntovi  di  poi  oglio  com¬ 
ma  ne  adegualpefo  del  vino. 

La  cura  della  terza  fpecie  è  tenere  il  Cavallo* 
in  loco  ofcuro ,  e  lontano  da  ogni  ftrepito ,  ac¬ 
ciò  poffi acqueta rfi  ,  e  dormire,  facendolo  le¬ 
gare  diligentemente  con  forti  ,  e  gagliarde  fu¬ 
ni  ,  e  nutrendolo  parcamente  con  cofe  facili 
da  digerire,  che  fijno  refrigeranti,  con  accre- 
fcerli  a  poco  a  poco  la  mifura  ,  come  fi  và 
laminale  migliorando  ;  e  fe  non  v  oleffe  mangia¬ 
re  ,  per  mantenerlo  in  vita ,  li  fi  getterà  giù 
per  la  gola  l’orzata,  ò  roffi  d’ova  ;  bifogna 
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oltre  a  ciò  muoverli  il  corpo  con  cliftierì  per 
divertire ,  &  evacuare  la  materia  ,  e  tirarla 
alle  parti  d’ abballò  con  decottionedi  merco- 
rella  ,  di  madre  di  viole,  di  malva  con  oglio 
rofato ,  zucchero  rolTo »  e  calcia  $  pofcia  eva¬ 
cuate  le  feccìe,  havuto  riguardo  alle  forze  dei 
giumento  ,  li  lì  caverà  fangue  dalle  vene  de  i 
fianchi  fino ,  che  il  Cavallo  tiri  dentro  delle 
borfe  uno  dei  tefiicoli  }  in  oltre  li  fi  darà  la 
feguente  bevanda  ,  qual’ è  molto  utile  anche 
ad  ogni  animale  morficato  da  beftie  velenofe  : 

la  radice  dell’herba  detta  virga  paftoris  pe- 
fta ,  e  (temperata  con  acqua  ,  quale  prenderà 
per  bocca  :  overo  jufquiamo  oncia  una  ,  Te¬ 
me  d’apio  oncia  una  ,  feme  di  latuche  onde 
due,  papavero  felvatico  oncia  una  ridotte  tut¬ 
te  in  polvere  ,  mifchiate  con  acqua  rofa  ,  e 
diafi  al  Cavallo  un  dichiaro  ben  pieno  :  ove¬ 
ro  l£.  un  pugno  di  ruta  ,  di  menta  ,  di  balfa- 
mica  fatto  tutto  bollire  nel  vino  nero  gagliar¬ 
do,  aggiuntovi  un  pizzico  d’elleboro  nero  pol¬ 
verizzato,  e  diafi  a  bere  la  mattina  a  digiu¬ 
no  .  Un’  altra  cura  doppo  cavato  il  fangue  , 
come  fi  è  detto  di  fopra  $  li  fi  metterà  adolfo 
una  coperta  bagnata  in  acqua  frefca ,  e  li  fi 
darà  per  bocca  il  feguente  Si.  oglio  di  mandor¬ 
le  amare  ,  caftoreo  ,  teriaca  ana  oncia  una 
mefchiati,  &  incorporati  bene  infieme,  e  con 
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ferro  infocato  li  fi  darà  un  colpo  di  fuoco  nel 
ciuffo  ,  acciò  li  poffa  ufcire  quel  fumo  ,  che 
tiene  nella  tefta  ,  ftandovi  lempre  la  coperta 
bagnata  fopra. 

La  cura  della  quarta  è  tenere  il  Cavallo  in 
luogo  ofcuro,  e  nutrirlo  come  fi  è  detto  nel  fo* 
pradetto,  e  cavarli  molto  fangue  come  se  det¬ 
to  nel  fecondo  capitolo  j  poi  fargli  evacuare 
gli  h umori  con  li  cliftieri  fopradetti  ,  e  gli  fi 
darà  la  feguente  bevanda  fei  volte,  un  giorno 
sì  ,  &  un  giorno  nò  fcolo  di  vacca  un  boc¬ 
cale  ,  nel  quale  vi  fij  flato  in  infufìone  radice 
d’elleboro  nero  oncie  due  ,  &  altretanto  di 
’fiena  ,  coriandoli  oncia  una  ,  poi  fi  potrà  fe- 
guitare  per  alquanti  giorni  fenza  la  (iena . 

-  Delle  Vertigini .  Cap.  III. 

LI  Cavalli  alle  volte  patifcono  vertigini,  re¬ 
pentinamente  cadendo  a  terra  .  A  quefto 
male  bifogna  dal  principio  accortamente  prove¬ 
dere,  perche  può  cangiarfi  facilmente  in  mal  ca¬ 
duco,  ò  paralifia.  La  cura  farà  tenere  l’anima¬ 
le  in  luogo  netto,  temperato,  e  ficuro  da  ven¬ 
ti  ;  fi  nutrirà  di  cibi  facili  da  digerire  $  fi  efer- 
citerà  piacevolmente  per  confumare  li  mali  hu- 
mori ,  e  li  fi  darà  per  bocca  prima ,  che  man¬ 
gi  >  effendo  flato  la  notte  precedente  a  digiu¬ 
no  , 
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no ,  quella  medicina  :  Temenza  di  cipolle 

lunghe,  aloe  ana  oncia  una  ,  pepe  bianco  on¬ 
de  ere,  mele  il  quarto  j  poi  li  fi  faranno  ogni 
giorno  clilìieri  con  decottione  di  femola ,  mer- 
corella ,  malva  ,  bieta  ,  fiore  di  camomilla  , 
oglio  commune,  &  oglio  di  mandorla  dolce, 
mele  rofato ,  agarico  ,  &  jera  pigra  con  un 
pizzicheto  di  Tale  .  Li  fi  faranno  fuffomigj  con 
caftoreo,  &  aceto,  gettati  lopra  fallì  ardenti, 
ò  con  galbano  ,  puleggio,  origano  con  alquan¬ 
to  d’ aceto  .  Per  levare  le  vertigini  li  fi  darà 
per  molti  giorni  a  mangiare  nella  femola  dell’ 
agarico  in  polvere . 

Del  Letargo.  Gap.  IV. 

IL  letargo  è  un’infermità  dentro  il  cranio  nel¬ 
la  foftanza  del  cervello  ,  e  nelle  velli ,  che 
lo  cuoprono  ,  la  quale  induce  gran  Tonno  ,  & 
oblivione  d’ogni  cofa  ,  e  leva  il  moto  ,  &  il 
fenfo ,  e  corrompe  la  fantafia  .  La  cura  è  que¬ 
lla  :  tenere  il  Cavallo  in  ftalla  di  buon’aria, 
fecca ,  lontana  d’ ogni  humidità ,  e  ficura  da  i 
venti  *  nè  fi  lafcierà  dormire ,  mà  fi  terrà  de¬ 
llo  con  tutti  li  modi  polfibili ,  ftropicciando* 
lo  continuamente  con  le  mani  ,  con  fgridarli 
con  bacchetta  ,  con  farli  Tempre  Tuoni  terribi¬ 
li  ,  e  gagliardi ,  perche  dormendo  ogni  rime- 

F  dio 
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dio  è  vano.  Li  fi  caverà  fangue  dalle  vene  del 
capo,  e  dalle  vene  del  petto  ,  e  dai  fianchi  ;  li 
fi  darà  per  bocca  il  caftoreo  polverizzato  col 
vino  bianco  gagliardo  }  li  fi  faranno  cliftieri , 
adoprando  prima  i  mollienti  ,  dipoi  gli  acri , 
come  fono  la  jera  pigra  di  Galeno  onde  due, 
la  midolla  della  colloquintida  ,  il  diagridios 
fcrupolo  uno  ,  il  falgieme  dramme  quattro  , 
l’agarico  dramma  una  ,  e  di  quelle  co fe  fac- 
cianfi  tre,  ò  quattro  cliftieri,  cuocendo  prima 
la  jera  pigra ,  dipoi  aggiuntevi  l’altre  cofe  , 
cotta  ch’ella  farà  ,  fpargervi  nell’ ultimo  fale 
minuto  un  pugno ,  Li  fi  faranno  delli  ftarnu- 
titorj  ,  foffiandoli  nelle  nari  con  un  cannello 
polvere  fottililfima  d’ euforbio  ,  ò  di  caftoreo , 
ò  di  pepe  ,  e  li  fi  facciano  mafticatorj  con  ra- 
mufcelli  verdi  d’alloro  ,  ò  di  fico  ,  ò  con  ner¬ 
vo  di  Bue  .  Si  nutrirà  con  cibi,  eh’ a Ifoti glia- 
no  quegli  humori  grolfi ,  e  provochino  fori, 
na  ,  come  fono  la  brocca  ,  li  melloni  ,  li  pa¬ 
lloni  di  femola  col  mele ,  e  le  fave  frante ,  e 
beveroni  con  acqua  tepida  di  lupini  &  farina 
d’orzo. 

’  -  ?  '  .  '■  ■  '  .  •’  j  *  ^ 

Del  freddamente .  Gap.  V. 

IL  Cavallo  raffreddato  nel  principio  dell'in¬ 
temperie  diftillerà  per  le  nari  humori  chia- 
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ri ,  indigeni  ,  lucidi  ,  e  trafparenti  j  mà  non 
moki,  nè  continuati ,  enei  noe  del  male  alle 
volte  denfi ,  fottili  ,  vifcolì  ,  bianchi,  e  d ige¬ 
ili:  toffe,  e  darnuta  alle  volte hor  piti,  &  hor 
meno  ,  fecondo  la  qualità  ,  e  grandezza  del 
male  3  alle  volte  ancora  rifiatando  fà  rumore 
col  nafo  ,  e  m  affi  me  quando  s  affatica  ,  ha- 
vendo  opilati  quei  condotti  3  (là  malinconi¬ 
co,  e  dimeffo  col  capo  baffo,  e  con  f  orecchie 
chine  3  nel  colmo  de!  male  è  pigro,  tardo,  e 
debole  nell’andare,  mangia,  e  beve  malamen¬ 
te,  apre  più  dell’ufato  le  nari,  dibatte  i  fian¬ 
chi,  li  efcono  alcune  volte  le  lagrime  da  gli 
occhi  ,  &  alcune  altre  li  hà  gonfij ,  ,e  l’ orec¬ 
chie  3  il  fiato  ,  che  li  efce  per  le  nari  ,  è  fred¬ 
do  ,  e  gelato  ;  li  caufa  dolore  di  teda  ,  e  fà 
batter  li  fianchi  .  Quella  infermità  accade  il 
più  delle  volte,  quando  il  Cavallo  dà  in  dalla 
molto  calda,  e  incontinente  efce  fuori  all’ae¬ 
re  freddo  3  fuccede  ancora  per  lai  tre,  fuperflui- 
tà,  che  cadono  nelle  parti  principali  .  La  cu¬ 
ra  è,  cuoprirli  il  capo  con  lana  fuccida ,  e  poi 
ungerli  il  ventre,  li  fianchi,  le  tempie  con  pi¬ 
retro  fatto  in  polvere,  dialtea,  & oglio  laurino 
due  volte  al  giorno,  e  metterli  anco  dentro  le 
nari  una  pezza  involta  ,  e  ben  legata  intorno 
al  capo  d’una  bacchetta  ,  e  poi  inzuppata  di 
fapone  ferafinefcó,  offervandodi  metterla  den- 

F  2  tro 
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tro  leggiermente  piti ,  che  fi  poflfa  ,  e  di  tirar¬ 
la  fuori  fubito  .  Overo  mele  dramme  due  , 
agarico ,  aloe  ,  ariftolochia  rotonda  ,  gentia- 
na  ,  ireos,  liquiritia  ,  fiena  ana  oncia  mezza, 
ifopo  oncia  una  ,  fpico  nardo  dramme  due  : 
fi  farà  ogni  cofa  in  polvere  ,  e  tepido  fi  darà 
per  bocca  (temperato  nel  vino  j  e  (e  per  forte 
non toffdfe ,  li  fi  darà  queft’ altra  :  mirra, 

gentia  na  ,  ariftolochia  rotonda  ,  bacche  di 
lauro  ana  oncia  mezza  ,  aloe  oncia  una  ,  fpi¬ 
co  nardo  dramme  due  ,  mel  rofato  onde  tre, 
fi  mitchia  ogni  cofa  infieme  $  avertendo  però, 
che  fotto  la  canna  vi  vuole  nafcere  certa  en» 
fiaggione,  qual  fi  deve  ungere  con  butiro  mat¬ 
tina  ,  e  fera . 

Del  Ciamoro.  Gap.  VI. 

E  Un’ infermità  ,  che  volgarmente  fi  chia¬ 
ma  ciamoro  ,  &  è  un  flufto  d’ humori 
denfi  ,  e  vifcofi  ,  che  difcende  dalla  tefta  per 
le  nari  ,  quali ,  fecondo  la  diverfità  dei  colo¬ 
ri  ,  &  odore  ,  danno  fperanza  di  falute  ,  ò  ti¬ 
more  di  morte  .  Se  faranno  bianchi  ,  e  fenza 
odore  ,  come  nel  principio  eifere  fogli ono  ,  fi 
può  fperare  la  fanità  ;  fe  faranno  gialli ,  e  puz¬ 
zolenti,  la  cura  farà  lunga  ,  e  molto  difficile, 
8c  il  male  farà  contaggiofo  .  Per  la  forza  ,  e 
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la  malignità  della  putredine  ,  non  folamente 
ammorba  gli  animali ,  che  li  fono  propinqui 
col  toccarli  ,  mà  corrompendo  l’aria  vicina 
infetta  tutti  quelli ,  che  fono  nell’  ifteffo  luo¬ 
go  }  per  il  che  farà  di  meftiere  levare  Tanima- 
le  infetto  dal  confortio  .  Mà  le  li  mocci  de! 
nafo  faranno  mirti  di  roffore  ,  ò  fanguigni ,  6 
crocei ,  ogni  rimedio  farà  vano .  Tengono  il 
capo  baffo,  f  orecchie  chine  ,  e  gli  occhi  gon¬ 
fi)  ,  e  quali  chiufì  ,  e  lagrimofi  }  non  voglio¬ 
no  cibarfi  ,  nè  bere  -,  con  difficoltà  rifiatano , 
toffono  alle  volte  ,  dibattono  i  fianchi ,  e  ftri- 
dono  per  la  ftrettezza  del  petto  ,  cagionato 
da  catarro,  tremano  alcune  volte,  hanno  la 
punta  dal  nafo  ,  e  f  eftremità  deli’  orecchie 
fredde  ,  li  fianchi  ftretti ,  e  ritirati  ,  i  peli 
arizzati ,  hanno  tutto  il  corpo  languido ,  e 
.munto ,  fono  tardi ,  e  pigri  nei  loro  movi¬ 
menti,  e  per  il  gran  concorfo  d’humori  gli  fi 
enfiano  alle  volte  le  giunture  delle  gambe  ,  e 
quelle  parti ,  fopra  le  quali  giacciono  corican¬ 
doli  .  I  fegui  cattivi  fono  ,  fe  i  crini  del  collo 
dell’animale  infermo  fi  cavano  ad  ogni  leggie¬ 
ro  tratto  j  fe  le  gambe  dinanzi  fi  piegano  in¬ 
dietro  }  fe  manda  dal  petto  per  mancamento 
delia  naturai  virtù  un  fuono  rauco,  e  debile  . 
Alcuni  tengono  per  ciamoro  un'altro  male  , 
che  chiamato  morbello  ;  quale  infermo  tiene 

F  3  fem- 
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femprele  nari  imbrattate  di  putrefattone  bian¬ 
ca  ,  e  chiara  j  quefto  anche  difcende  alle  vol¬ 
te  per  una  delle  nari  loia  ,  e  con  un  poco  di 
diligenza  lì  guarifce  Tpua,  e  làltra  .  La  cura 
al  ciamoro  farà  prima  cuoprirli  la  tetta  con  la¬ 
na  ,  acciò  ftij  caldo  il  cervello  ,  e  poi  pigliali 
feme  di  finocchio  dramme  due  ,  bollali  itj 
quattro  libre  d’acqua  alla  confumatione  della 
metà  ,  liquiritia  ben  netta  ,  lavata  con  acqua 
calda,  e  pettata  grotta  mente  oncie  quindeci, 
fichi  lechi  libre  tre,  mele  rofato  libra  una, 
cannella  polverizzata  oncia  mezza,  mischiali, 
e  fatta  la  decottione  fi  cola  ,  e  li  fi  dà  a  bere 
in  tre  tazze  alla  mattina  per  tre  mattine  con¬ 
tinue  j  poi  li  fi  fà  il  feguente  fomento  vin  , 
&  acqua  parte  eguale  ,  formento  una  mifura 
peftato  grettamente ,  e  metto  in  una  caldaja 
fino  è  cotto ,  poleggio  ,  rofmarin  ana  mani¬ 
poli  due,  pece  greca  polverizzata  libra  una  ; 
poi  fi  mette  tutto  in  un  facchetto  ,  così  caldo 
legali  alla  tetta  del  Cavallo  a  fine  ,  che  piglia 
bene  tutto  il  fumo,  e  fi  fà  quefto  una  volta  al 
giorno  per  fette,  ò  nove  giorni  :  overo  BL  ace¬ 
to  fquilitico,  macedonia  ana  libra  mezza,  ac¬ 
qua  vita  dramma  una,  euforbio  dramme  tre* 
oglio  commune  libra  una  ,  bollino  tutti  infie- 
me  in  una  pignata  nuova  per  poco  tempo;  di¬ 
poi  habbianfi  due  penne,  e  ponanfi  dentro  le 

nari 
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nari  involte  nel  fudetto  unguento  :  overo 
BL  alquanti  fpichi  d aglio  pedi  bene,  e  (tempe¬ 
rati  con  mofcata  buono  panali  nelle  nari,  il 
Carnuto  è  molto  giovevole  a  quello  male  . 
BL  elleboro  bianco,  e  pepe  polverizzati  infon¬ 
dali  con  una  penna  dentro  le  nari ,  che  lo 
farà  (larnutare. 

Della  Contrattione  de’ Nèrvi ,  ò  Tiro  Mortale ,  ò 
Fioretta ,  òSpafìmo.  Gap.  VII. 

•  •  A  '  .  -  '*  -é  .  ■5f:\  '«  U  --1* 

LA  contrattione  è  una  perpetua,  e  violen¬ 
ta  ritiratione  delli  nervi  ,  e  dei  mufcoli 
verio  il  lor  principio  ,  e  quello  alle  volte  tut¬ 
te  le  parti  del  corpo  univerlalmente  compren¬ 
de  ,  lo  lega  ,  e  Io  impedifce  ,  che  piegar  non 
(ì  può  in  verun  làto  j  è  nominato  volgar¬ 
mente  tiro  mortale  dal  condurre  il  più  delle 
volte  il  patiente  a  morte  ,  a  differenza  del  ti¬ 
ro  fecco,  il  quale  è  più  tolto  vitio,  che  male. 
Viene  quello  da  due  cagioni,  da  evacuatane, 
ò  dà  repletione  j  l’evacuatione,  come  da  lun¬ 
go  viaggio  ,  da  continua  ,  e  fmifurata  fatica , 
da  caldi  intollerabili  del  Sole,  da  lungo  digiu¬ 
no,  dall’ elfere inchiodato  nel  piede ,  emal  cu¬ 
rato  ,  da  rottura  di  fpalla  lafciata  lungo  tem¬ 
po  fenza  rimedio,  dall’ elfere  caltrato ,  emal 
curato .  Da  repletione  ,  come  da  patire  rigi- 

F  4  di 
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di  freddi  ,  giacendo  nel  maggior  verno  al 
Cielo  fcoperto  ,  alla  neve  ,  al  ghiaccio  ,  al 
vento  ,  all’  acque  brumali  ,  da  raffreddar¬ 
li  ,  &  agghiacciarli  doppo  il  fudore  ,  e  dall* 
edere  ripieno  d’  humori  grolfi  ,  humidi  ,  e 
frigidi .  Si  conofcono  quelle  cagioni  per  fegni 
differenti  >  imperoche  fe  il  tiro  mortale  verrà 
da  evacuatione,  fi  dillinguerà dalla  magrezza  , 
&  eftenuatione  dell"  animale  ,  e  dall’ effer' egli 
flato  in  continui ,  e  faticofi  effercitj  ,  e  dall’ 
effergli  venuto  il  male  a  poco  a  poco  con  inter¬ 
vallo  di  tempo  .  Se  da  repletione  ,  fi  vedrà  il 
Cavallo  morbido,  graffo  ,  e  ben  pafciuto,  & 
il  male  effergli  venuto  in  un  fubito  .  I  fegni 
fono  le  giunture  hora  dtflefe ,  &  hora  ritrat¬ 
te,  palpitare,  e  tremare  tutto  il  corpo  ,  e  fu- 
dare,  e  tall’hora  fpargere  per  bocca  fchiuma  5 
il  capo  tefo,  ò  piegato  verfo  il  petto  ,  ò  rivol¬ 
to  in  dietro,  il  collo  duro,  dritto,  incorda¬ 
to  ,  &  immobile,  la  fchiena  tanto  rigida  ,  & 
indurata  ,  che  non  fi  può  piegare  in  verun  la¬ 
to  ,  i  fianchi  duri ,  e  flretti  verfo  le  reni ,  la 
coda  follevata,  e  ferma  ,  che  non  la  può  me¬ 
nare,  le  fpalle,  le  gambe,  &  ogni  altro  mem¬ 
bro  legato ,  che  non  fi  può  muovere  ,  l’orec- 
chie  fredde,  tefe ,  e  dure  ,  tutti  i  nervi ,  e  le 
vene  tefe,  gli  occhi  (travolti ,  e  legati,  la  lin¬ 
gua  ,  e  le  labbra  impedite  ,  la  bocca  ferrata. 

tan- 
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tanto ,  che  non  può  mangiare  ,  nè  bere  ,  da 
ogni  parte  tirato  verfo  le  parti  di  dietro  ,  ca¬ 
lcinando  tiene  le  gambe  dritte  ,  ftrafcina  i 
piedi ,  e  cadendo  non  fi  può  rilevare  ,  con 
difficoltà  manda  fuori  l’ orina,  &  altre  volte 
efce  ella  contro  fua  voglia  .  Quelli ,  che  han¬ 
no  ferrate  le  mafcelle ,  e  non  poflfono  aprire  la 
bocca,  fono  per  lo  più  incurabili . 

Alle  volte  quefto  male  impedifce  ,  &  occu¬ 
pa  una  fola  parte  del  corpo,  ò  le  parti  dinan¬ 
zi  ,  ò  quelle  di  dietro ,  elfendo  quefto  nomi¬ 
nato  volgarmente  fioretta .  Se  nelle  parti  an¬ 
teriori  ,  come  il  collo  ,  il  petto  ,  e  le  braccia, 
fi  conofce  da  fegni  ,  che  il  collo  è  diritto  ,  & 
immobile,  le  braccia  non  fi  poftòno muovere , 
le  vene  delle  fpalle  fono  dure  ,  f  orecchie  fono 
tefe,  la  bocca,  e  le  labbra  fenza  humidità  . 
Se  il  male  attrahe  le  parti  di  dietro  ,  tiene  il 
Cavallo  infermo  le  gambe  legate,  e  la  fchiena 
non  fi  può  piegare  ,  è  freddo  fino  al  capo ,  hà 
gii  occhi  lagrimofi  ,  la  coda  indurata  ,  e  fred¬ 
da  ,  i  fianchi  riftretti ,  caminando  ftrafcina  li 
piedi  di  dietro,  e  cadendo  fiede ,  come  il  Cane, 
fenza  poterli  rilevare  con  le  parti  di  dietro. 

Se  il  male  verrà  da  evacuatione,  fi  curerà  con 
cofe ,  che  humettino ,  e  fi  terrà  in  ripofo ,  la 
ftate  in  luogo  humido,  che  inclini  al  frefco,  il 
verno  in  loco  temperato  ,  e  fi  nutrirà  con  pa¬ 
lloni 
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Soni  di  farina  d  orzo  ,  gramigna ,  fieno ,  e  ve¬ 
na  j  per  ii  bere  acqua  d’orzo  ,  ò  beveroni  con 
farina  d’orzo,  e  fi  muoverà  temperatamente. 
Per  evacuare  le  feccie  li  fi  faranno  ogni  giorno 
due  cliftieri  d'acqua  ,  &  oglio  violato  ,  muci- 
ìagine  d’ ipfilio  ,  ò  d’ acqua  ,  dentro  la  quale 
fiano  bollite  ,  e  disfatte  tette  d'aglio  ,  aggiun¬ 
tovi  dipoi  oglio  violato  ,  e  rotti  d’ ova  a  ba- 
ftanza  .  Si  ungeranno  una  volta  al  giorno  le 
membra  offefe  ,  e  fopra  tutto  la  radice  de  i 
nervi ,  i  nodi  del  collo  ,  della  fchiena ,  e  della 
fpinal  midolla  ,  rafi  i  pelli  ,  e  fregando  leggier¬ 
mente  con  oglio  tepido  mifchiato  con  latte  di 
Vaccai  mà  per  humettarlo  di  dentro  ,  li  fi  da¬ 
rà  col  corno  la  mattina  a  digiuno  latte  di  Ca¬ 
pra  col  zucchero  ,  e  fi  terrà  la  ftate  nell’  ac¬ 
qua  de’  fiumi  intepidita  dal  Sole  all’  ombra ,  e 
per  efercitare  le  mafcelle  li  fi  faranno  matti- 
care  nervi  di  Bue  ,  ò  rami  di  fico  ,  e  li  fi  get¬ 
terà  giù  perle  nari  oglio cocorbitino  per  diver¬ 
tire  dal  capo  gli  humori. 

Se  verrà  da  repletione ,  ò  da  humori  freddi , 
flemmatici ,  e  grotti  ,  fi  terrà  il  Cavallo  infer¬ 
mo  in  luogo  caldo  ,  e  fecco,  dove  non  patta¬ 
no  li  venti ,  in  buon  letto  di  paglia ,  coperto 
bene  di  fchiavine  ,  intorniato  di  carboni  acce- 
fi,  fenza  fumo  ,  fchifando  tutte  le  cofe,  che  lo 
poffono  raffreddare ,  e  fi  nutrirà  di  cibi  caldi, 

come 
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come  ceci  rotti ,  panebifcotto ,  orzo  mefcolato 
con  picciuoli,  palloni  di  femola ,  fieno  sbuffato 
difalnitro,  mangiando  cotte  dure,  acciò  le  ma- 
ttcelle  fi  dirompano  j  non  volendo  lui  mangia¬ 
re  ,  fi  converrà  con  ogni  varietà  di  cibi  allet¬ 
tarlo,  eccettuate  le  fave,  e  bere  acqua  calda 
con  farina  d’orzo,  e  mele  .  Il  mangiare  bitto- 
gna,  che  li  fia  concetto  ttpetto,  accioche  le  ma- 
(celle  di  continuo  molto  fia  no  aggirate,  e  li  fi 
terrà  in  bocca  la  maggior  parte  del  tempo  un 
legno  di  fico,  ò  di  lauro  ben  grotto,  ò  un  ner¬ 
vo  di  Bue  ;  li  fi  faranno  ogni  giorno  avanti  il 
cibo  due  cliftieri ,  che  rifcaldino  ,  e  tirino  giù 
lefeccie,  come  fono  acqua,  e  mele,  dove  fia 
cotto  ilcaftoreo,  aggiuntovi  oglio  commune, 
e.fale  .  Seguita  levacuatione  per  divertire  gl’hu- 
mori  della  tetta  fi  legherà  all’  imboccatura  la 
radice,  ò  polvere  di  piretro  ,  accioche  medi¬ 
cando  il  Cavallo  la  briglia  agiti  le  mafcelle,  e 
prenda  medicina  al  fuo  male.  Per  alterare  poi  ", 
e  rifcaldare  gli  humori  Bù  li  fi  getterà  giù  per 
la  gola  col  corno  la  teriaca  (temperata  con 
malvada  :  overo  gli  fi  daranno  ogni  matti¬ 
na  quattro  cucchiari  di  polvere  fottilittìma  di 
caftoreo,  di  pepe  bianco ,  di  petrofellino  par¬ 
te  eguale  mifchiate  con  due  cucchiari  di  mele, 
e  dittemperato  con  due  bicchieri  d  acqua  cal¬ 
da  ,  il  che  è  ottimo  rimedio  a  quelli ,  che  fo¬ 
no  ag- 
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no  aggravati  in  qualche  parte  del  corpo.  Si 
fregherà  bene  tutto  il  corpo  ,  le  malcelle  ,  la 
fpina,  i  fianchi,  le  gambe ,  &  il  membro  a m* 
malato  con  le  mani  unte  di  cafloreo  mifchia- 
to  con  vino  ,  ò  con  oglio  commune  :  avero 
mocilagine,  fieno  greco  ,  feme  di  lino  ,  ra¬ 
dice  d altea,  feme  di  malva  ana  dramme  tre, 
butiro ,  marciadon  unguento,  agrippa  ,  dial¬ 
tea  ana  oncia  una 5  ifoppo  humido  onde  due, 
fugo  di  ciclameni  onde  tre,  diifolvefi  à  fuoco 
lento  fino  alla  confumatione  ,  e  vi  fi  aggiun¬ 
ga  polvere  di  capari  oncia  una ,  e  mezza  ,  fpi- 
chofeltico,  fquinancy  oncie  due  ,  cera  tanto, 
che  badi  a  tal  unguento  :  overo  radice  di 
piretro  pelle ,  e  bollite  con  oglio,  e  vino  b  jo- 
no  ,  e  s’ungeranno  contra  pelo  fortemente, 
qual  conferva  li  membri  ,  &  aprifce  Y  opila- 
tione. 

Quelli  rimedi  fono  buoni  ancora  per  il  ma¬ 
le  della  fioretta  in  ogni  parte  .  Se  lo  fpafimo 
verrà  per  poflemma  ,  ò  per  ferita  ,  ò  per  al¬ 
tro,  li  fi  applicherà  fopra  quello,  che  fi  dirà  nel 
cap.  delle  ferite. 

Del  Male  C aduco ,  ò  Convulfione.  Gap.  Vili. 

IL  male  caducoèuno  fpafimo  non  continuato 
di  tutto  il  corpo,  per  Io  quale  il  Cavallo  ca¬ 
de  fu* 


Libro  Secondo.CapVIII  95 

de  fubitamenft  in  terra  .  Quello  male  hà  il 
Tuo  proprio  albergo,  &  è  prodotto  il  piti  delle 
volte  in  quelli  animali  da  copia  grande  di  ma¬ 
teria  flemmatica  ,  liquida  ,  e  grolla,  e  da  hu- 
more  malinconico  ,  da  vapori  ,  e  ventolità 
groffe  ,  le  quali  occupano  quali  tutti  i  ventri¬ 
coli  del  cervello  .  Quando  procede  per  la  com- 
municanza  ,  ch’ha  il  cervello  con  lo  flomaco, 
viene  da  vapori  ,  e  da  ventolità  ,  che  inal¬ 
zandoli  offendono  il  cervello  .  Si  potrà  fare 
qualche  giudicio  della  lunghezza,  e  grandezza 
di  quello  male,  fallando  con  le  dita  ,  quando 
il  Cavallo  è  caduto,  la  cartilagine  del  nafo,  la 
quale  fe  li  troverà  molto  fredda  ,  farà  fegno, 
che  il  male  farà  lungo,  &  il  Cavallo  cadrà  fpel- 
fo  j  mà  fe  farà  poco  fredda  ,  rare  volte  cadrà , 
e  farà  breve  il  male .  Per  fanare  quello  male 
fi  terrà  il  Cavallo  infermo  in  luogo  temperato , 
netto  ,  &  ofcuro  ,  folitario  ,  lontano  da  11  re¬ 
piti  ,  legato  in  modo ,  che  fopravenendoli  il 
male  di  nuovo  nel  cadere ,  e  nel  dibatterli  non 
fi  poffa  far  danno  ;  fi  riguarderà  da  freddi ,  e 
da  caldi ,  e  da  herbaggi ,  e  da  cibi ,  che  man¬ 
dino  vapori  al  capoj  e  li  li  darà  vena»  fpelta , 
picciuoli  ,  e  femola  mefcolata  con  polvere 
d'agarico ,  e  fieno }  li  fi  daranno  beveroni  con  fa¬ 
rina  di  grano ,  fi  efferciterà  moderatamente ,  li 
fi  faranno  fregagioni  per  tutto  il  corpo  all’ in¬ 
die- 
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dietro,  li  lì  caverà  fubito  fangue  dalle  gambe 
di  dietro  trà  le  cofcie,  dalla  coda  ,  overo  da  i 
fianchi  ;  e  paflato  il  quarto  giorno  fi  cuoce¬ 
ranno  l’ aperture  fatte  dal  lalaflo  nelle  tem¬ 
pie  non  molto  a  fondo  con  inftromento  di 
rame  affocato  ,  quando  il  male  fia  nel  cer¬ 
vello  per  cagione  d’  humori  flemmatici  ,  il 
che  fi  conofcerà  facilmente  dalla  graflezza  , 
e  pienezza  del  Cavallo  ,  dalla  vita  paflata  , 
dal  manto  di  color  bianco  ,  ò  morello  ,  ò  al¬ 
tro  colore  lavato  ,  e  fmorto ,  dal  capo  gra¬ 
ve  ,  dall’andare  pigro  ,  tardo  ,  e  debole  ,  dal 
venire  l’accidente  per  io  più  nel  crefcere  del¬ 
la  Luna  ,  e  nel  tondo  fenza  febre  .  Si  purghe¬ 
rà,  &  evacuerà  il  Cavallo,  dandoli  la  matti¬ 
na  a  digiuno  per  bocca  jera  ,  polpa  di  col- 
loquintida,  ftecados,  caftoreo  *  &  agarico  ana 
dramma  una  mefcolati  infieme  con  mele  ,  e 
diftemperati  con  acqua ,  &  oglio  :  overo  li  fi 
faranno  ogni  terzo  giorno  cliftieri  fatti  con 
agarico,  jera  pigra  ,  mele  rofato  ,  oglio  com- 
mune  ,  brodo  di  tefta  di  caprone  ,  &  alquan¬ 
to  di  fale  .  Fatte  tutte  quelle  diverfioni  ,  & 
evacuationi  fi  purgherà  particolarmente  il  cer¬ 
vello  ,  foffiando  con  un  cannello  nelle  nari 
oolvere  fottilifiìma  di  caftoreo  ,  e  piretro  me¬ 
scolati  infieme  ,  facendolo  (tare  gran  parte  del 
giorno  con  il  filetto  in  bocca  ,  nel  quale  fij  at- 

tac- 
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taccato  in  mezzo  unfachetto  picciolo  di  tela 
Tortile  pieno  di  polvere  di  jera  ,  di  maftice  ,  e 
di  pepe  ,  quali  tirano  per  la  bocca  dal  capo  la 
flemma;  e  fe  il  male  feguirà ,  li  fi  farà  un  cau¬ 
terio  nel  mezzo  della  fronte  ,  &  uno  fopra  la 
nuca  con  bottonetto  di  fuoco  ;  poi  li  fi  gette¬ 
ranno  per  la  gola  alcune  di  quelle  bevande 
un’oncia,  ò  due  di  polvere  fottililfima  d’ipo- 
manes,  ò  d’offa  di  teda  Humana,  ò  d’altre  del 
corpo  abbracciate,  e  difciolte  in  acqua  di  gra¬ 
ni  egn  a,  le  quali  giovano  grandemente,  &  han¬ 
no  ancora  valore  di  prelèr vario  per  Tempre,  fe 
ne  piglierà  ogni  mefe:  ò  fubitodoppo  il  ma¬ 
le  gli  fi  darà  per  bocca  il  fiele  del  Cane  lattan¬ 
te  ,  onde  piti  non  cadrà  .  Se  il  male  farà  per 
communicanza  dello  ftomaco  ,  li  fi  vedrà  un 
tremore,  &  un  palpitamento  di  cuore  gagliar¬ 
do,  manderà  gemiti  prima,  che  cada  ,  uden¬ 
doli  fuori  della  fchiuma  dalla  bocca  ,  fi  dibat¬ 
terà  ,  &  alle  volte  gli  udiranno  fuori  gli  ef- 
crementi ,  &  il  Teme  contro  il  volere  fuo  . 
Per  curarlo  li  fi  faranno  cliftieri  detti  di  fo« 
pra  ,  e  li  fi  conforterà  il  cervello  ,  dandoli 
per  bocca  ogni  giorno  polvere  di  maftice  ftem- 
iperata  con  acqua  calda  ,  ò  alcuna  delle  be¬ 
vande  dette  di  fopra  .  E  fe  per  tutte  quefte 
tcofe  non  fi  fanaffe  ,  diafi  gentiana  ,  ari- 
ftolochia  rotonda  ,  mirra  ,  bacche  di  lauro 

ore- 
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preparate  ana  parte  eguale  con  mele  fchiuma- 
to,  e  fe  ne  darà  mezz’oncia  di  quella  medici¬ 
na  per  bocca  con  vino,  quale  farà  grandi  ope- 
rationi  ad  ogni  infermità  del  cervello . 

Della  Varalifta .  Gap.  IX. 

LA  paralifia  è  un’offefa  non  di  tutto  il  cor¬ 
po  del  Cavallo ,  mà  di  tutti  i  nervi  ,  la 
quale,  mollificandoglieli  ,  toglie  ad  effo  il 
moto  ,  &  il  fenfo  .  Si  genera  quello  male  per 
lo  più  dalla  flemma  grolfa  ,  e  vifcofa  ,  ò  da 
freddi  eccellivi ,  ò  per  ammaccature,  ò  per  ca¬ 
dute  gagliarde,  ò  per  ferite  per  traverfo  .  I  fo¬ 
gni  facilmente  fi  conofcono,  vedendofi  le  mem¬ 
bra  rifolute  ,  e  prive  di  moto  }  imperoche  fe 
loffefa ,  e  la  materia  farà  nella  delira  parte  del 
cervello  ,  la  parte  delira  del  corpo  ,  e  del  mo¬ 
llacelo  faranno  paralitiche  y  fe  nella  fini  lira 
parimente  j  e  fe  nella  fpinale  midolla  al  prin¬ 
cipio  frà  il  primo  nodo  del  collo,  e  dell’occipi- 
ciò,  fi  vedranno  rifoluti  i  nervi  di  tutto  il  cor¬ 
po,  dal  moftaccio  in  fuori  y  mà  fe  in  una  par¬ 
te  fola  farà  offefa  la  fpinal  midolla  ò  delira,  ò 
finillra  ,  ch’ella  fia  ,  fàranno  paralitici  i  nervi 
di  tutta  quella  parte  ,  da  quelli  del  mufo  in 
fuori  ;  e  fe  un  nervo  particolare  farà  infetto , 
quella  parte  ,  che  da  quel  nervo  foleva  elfere 
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mofla ,  farà  offefa  .  La  cura  di  quello  male  è 
molto  pericolofa  -,  fi  terrà  il  Cavallo  in  luogo 
caldo  ,  e  fecco,  nuocendo  alli  nervi  tutte  le 
cole  fredde  }  fi  effe  rei  te  rà  piacevolmente  *  e  lì 
pafeerà  di  cibi  caldi ,  e  facili  da  digerirli  con 
beveroni  tepidi  di  farina  di  grano  con  mele . 
Li  fi  caverà  fangue ,  mà  poco,  dalla  parte  fa- 
na  per  evacuare  gli  humori  ,  e  pattati  alcuni 
giorni  li  fi  faranno  cliftieri  con  acqua  di  mele, 
dentro  la  quale  fia  bollito  il  caftoreocon  oglio, 
e  (ale  ,  e  fi  continuerà  5  poi  li  fi  ponerà  nelle 
nari  due  volte  al  giorno  la  medicina  feguente . 

cucumeri  afinini ,  auricole  mure,  noce  mu- 
fchiata,  noce  india  ,  acori ,  piretro  ana  parte 
eguale  ,  pettate ,  e  bollite  con  vino  in  una  pi- 
gnata  nuova ,  e  poi  coliate  per  panno  di  lino . 

Della  Hemorragia ,  0  fangue  dalle  TSLari. 

Cap.  X. 

E?  Sce  fuori  il  fangue  dalle  nari  per  qualche  ve¬ 
li  na,  che  per  la  fua  fottigliezza ,  edilicatez- 
za  viene  rota  da  ferite  ,  percotte ,  &  altri  li¬ 
mili  accidenti  .  Accade  ancora ,  quando  il  Ca¬ 
vallo  è  flato  fatto  correre  velocemente  più,  che 
le  fue  forze  lo  comportavano  .  La  cura  farà , 
tenere  il  Cavallo  in  ripofo  con  buon  letto  ;  fi 
pafeerà  moderatamente  con  cibi  fani  ,  e  li  fi 
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metteranno  fopra  il  capo  pezze  di  lino  ben 
molli  in  aceto  ,  rinovandole  più  volte  ,  e  li  fi 
bagnerà  il  capo,  le  reni,  i  tefticoli ,  e  le  gam¬ 
be  con  aceto,  &  acqua  freddilfima,  li  fi  cave¬ 
rà  fangue  dai  ventre  ,  dalla  coda,  dal  collo, 
però  dalla  parte  oppofla ,  dove  efce  il  fangue, 
le  richiederà  il  bifogno  ,  e  con  una  cannuccia 
li  fi  roffierà  nel  nafo  polvere  di  carta  ,  e  lana 
abbracciate  :  overo  il  fugo  del  poro  ,  ò  del  co- 
riandro  ,  mefcolato  con  centaura ,  violacea  , 
trifagine  d’eguale  mifura  pelle  ,  e  crivellate, 
dandoli  ogni  giorno  un  cucchiaro  per  bocca  con 
un’emina  d’acqua  tepida  ,  perche  tale  bevan¬ 
da  ritiene  il  fangue  ,  difecca  gli  humori ,  e  fa- 
na  altre  infermità,  che  folfero  pervenire:  ove¬ 
ro  pigliali  l’herba  chiamata  coreda  equina,  ef- 
fendo  frefca  ,  fe  ne  cavi  il  fugo  ,  &  infondali 
per  le  nari  del  nafo,  &  elfendo  fecca ,  fe  ne  fac¬ 
cia  polvere,  mefcolata  con  vino  rolfo,  e  fi  met¬ 
ta  nelle  nari  :  overo  $.  polvere  di  fcorzo  d’ovo 
doppo  elfere  nàto  il  pulcino  ,  e  fatta  polvere, 
pallata  per  feta  pongafi  dentro  le  nari  del  Ca¬ 
vallo, 

Delle  Ulceri  putride  del  Nafo.  Cap.  XI.  I 

f  r  .  >.  •  . 

__ 

NAfcono  nel  nafo  alle  volte  certe  ulceri  pu-  j 
tride  per  cagioni  d  humori  acri,  che  col- 

lano. 
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Jano  ,  e  fcendono  in  quelle  parti  .  Si  curano 
evacuando  *  e  divertendogli  humori  in  qqaf- 
che  altra  parte,  confortando  il  capo,  accioche 
il  Auffa  d’ humori  non  cada  nel  nafo  .  Si  lave¬ 
rà  con  aceto,  e  mele  ,  ò  con  aceto  bollito  con 
fale  ,  &  alume  di  rocca,  ò  con  vino  ,  e  mele 
mefcolato  con  l’unguento  egittiaco  ,  avero  la¬ 
vate  prima  le  nari  con  aceto  li  fi  foffierà  den¬ 
tro  con  un  cannellino  polvere  d’euforbio  bian¬ 
co  ,  e  di  feme  di  naftrucio,  quali  difeccano ,  e 
mondificano  mirabilmente. 

•  f 

Del  Polipo  ,  ò  Carne  molle  nel  TSLafo. 

Gap.  XII. 

IL  polipo  è  una  carne  molle  ,  che  fi  genera 
nelle  nari,  e  fi  fà  grande  contro  l’ordine  di 
natura  per  abbondanza  d’humori ,  che  vi  con¬ 
corrono  ,  ò  per  ulceri ,  che  non  fiano  ben  cu¬ 
rare,  ch’hanno  molti  piedi  a  guifa  d’animale, 
chiamato  polipo .  Chiude  le  nari ,  impedifce 
l’odorato ,  e  toglie  il  paffo  alli  fpiriti ,  che  ca- 
minano  per  quelli  condotti ,  e  difficilmente  re- 
fpira,  e  potrebbe  ancor  affogare  l’animale.  Si 
conofce  ,  che  ,  fatta  lunga ,  pende  alle  volte 
fuori  ;  rende  anche  mal  odore;  il  Cavallo  dà 
malinconico  ,  e  fonnolento  ;  diventa  magro  ; 
non  può  annitrire  ,  e  manda  fuori  dal  nafo 

G  2.  certi 
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certi  mocci  marcici i ,  e  puzzolenti  j  e  fe  vuole 
sfioreggiare  •>  sforzato  da  quell’ impedimento 
china  il  capo  finca  terra  .  Si  cura,  col  tenere 
il  Cavallo  a  regolato  vivere  ,  nutrendolo  con 
cibi  leggieri,  mefcolandofi  continuamente  neh 
la  biada  polvere  d’agarico  ,  e  nell’acqua  mele 
a  bafìanza.  Evacuato  tutto  il  corpo  ,  efpecial- 
mente  il  capo  ,  havendone  bifogno  ,  li  fi  farà 
ogni  terzo  giorno  un  cliftiero  con  mele  rofato , 
e  jera  pigra  j  fi  tenterà  prima  con  medicamenti , 
che  corrodono  ,  per  levare  via  quella  carne  } 
non  giovando  quelli ,  s’adopri  il  fuoco  j  mà  cor¬ 
rode,  e  eonfuma  il  polipo  il  fugo  della  maggio¬ 
rana,  il  fugo  del  cardo  lànto  ,  &  anche  quello 
dell’herba  ferpentina  .  Confumato  ,  &  eftirpa- 
to  il  polipo  ,  fi  netta  con  lana  ,  ò  bambagio  , 
e  fi  falderanno  l’ulceri  col  foffiargli  dentro  pol¬ 
vere  di  mirra ,  d’incenfò  ,  e  di  farcocola  me- 
fcolati  infieme. 

Del  dolore  dell' Orecchie .  Gap.  XIII. 

Viene  caufato  il  dolore  dell’orecchie  da  per- 
coffe ,  da  cadute  gagliarde  ,  da  refte  di 
paglia ,  ò  altre  cofe ,  che  vi  fiano  cadute  dentro , 
da  molta  humidità,  da  pofiemma,  da  ulceri, 
da  materia  ivi  radunata  fredda  ,  ò  calda,  eh’ 
ella  fi  fia  .  Se  verrà  da  caufe  efteriori ,  fi  po¬ 
trà 
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trà  per  lo  più  conofcere  dalla  relatione  di  quel¬ 
li  3  che  lo  governano  .  Se  da  maceria  fredda, 
il  Cavallo  terrà  il  capo  grave»  chino  ,  T  orec¬ 
chia  dolente  ,  dimeffa  più  dell’altra  ,  e  piega¬ 
ta  dietro  al  collo  ,  e  fi  lafcierà  mal  volentieri 
toccare  la  parte  offeià  ,  ambidue  fegni  com¬ 
muni  di  tutti  li  dolori  dell’ orecchie  j  havrà 
gli  occhi  alle  volte  lagrimofi,  &  humidi  ,  & 
il  calore  dell’ orecchie  gagliardo  più  dellordi- 
nario  .  Se  procederà  da  materia  calda  ,  fi  co- 
nofcerà,  che  l’orecchie  faranno  caldiffime  ,  & 
il  dolore  eccelfivo  nelle  parti  interne,  e  nafco- 
fte,  &  è  malagevole  da  fanare  ,  e  fà  diventa¬ 
re  alle  volte  il  mifero  animale  pazzo,  e  lo  con¬ 
duce  a  morte  .  Se  verrà  il  dolore  da  poftem- 
ma  apparente ,  ò  manifefta ,  facilmente  fi  co- 
nofcerà,  facendola  venire  a  capo  ,  e  dipoi  ta¬ 
gliandola,  e  medicandola  come  fi  deve  }  mà 
,fe  procederà  da  caufa  occulta  ,  fi  terrà  il  Ca¬ 
vallo  in  luogo  temperato  lontano  da  i  venti  » 
fi  nutrirà  parcamente  di  cibi  leggieri  ,  li  fi  ca¬ 
verà  fangue  dalla  vena  del  capo  ;  li  fi  faranno 
mafticatorij ,  ftarnutatorij ,  e  clifìieri  per  vuo¬ 
tare  il  capo,  e  divertire  gli  humori;  e  per  rif- 
folverli  fi  goccierà  per  cinque,  ò fei giorni  den¬ 
tro  il  buco  deli’ orecchia  butiro  vecchio,  e  s’un¬ 
gerà  con  quello  anche  la  fua «radice  .  Se  il  tu¬ 
more  manderà  fuori  ma  rei  e  ,  li  fi  ficcherà  un 
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ferro  involto  in  bambagie  unto  con  fiele  di  To¬ 
ro  ,  mefcolato  con  latte  ,  il  quale  guarifce 
l 'orecchie,  che  menano  humori ,  e  le  pere  offe 
di  quelle,  overo  l’orina  deH’huomo  cotta  ingu- 
feio  di  melagrano  ,  la  quale  difecca  la  mate¬ 
ria  ,  &  ammazza  li  vermi .  Se  il  dolore  verrà 
da  poftemme  fredde ,  fi  metterà  dentro  foglio 
d’aneto  caldo,  ò  il  graffo  di  Volpe  ,  ò  foglio, 
dentro  il  quale  fiano  bollite  la  ruta,  e  la  mal¬ 
va  .  Se  verrà  da  materie  calde  ,  li  fi  diffiderà 
oglio  rofato ,  overo  li  fi  metterà  nell’orecchia 
una  fpugna  bagnata  in  itro,  &  aceto,  e  vi  fi 
lafcierà  per  una  notte$  e  così  fi  farà  più  volte 
tanto,  che  il  dolore  fe  ne  parta.  j 

Della  /ordita  del  Cavallo.  Cap.  XIV. 

E  Sfendo  cofa  malagevole  ,  e  difficile  da  co- 
nofeerfi  la  fordezza  del  Cavallo  ,  fe  non 
quando  egli  è  del  tutto  fatto  fordo  ,  e  quefta 
rare  volte  avvenir  fu  ole  ,  nondimeno  per  non 
lafciare  indietro  cofa  alcuna  ,  dirò  brevemen¬ 
te  ,  quanto  fi  potrà  in  materia  sì  difficile  ,  & 
ofeura  .  Il  Cavallo  dunque  puòeffere  foggetto 
alla  ìnedefima  infermità  della  privatione  delf 
udito,  ò  fia  naturale,  ò  accidentale  ,  la  quale 
fe  bene  creduta  incurabile  farà  proprio  a  per* 
fedone  del  metodo  di  ricevere  fopra  di  effa  le 

offer- 
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offervationi  ,  e  ftudiati  rimedj  .  La  fordità 
viene  al  Cavallo,  quando  malamente  odeftre* 
pito  ,  Tuoni  ,  voci  vicine ,  e  gagliarde  ,  e  le 
deboli,  ò  lontane  non  ferite  ;  onde  in  un  lubi- 
to  inarca  il  collo,  inalza  il  capo,,  e  dando  con 
le  punte  dell'orecchie  ,  che  riguardano  inanzi, 
moftra  ,  che  egli  è  molto  intento  a  fentire  co- 
fa  ,  che  non  Tentiamo  noi  $  e  ftà  intento  per 
fentire  alle  volte  a  mal  grado  di  chi  lo  gover¬ 
na  ,■  ò  cavalca  ,  ripieno  di  terrore ,  foffiando 
forte  ,  come  quello ,  che  li  pare  di  udire  ru¬ 
mori  in  u  fi  tati  ,  e  fpaventevoli  .  Avvengono 
quelli  mali  nel  fenfo  dell’udito  per  effe  re  offe* 
fo  ,  ò  impedito  il  cervello  ,  ò  il  primo  inftru- 
mento  dell’udito  ,  ò  la  parte  concava  dell’orec¬ 
chia,  òda  qualche  intemperie  femplice  ,  ò  da 
Rumori  groffi ,  flemmatici  ,  e  vifcofi  ,,  overo 
da  qualche  cofa  efteriore  ,  che  fia  entrata  nel 
buco  dell’orecchio  .  Il  Cavallo  Tordo  dunque 
fi  terrà  in  luogo  temperato,  e  netto,  che  non 
fenta  venti,  &  aria  fredda  j  fi  nutrirà  mode¬ 
ratamente  di  cibi  leggieri ,  Tortili  ,  dandoli  la 
mattina  ,  e  la  fera  continuamente  nella  Temo- 
la,  ò  biada  la  polvere  d’agarico  per  affottiglia- 
re  gli  humori,  e  preparargli  l’ulcita  ;  li  fi  da¬ 
rà  a  bere  acqua  calda  ò  con  farina  ,  ò  con  me¬ 
le  ,  e  s  eferciterà  gagliardamente  avanti  il  ci¬ 
bo  per  levare  quelli  humori  groffi ,  e  vifcofi, 
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e  quelle  materie  fredde  ;  fi  purgherà  con  me¬ 
dicamenti,  i  quali  habbiano  forza  ,  e  valore 
di  purgarli  ,  come  la  bevanda  con  lardo  di 
Porco  difdolto  ,  oglio  commune ,  jera  ,  aga¬ 
rico  polverizzato ,  ò  con  la  colloquintida  me- 
fcolati  ,  &  incorporati  infieme  5  e  li  fi  faran¬ 
no  li  cliftieri  :  Fatta  1  evacuatione  univerfale 
del  corpo  ,  fi  purgherà  la  teda  con  fiamma- 
tori)  >  dipoi  s’adopreranno  gli  ogli  caldi  ,  ne 
quali  fia  difciolto  il  eaftoreo,  overo  l  oglio  di 
fenape  gocciolato  dentro  ogni  terzo  giorno  a 
goccia  a  goccia  ,  il  quale  è  potentittìmo  rime¬ 
dio  a  quefti  mali  cagionati  da  materie  fredde: 
overo  prendali  un’anguilla  ben  graffa  ,  levate 
le  interiora  ,  mettafi  in  un  fpiedo  ad  a  r  rotti  re 
al  fuoco  ,  &  il  gratto  ,  che  cadrà  giù ,  fi  rac¬ 
colga  in  un  vafo  ben  netto,  e  mefcolato  col 
fiele  dell’ifteffa  anguilla  fi  ferbi ,  e  dipoi  s’ado- 
pri  gocciolando  nell’orecchio  ,  la  qual  mifiu- 
ra  con  la  fu  a  occulta  proprietà  vale  alla  fordi- 
tà,  che  venga  da  qual  fi  voglia  cagione. 

Dell'U Icere  nell' Orecchie .  Gap.  XV. 

S  ’Ulcerano  [orecchie  ò  per  caduta  ,  ò  per- 
cotta  ,  ò  poftemma  rotta,  ò  per  humori 
colerici  ,  ò  falli  ,  overo  adunatr ,  i  quali  ve¬ 
nendo  dentro,  l’orecchio  lo  rodono  ,  e  vi  fan¬ 
no  uh 
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no  ulcere  .  Si  conofce  in  quelli  animali  dall’ 
odore  fetido  ,  e  dalla  materia  ,  eh’ alle  volte 
mandano  fuori  .  Si  cura  tenendo  il  Cavallo 
in  dalle  temperate  ,  esercitandolo  moderata- 
mente  avanti  il  cibo,  e  dandoli  a  mangiare  ci¬ 
bi  temperati  per  divertire  la  materia  dell’orec' 
chie  $  li  fi  faranno  cliftieri  per  purgare  il  ca¬ 
po,  e  fe  li  frizzeranno  dentro  medicamenti 
appropriati  a  trarre  giù  ,  &  evacuare  gli  hu- 
mori  a  fine  di  divertire  quella  materia  ,  e  far¬ 
la  ufeire  per  bocca,  e  per  le  nari.  Si  mediche¬ 
rà  col  fchizzarli  dentro  f  orecchie  il  vino  mi- 
fchiato  col  mele ,  overo  oglio,  e  fugo  di  porri , 
lavati  prima  con  acqua  tepida . 

Delti  Vermi  nell'  Orecchie . 

Cap.  XVI 

ALle  volte  fi  generano  nell’orecchie  alcuni 
vermicelli  ò  per  putredine  ,  ò  per  morfi- 
cature  d  animaluzzi ,  ò  per  efulcerationej  vi  fi 
fogliono  generare  con  pericolo  non  pur  di  ro¬ 
dere  il  nervo,  che  ftà  nel  mezzo  dell’orecchia , 
mà  d’approifimarfi  al  cervello,  e  fare  l’animale 
inlano,e  furiofo.  La  cura  farà  far  almeno  ila¬ 
re  per  un  giorno  l’orecchio  pieno  della  polvere 
di  centaura  minore  chiufo ,  e  legato  con  una 
pezza  ,  quale  ucciderà  tutti  quelli  vermicelli  y 

ove- 
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overo  le  frondi  dei  perfico ,  òde!  cocumerofel- 
vatico,  ò  ambe  giunte  infieme. 

Del  J 'angue  che  li  efce  per  Bocca. 

Cap.  XVII. 

GEttano  fangue  per  bocca  i  Cavalli ,  quan- 
'  doli  rompe  alcuna  vena  nella  gola  ,  ò  I 
nei  io ftomaco  ,  ò  nel  petto  ,  ò  nelli  polmoni, 
e  quando  il  fangue  del  fegato,  ò  della  milza,, 
ò  da  tutto  il  corpo  regorgita  nello  ftomaco  . 

Si  rompono  le  vene  per  effere  ripiene  di  gran- 
diflìma  copia  di  fangue  ,  ò  per  contenere  den¬ 
tro  di  sè  fangue  acuto,  e  corrofivo  ,  ò  per  di- 
ftillatione  acuta  ,  ò  per  percofta  ,  ò  per  cadu¬ 
ta,  ò  per  foverchio,  sforzo  fatto  .  Se  il  fangue 
verrà  dalla  gola,  ò  dallo  ftomaco,  il  Cavallo 
vomiterà  fenza.  tofte  $  fe  dal  petto,  ò  da  i pol¬ 
moni  ,  con  la  tofte  5  e  fe  farà  fpefto,  e  groflo, 
il  fangue  è  di  color  rofto  fcuro,  e  la  tofte  farà 
picei  ola  ,  &  il  male  farà  nelle  parti  vicine  al 
petto  j  mà  fe  farà  lottile  ,  e  pieno  di  minutif- 
iìma  fchiuma,  quafi  un  corpo  tutto  fchiumo- 
fo,  e  di  colore  bianchiccio  ,  la  tofte  farà  gran¬ 
de  ,  e  1  offefa  farà  ne  i  polmoni ,  ò  nel  torace 
fe  getterà  fangue  ,  che  proceda  da  rottura  ( 
vena,,  da  principio  ne  ufeirà  poca  quantità,  e 
di  poi  ne  verrà  copia  grande  ;  ftagnandofi  da. 

sè  il 
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sè  il  fangue,  batterà  gettarli  giù  per  la  gola  per 
tre,  ò  quattro  giorni  la  mattina  avanti  il  cibo 
aceto  mefcolato  con  acqua  piovana  ,  ò  di  fiu¬ 
me  per  nettarli  il  petto,  e  vietare  ,  ch’il  fan¬ 
gue  non  fi  congeli  j  mà  fe  il  flutto  del  fangue 
anderà  continuando  ,  e  fermatoli  ritornerà  di 
nuovo,  per  {lagnarlo  fi  terrà  il  Cavallo  in  luo¬ 
go  netto,  lontano  dal  fumo,  e  dalla  polvere, 
nutrendolo  di  cibi,  che  rinfrefchino,  e  reft  fin¬ 
gano  ,  e  diano  gran  nutrimento  ,  come  orzo 
bagnato  con  acqua  ,  fava  fpezzata,  paltoni  di 
femola  con  polvere  di  liquìritia  ,  e  di  nozzuo- 
1  i,  ò  con  vino  auftero  j  e  li  fi  darà  da  bere  ac¬ 
qua  piovana  ,  ò  di  fiume  ,  nella  quale  fiano 
ammorzati  ferri  infocati,  ò  beveroni  con  fari¬ 
na  di  formento  ,  movendolo  pian  piano  ,  e 
moderatamente  con  quello  ordine  ;  fubito , 
che  fi  vedrà  feguitare  l’ufcita  del  fangue,  li  fi 
trarà  fangue  dalle  vene  del  petto  ,  e  de  i  fian¬ 
chi,  eflèndo  però  graffo  l’animale  5  imperoche 
a  i  magri ,  &  afciuti  non  conviene  .  Li  fi  ba¬ 
gnerà  fovvente  il  petto  ,  &  il  ventre  con  ace¬ 
to,  &  acqua  ,  e  falnitro  mefcolati  infieme,  e 
li  fi  darà  in  bevanda  il  fugo  della  porcellana 
con  polvere  di  carolli  .  Quando  fotte  qualche 
vena  rotta  nel  corpo ,  facciali  il  feguente  rime¬ 
dio  :  IL  una  quantità  doglio  ,  e  bollafi  in  ac¬ 
qua,  che  diventi  come  patta ,  repongafi  in  va- 

fodi 
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fo  di  creta  con  parte  della  detta  decottione  3 
dipoi  collafi  ,  e  fi  fprema  ,  (temperando  con 
la  detta  decottione  zucchero  rodo  libra  una  , 
polvere  di  noce  mofcata  dramma  mezza,  me- 
(colali  ogni  cofa  indenne ,  e  diali  in  modo  po¬ 
tabile  al  Cavallo.  Si  noti  bene,  che  buttando 
fangue  dalle  nari,  ò  per  feceflo ,  in  tre  giorni  è 
morto,  ha  vendo  quello  male. 

Deli  enfiagione  della  Gola. 

Cap.  XVIII. 

VEngono  alle  angullie  della  gola  cert’  en- 
fiaggioni  ,  che  fono  chiamate  tonfile, 
quali  fanno,  che  il  giumento  non  può  mangia¬ 
re,  nè  inghiottire,  e  tiene  fuori  la  lingua  livi¬ 
da  ,  verde ,  gonfia ,  e  collante  di  faliva  3  que¬ 
lla  denota  haver  il  male  dentro  la  gola  tra  la 
via  del  cibo  ,  e  del  fiato  ,  e  nel  luogo  ,  eh*  è 
detto  giugolo .  La  cura ,  li  fi  dia  in  bevanda 
Invino  mezza  libra,  collarodia  un’oncia,  dra¬ 
ganti  un’oncia,  e  fe  fi  vede  butta rfi  per  bocca 
marcia  ,  fi  può  comprendere  ,  che  la  poftem- 
ma  fia  rotta  dentro,  nel  qual  cafo  li  fi  getti 
per  il  nafo  acqua  mefcolata  con  aceto  ,  e  de¬ 
liramente  mettendo  dentro  la  gola  un  nervo 
di  Bue  con  (loppa  ben  legata  nella  cima  ,  & 
unta  di  mele  rofàto ,  ò  diamoron  per  rom¬ 
pere. 
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pere  ,  e  confolidare  quelle  ulcere  ,  che  vi  fof- 

lero . 

Delle  Ulcere  nella  Gola.  Gap.  XIX. 

QUando  Pulce  re  nella  gola  fono  generate, 
l’animale  fi  vede  afpramence  rotfire  ,  e 
fchifare  il  cibo  ,  e  fe  per  cafo  vi  folle  qualche 
rottura ,  egli  fi  vedrà  con  le  vene  afe  iurte  ,  e 
con  la  bocca  piena  di  bave  ,  gravemente  tire¬ 
rà  il  fiato,  tonferà,  butterà  perii  nafo  hu mo¬ 
re  marcio  ,  batterà  i  fianchi  ,  tremerà  con  le 
gambe,  non  fi  lalcierà  toccare  la  carne,  li  fal- 
teranno  i  tefticoli  fpelfo  fuori  $  onde  ^fogne¬ 
rà  curarlo  con  darli  per  60.  giorni  vino  dol¬ 
ce  nero  due  parti  ,  acqua  mefcolata  con  fotti- 
lifiima  polvere  d’orabi  cinque  parti  ,  i  quali 
fiano  fiati  tenuti  a  molle  in  acqua  due  dì ,  e 
due  notti  ,  rasciugati  dipoi  ,  e  pelli  darli  per 
il  nalo  quella  millura  B£.  vino  incorporato  con 
mele,  e  draganti  ana  libra  una,  mirra,  ezafc 
farano  ana  onde  tre,  fpico  di  foria ,  trementi¬ 
na  ,  armoniaco  ,  pepe  bianco  ana  onde  quat¬ 
tro  con  due  di  fpico  nardo  ,  dnamomo  oncia 
una,  e  mezza,  incenfo  mafchiooncie  quattro, 
e  mezza  .  Si  ciberà  con  cole  leggieri  da  dige- 
rirfi  ,  e  li  fi  darà  a  bere  beveroni  con  farina 
d’orzo. 


Della 
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Della  S carantìa .  Cap.  X  X. 

LA  fcarantia  è  un’infiammatione  delle  fau¬ 
ci  5  e  della  gola  ,  la  quale  impedifce  ,  e 
chiude  la  via  del  fiato,  e  del  cibo,  &  è  di  due 
forti-  T una  apparente  ,  e  manifefta  ,  e  l’altra 
occulta,  e  nafcofta.  L’apparente  è  quella,  che 
fi  mofira  per  il  di  fuori  nella  gola  ,  nel  collo, 
e  nell!  fuoi  mufcoli  ,  elfendo  loro  gonfij  ,  & 
aportemmati  ,  la  quale  alle  volte  viene  con 
tanto  impeto  ,  &  accompagnata  da  tanta  co¬ 
pia  di  humori,  che  fà  gonfiare  non  folamente 
le  parti  fudette,  mà  la  bocca  ,  la  tetta,  il  col¬ 
lo  ,  il  petto  tutto  .  E  quella  alle  volte  offende 
folamente  le  parti  efteriori  del  collo  ,  e  della 
gola  ,  &  è  meno  moietta  ,  e  più  ficura  dell’al¬ 
tra  }  alle  volte  non  folo  occupa  le  parti  di  fuo¬ 
ri  ,  mà  quelle  di  dentro  ancora  delle  fauci  ,  e 
della  gola ,  &  è  pericolofa  molto .  L’altra  for¬ 
te  più  perniciofa  ,  e  mortale  è  »  quando  non 
veggendofi  dentro  le  fauci ,  nè  di  fuori  nel  col¬ 
lo,  ò  nella  gola  ,  ò  in  altro  luogo  fegno  ,  nè 
male  alcuno  ,  il  mifero  animale  patifce  grand’ 
ambafcia  ,  &  in  pochiffime  bore  foffocandofi 
muore  .  Quello  male  è  ca tifato  da  i  vapori 
dello  ftomaco,  ch’afcendono  al  capo  dal  fred¬ 
do,  quando  fono  rifcaldati  ,  ò  fudati  ,  faceti- 
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doli  dare  al  vento  ,  &  all’aria  fredda  .  Viene 
anche  quafi  Tempre  da  materie  calde  ,  e  fan» 
guigne  .  I  fegni  communi  di  quello  male  fo¬ 
no  molti,  hora  forti,  e  gagliardi,  hora  debo¬ 
li  ,  &  hora  in  maggiore  ,  &  hora  in  minor 
numero,  fecondo  la  qualità  ,  e  la  grandezza 
del  male  ;  e  quelli  fono  :  ferrandoli  la  gola 
non  può  rifiatare  ,  anfa  forte  con  llrepito ,  e 
Tuono  delle  nari  ,  gorgoglia  per  la  gola  ,  alle 
volte  hà  tanta  llrettezza  di  fiato  ,  e  fà  tanto 
rumore ,  che  fembra  di  dovere  fcoppiare  ,  tie¬ 
ne  la  bocca  aperta  ,  e  la  lingua  fuori  ,  &  in- 
grolfata ,  che  non  può  mangiare  ,  nè  bere  ,  e 
fpelfo  quando  beve,  ributta  l’acquà  per  le  na¬ 
ri  ,  hà  gli  occhi  alle  volte  rolli,  fportiin  fuori, 
e  gonfij ,  la  fchiuma  alla  bocca ,  le  tempie  ,  e 
le  mafcelle  legate .  Li  fegni  particolari  della 
prima  forte  fono,  ch’ha  gonfiato  il  collo  ,  eia 
gola,  &  alle  volte  infieme  con  loro  il  capo,  le 
labra,  il  collo,  e  tutto  il  petto  ,  che  pare  av¬ 
velenato  .  Quello  male  è  acutiffimo  ,  e  peri- 
colofilfimo,  quale  in  poco  fpatio  di  tempo  lofi 
foca,  &  ammazza  l’animale;  però  fi  deve  nel 
principio  con  ogni  diligenza  lov venirlo.  Si  ter¬ 
rà  dunque  il  Cavallo  in  luogo  temperato,  con 
buon  letto,  e  fi  nutrirà  con  foglie  di  vici ,  gra¬ 
migna  ,  herbe  di  prato  ,  palloni  di  femola  con 
mele  ;  e  mancando  quelli ,  con  fieno  greco 
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fparfo  di  falnitro,  overo  con  orzo  fparfo  di  fa¬ 
rina  di  formento,  e  li  fi  daranno  beveroni  con 
farina  d  orzo  ,  e  mele  .  Effendo  il  corpo  ripie¬ 
no  ,  li  fi  caverà  (angue  prima  dalla  vena  del 
collo  nella  parte  contraria  a  quefta  impreflio- 
ne  ,  e  pofcia  nell’ifteflò  giorno  ,  ò  nel  tegnen¬ 
te  dalla  vena  ,  che  (là  fotto  la  lingua  ,  ò  dal 
oalato  ;  li  fi  faranno  cliftieri  di  madre  di  vio¬ 
le  ,  di  cafiìa ,  di  zucchero  ,  di  benedetta  ,  d  o¬ 
va,  e  di  fale  per  evacuare  *  e  divertire  gli  hu- 
mori  $  e  per  purgare  il  capo  li  fi  butterà  per  le 
nari  vino ,  &  oglio  vecchio .  Doppo  li  rime¬ 
di  univerfali,  fe  il  male  farà  nel  principio,  che 
gli  humori  incominciano  a  calare  nelle  fàuci , 
e  nella  gola  ,  bifognerà  vietarli  con  farli  delli 
gargarifmi  quattro ,  ò  cinque  volte  al  giorno , 
tenendolo  col  capo  alto,  e  gettandoli  a  poco  a 
poco  nella  gola  quattro  bicchieri  d’acqua  rofa, 
e  d’aceto,  ò  il  fugo  di  folatro  col  fème  di  ro- 
fe,  loffimele  infufo  in  acqua ,  &  aceto  ,  con 
quefte  lavandoli  la  lingua  >  la  bocca,  e  le  fau¬ 
ci  con  il  proprio  inftromento  ,  e  s’ungerà  per 
di  fuori  la  gola,  eie  mafcelle,  e  la  radice  dell’ 
orecchie  con  dialtea,  oglio  violato,  e  camo- 
millino  mifchiati  infieme  .  Incominciando  il 
male  a  farfi  gagliardo  ,  faranno  giovevoli  i 
gargarifmi  di  fieno  greco  ,  di  feme  di  lino  , 
d  uva  paffa ,  di  fichi ,  e  di  liquiritia  ,  aggiun¬ 
tovi 
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tovi  alla  collatura  zucchero  violato  >  e  mele 
rofato  .  Se  la  materia  concorfa  non  fi  potrà 
diftruggere  ,  fi  cercherà  di  farla  maturare  co’ 
rimedij  di  dentro  ,  e  di  fuori  con  gargarifmi  j 
nella  materia  calda  con  decottione  di  altea,  fe- 
me  di  lino ,  fieno  greco  ,  liquiritia  ,  leme  di 
malva,  e  mele  j  nella  materia  flemmatica  con 
decottione  di  radici  di  giglio,  e  d'ireos,  &  im- 
piaftrata  di  fuori  la  gola  con  impiaftro  di  fe- 
me  di  lino ,  di  fieno  greco  aria  oncia  una  ,  di 
feme  d’altea ,  di  malva  ,  di  fiore  di  camomil¬ 
la  ,  e  di  meliJotto  ,  di  ciafcuno  una  brancata 
bolliti  in  acqua  fino  a  tanto,  che  fiano conden- 
fati  ,  e  fpelfi  ,  il  quale  matura  le  poftemme 
calde  ,  e  le  rifolve  .  Maturata  la  poftemma , 
fi  farà  rompere ,  gettandoli  giù  per  la  gola  lat¬ 
te  di  Capra  con  polvere  difterco  di  Cane  bian¬ 
co  ,  ungendo  per  di  fuori  la  gola  con  galbano , 
e  pece  liquefata  mefcolata  infierfie  .  Rotta  la 
poftemma  fi  farà  ilare  il  Cavallo  chino  a  ter¬ 
ra.  legato  con  la  capezza  ad  una  delle  gambe, 
acciocché  la  materia  efca  per  bocca ,  e  non  va¬ 
da  nel  petto .  Per  nettarla ,  li  fi  faranno  garga¬ 
rifmi  con  ofimele  ,  e  vino  ,  ò  fe  li  foffierà  nel¬ 
la  gola  fale  ammoniaco  polverizzato  .  Non 
rompendofi  la  poftemma  per  medicamenti ,  e 
crefcendo  il  male  gagliardamente,  onde  fi  temefi 
fe  di  prefta  morte ,  farà  di  meftieri  lubito  venire 
v  ,  H  alla 
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alla  forza ,  e  rompere  con  diligenza  la  poftem- 
ma  nella  gola  con  un  nervo  di  Bue,  ftandoil 
Cavallo  col  capo  alto,  ficcato  nel  cannone ,  che 
sù  la  punta  habbia  attaccato  una  fpugna  unta 
di  butiro,  e  di  mele,  e  fare  ulcire  per  bocca  la 
marcia,  &  humori  ivi  raccolti  j  fubito  poi  fi 
fcioglierà  il  Cavallo  ,  e  fi  legherà  col  capo  chi¬ 
no,  acciò  getti  fuori  quella  materia ,  ungendo 
per  di  fuori  la  gola  con  butiro  ,  graffo  di  gal¬ 
lina  ,  d’anetra  ,  &  oglio  di  gigli  bianchi  ana 
parte  eguale. 

Del  dolor  del  Cuore.  Cap.  XXI. 

IL  dolore  del  cuore  è  una  trilla  fenfatione 
intorno  ad  elfo  ,  per  cagione  della  quale 
l’animale  viene  a  tale  ftanchezza  ,  e  debolez¬ 
za  ,  &  a  tanta  afflittione ,  ch’appena  fi  può  re- 
gere,  e  muovere  .  Crefce  alle  volte  tanto  que¬ 
llo  male,  ch’in  un  fubito  conduce  il  patiente 
a  morte ,  fenza  che  dare  vi  fi  pofia  rimedio  al¬ 
cuno  .  Viene  quello  da  cagioni  elleriori  ,  & 
altre  interiori  .  L’elleriori  fono  il  patire  in  un 
fubito  caldo,  e  freddo,  fame,  e  fete  grandif 
lima,  il  mangiare  troppo  cibi  freddi,  e  vento- 
fi  ,  così  il  bere  acqua  gelata  ,  mafiìmamente 
quando  i  Cavalli  fono  rifcaldati  .  Il  caldo  ec- 
cdfivo  in  un  fubito  reltringe  il  calor  del  cuo¬ 
re, 
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re,  e  tutte  quelle  cole  ,  che  indebolifconc  la 
virtù  del  cuore  .  L/interiori  ,  e  più  frequenti 
fono  l'intemperie  fempìice.  e  fenza  materia,  ò 
fredda,  ò  calda,  chefia,  la  quale  dilfol  ve  tut¬ 
te  le  forze  del  corpo,  e  lo  rende  debole ,  fiac¬ 
co  ,  e  languido  co  gli  humori  acri ,  e  pungen¬ 
ti  .  Hà  il  dolore  del  cuore  molti  fegni ,  vari]  , 
è  diverfi,  mà  hora  da  alcuni  ,  &  hora  da  al¬ 
tri  fi  conofce,  concorrendo  alle  volte  tutti  uni¬ 
tamente  .  Tengono  li  Cavalli  affetti  di  quello 
male  i  fianchi ,  &  il  ventre  ritirato,  e  riflet¬ 
to,  il  capo  baffo,  gli  occhi  dimeffi ,  guardano 
in  terra  ,  rapprefentano  triflezza  ,  e  di  inoltra¬ 
no  ha  vere  affanno ,  e  palfione  grandiffima ,  la- 
grimanoalle  volte,  battono  la  terra  col  capo, 
fi  mordono  li  fianchi,  hanno  li  tefticoli ,  e  le 
ginocchia  gonfie,  &  alle  volte  ancora  ftando 
in  piedi  fudano  per  tutto  il  corpo,  e  maffi ma- 
mente  nel  capo,  e  fotto  il  ventre  ;  lafciandofi 
andare  a  terra,  cadono  in  ginocchioni  $  come 
quelli  ,  che  patifcono  in  tutto  il  corpo  ,  cer¬ 
cando  il  male  non  polfono  foflenerfi  in  piedi, 
nè  andare  ,  mà  sàppoggiano  ,  e  sforzati  a  ca- 
minare  vacillano,  e  traballano,  tremano  con 
dillenfione  de  nervi  ,  &  alla  fine  calcano  ,  e 
caduti  non  fi  ftendono  ,  mà  appoggiano  la  te¬ 
tta  fui  ventre,  lamentandoli  grandemente,  e 
volendoli  levare  non  polfono,  fe  non  con  aju- 

H  z  to, 
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to,  e  sforzo  grandiffimoj  &  avvicinandoli  al¬ 
la  morte  mandano  fuori  il  membro  ,  e  ritrag¬ 
gono  i  teflicoli ,  e  1  orina  a  goccia  a  goccia  cac¬ 
ciano  fuori.  La  cura  farà,  che  gli  fi  tenga  co¬ 
perto  il  ventre  in  Italie  temperate  con  profu¬ 
mi  ,  che  rendano  odore  buono  ,  e  confortati¬ 
vo  ,  come  fono  le  frondi  di  mirto ,  di  rofè ,  & 
altre  cofe  fimili  ;  fi  nutriranno  con  Spelta  ,  or¬ 
zo,  gramigna,  foglie  di  falici,  fieno  bagnato, 
&  acqua  con  farina  d’orzo  $  li  fi  daranno  la 
mattina  a  digiuno  in  bevanda  cordiali,  e  par- 
ticolarmente  la  trifera  magna  fciolta  in  vino , 
la  quale  una  fola  volta  in  quefti  morbi  è  mol¬ 
to  efficace  ,  quando  però  fia  fatta  l’univerfale 
purgatione,  &  il  male  fìa  in  declinatione  ,  e 
l’animale  habbia  buone  forze. 

Del  Batticuore .  Cap.  XXII. 

Sfendo  il  batticuore ,  overo  palpitatione  di; 
j  maggior  confideratione  dell’altra ,  non  fa¬ 
rà  fuori  di  ragione  confiderare ,  come  bisogne¬ 
vole  di  rimedio  .  Si  conofce  la  palpitatione 
del  battimento  del  cuore  fuori  dell’ordine  na¬ 
turale  intorno  alla  regione  di  effe,  e  nelle  Spal¬ 
le,  dalla  freddezza  deH’orecchie ,  e  dal  diven¬ 
tare  magro  il  Cavallo  ,  e  d’havere  la  pelle  at¬ 
taccata  alle  coffe  ,  e  la  Schiena  rigida  ,  &  in¬ 
dura- 
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durata:  Come  il  cuore  è  parte  tanto  nobile  , 
e  principale  ,  farà  quafi  vano  adoprarvi  rime¬ 
dio  alcuno ,  recando  uccifo  per  lo  più  in  un 
Cubito  il  mifero  animale  ;  ma  fe  per  ventura 
ci  daffe  tempo,  li  fi  potrebbe  fare  qualche  rime¬ 
dio,  cioè  trarli  giù  per  la  gola  più  volte  polve¬ 
ri  di  garofani  (temperate  con  fugo  di  maggio¬ 
rana,  di  blugofa  ,  &  ottimo  vino  ,  ò  malva- 
fi  a  ,  overo  f  elettuario  detto  d’ambra  con  vi¬ 
no  ,  overo  la  miftura  di  pepe  grani  30,  di 
mirra  oncia  mezza  fatta  in  polvere  ,  e  raefco- 
lata  con  ottimo  vino. 

Dello  Svenimento ,  overo  Sincope  , 

Cap.  XXIII. 

SE  li  fvenimenti  affliggeranno  l’animale  , 
non  così  torto  faranno  conofciuti ,  che  fi 
farà  ogni  opera  per  prontamente  ricuperarlo  . 
Li  fegni  fono,  che  il  Cavallo  afflitto,  fianco, 
e  debole,  cade  in  terra,  come  morto,  dal  do¬ 
lore  del  cuore,  col  capo  ftordito,  con  le  nari , 
&  orecchie  fredde  j  ritira  li  tefticoli,  e  reftrin- 
ge  i  fianchi  ,  &  hà  quali  agroppato  tutto  il 
dorfo  j  fà  l’orina  a  goccia  a  goccia,  e  di  colo¬ 
re  roffo  ,  &  alla  fine  cacciando  fuori  il  mem¬ 
bro  ,  e  la  lingua  appena  li  può  ritirare  in  den¬ 
tro  ,  che  come  privo  di  forze  ,  e  di  virtù  s’ap- 

H  3  prò- 
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propinqua  alla  morte  .  La  cura  :  mettali  nel- 
e  nari  il  pulegio  folo ,  ò  mifchiato  con  l’ace¬ 
to,  ò  l’elettuario  con  vino  grotto  ,  overo  li  li 
pongano  dentro  tafte  intinte  in  oglio  di  catto- 
reo,  gettandoli  acqua  fredda  fopra  il  mufo, 
e  facendoli  detti  ftarnutatorij ,  {Impicciandoli 
la  lingua,  e  denti  con  fale,  &  aceto,  ò  con  le 
mapi  unte  di  teriaca  ,  fregandoli  le  gambe 
per  vivificare  il  calor  naturale  .  Rinvenuto  il 
Cavallo,  li  fi  faranno  fregaggioni  per  tutto  il 
corpo,  e  per  le  gambe,  e  fi  rari,  pifciare  ,  dan¬ 
doli  a  mangiare  cofe  tenere,  e  liquide  5  ma  Te¬ 
ttando  a  poco  a  poco  attortigliati  ,  e  digeriti 
alquanto  gli  humori ,  li  fi  darà  per  cinque  gior¬ 
ni  avanti  il  cibo  la  bevanda  fatta  difiropo  ace- 
tofo,  con  ì’iiopo,  e  li  fi  caverà  fangue  conve¬ 
nientemente  fecondo  l’età  ,  e  le  forze  dell’ani¬ 
male  .  Se  il  male  farà  prodotto  da  debolezza , 
ò  ftanchezza  ,  bifognerà  attendere  a  riftorar- 
lo,  dandoli  col  corno  ogni  giorno  la  mattina, 
e  la  lèra  brodo  di  gallina ,  e  rotti  d’ova  ,  &  a 
bere  vino  mefcolato  con  acqua . 

Dell ’  Infiammatone  de  'Polmoni . 

Cap.  XXIV. 

L’Infiammatione  de’ polmoni  per  lo  più  vie¬ 
ne  a  quelli  animali  dal  fangue  mefcolato 

con 
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con  la  flemma,  e  con  la  colera,  ò  da  catarri, 
ò  didiiiationi  invecchiate  ,  &  altri  humon  ne 
i  polmoni }  termina  quella  infermità  calda  del 
polmone  in  vari] ,  e  diverfi  modi  >  percioche 
alle  volte  la  natura  per  effere  potente  ,  e  ga¬ 
gliarda  rifolve  quella  materia  radunata ,  &  al¬ 
le  volte  l’indura  ,  &  alle  volte  la  fà  divenire 
marcia,  &  alle  volte  la  manda  all’ altre  parti. 
Se  l’infiammatione  procederà  dal  fangue  me- 
fcolato  con  la  colera  ,  verrà  in  un  fu  biro  ,  e 
fenza  alcun  fegno  precedente  ,  &  il  Caval¬ 
lo  farà  affalito  da  febre  ardentiffima  ,  e  cof¬ 
fe  moietta  ,  havrà  gran  difficoltà  di  refpiro, 
batterà  forte  li  fianchi  ,  farà  con  l’ orecchie, 
bocca ,  fiato  ,  e  teda  bollenti  ,  e  co  gli  occhi 
infiammati,  guarderà  fiffo  ,  terrà  il  capo  chi¬ 
no  a  terra,  havrà  la  lingua  gialla  ,  e  vacillerà 
nell’andare  .  Se  farà  cagionata  da  catarro  ,  il 
Cavallo  molto  prima,  che  fi  fcuopra,  farà  tra¬ 
vagliato  da  una  tofletta  fpeffia  ,  alle  volte  but¬ 
terà  bave,  t  offendo  caccierà  per  le  nari ,  e  per 
la  bocca  humori  acquofì,  e  ronferàalle  volte, 
batterà  li  fianchi ,  e  li  fi  vedranno  tal  volta  i 
tefticolì  a  palpitare,  e  muovere  in  sù,  e  le  ve¬ 
ne  ,  e  le  gambe  farli  gonfie  .  Quando  poi  da 
materie  grotte  ,  e  vifcofe  s’infiammeranno  i 
polmoni  ,  fopravenendoli  la  febre  terrà  il  ca¬ 
po  baffo,  havrà  gli  occhi  morti ,  e  fitti  nel  ca¬ 
pi  4  po> 
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po,  foffierà  per  la  bocca,  eperii  nafopiù  dell3 
ufato  ,  patirà  gran  difficoltà  di  refpiro  j  ha* 
vendono  voglia  non  potrà  toffire  ,  farà  con  la 
lingua  nera  ,  difficilmente  calumerà  ,  tremerà 
forte ,  nell’andare  vacillerà  incrocicchiando  le 
gambe  tremanti  ,  il  fiato  farà  puzzolente  ,  e 
per  il  nafo  caccierà  fuori  humori  marci  ,  e  fe* 
tidi .  Ma  fe  l’infiammatione  procederà  da  an¬ 
tichi  catarri  ,  havrà  il  Cavallo  la  febre  arden- 
tiffima  ,  gli  occhi  infiammati  ,  la  bocca,  e  la 
tetta  bollente  .  Quella  infermità  è  quafi  incu¬ 
rabile,  non  potendo  i  Cavalli  darci  a  conofee- 
re  con  fegni  chiari  il  principio  del  male  ,  nè 
l'arte  cacciar  fuori  quella  materia  concorfa  in 
qualche  tempo  -,  nondimeno  ettendo  il  male 
nuovo,  e  venendo  da  cagioni,  che  non  fiano 
antiche  ,  la  diligenza  potrebbe  rifanarlocol  ca¬ 
varli  fangue  a  battanza  dalle  vene  del  petto , 
e  da  quelle  de  i  fianchi  3  e  fi  purgherà  gettan¬ 
doli  giù  per  la  gola  la  bevanda  di  libre  quat¬ 
tro  di  lardo  di  Porco  difcioko  ,  oglio  cornimi- 
ne  librette,  calcia  tratta  oncie  fei  3  poi  ogni 
terzo  giorno  li  fi  metteranno  cliftieri  appropria¬ 
ti  al  male  3  fi  terrà  a  rigorofa  dieta  ,  con  tan¬ 
to  da  mangiare  quanto  batti  folamente  a  man¬ 
tenerlo  in  vita,  e  li  fi  darà  quella  potione,  che 
fi  prefcrive  per  il  damerò  compotta  d’acqua 
con  finocchio,  &c. 
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Della  difficoltà  del  'Refpiro . 

Gap.  XXV. 

LA  difficoltà  di  refpirare  in  quelli  animali 
è  di  tre  Torti .  Se  non  é  di  troppo  momen¬ 
to  ,  mà  fenza  Tuono  ,  ò  llridore  ,  fi  chiama 
fiato  grofib  .  Se  è  vehemente  ,  che  non  pofia 
il  Cavallo  fiatare,  fi  chiama  afina,  ToTpiro,  ò 
bolTo  impropriamente-  Se  non  tira  il  fiato,  le 
non  col  collo  alzato,  e  dritto  s  è  detta  orhop- 
nea  .  Generano  quelle  tre  differenze  della  re- 
fpiratione  offeTa  ,  tutte  le  coTe  ,  che  aggrava¬ 
no  ,  &  impedirono  i  polmoni  .  Le  cagioni 
loro  Tono  efterne  ,  &  interne  .  Lederne  fono 
cibi  polverizzati ,  pieni  di  terra  ,  ò  muffati,  e 
guafìi ,  Tacque  fangofe  ,  corrotte  ,  e  maffima- 
mente  date  a  bere  debitamente  doppo  la  fati¬ 
ca  .  Lanterne  Tono  la  flrettezza  del  petto ,  e 
delle  nari  ,  T  ecceffiva  caldezza  de  polmoni  ò 
fola,  ò  congiunta  con  quella  del  corpo,  &  il 
vento  raccolto  nello  flomaco  .  I  Tegni  propri 
di  quello  male  Tono  il  battere  de  fianchi  nel 
rifiatare  ò  più  tardi ,  ò  più  forte  ,  ò  più  foven- 
te  dell’ufo  naturale,  ò  il  raccogliere,  ò  l’apri¬ 
re  nelTiflelfo  tempo  grandemente  ,  e  con  diffi¬ 
coltà  le  nari  .  Quello  male  è  fempre  malage¬ 
vole  da  curarfi  j  nondimeno  ,  nuovo,  fi  po- 
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trà  rifanare  tifandovi  granditlìma  diligenza  j 
vecchio,  è  incurabile  ,  venendo  per  io  più  in 
quelli  animali  da  materie  fredde ,  &  humide, 
e  da  humori  grolfi ,  vifcolì ,  raccolti  ne  i  pol¬ 
moni  .  Si  terranno  dunque  in  Halle  nette  ,  e 
temperate,  fi  paleggieranno  due  hore  la  mat¬ 
tina,  e  la  fera  avanti  il  cibo  ,  fi  nutriranno  di 
cofe  calde  ,  mefcolate  con  altre  ,  che  conferi¬ 
vano  a  i  polmoni  ,  come  fono  la  paglia  ,  il 
fieno  bagnati  con  nitro  ,  orzo  mifchiato  con 
orobi,  ò  con  feme  di  lino,  ò  con  fieno  greco , 
overo  palloni  di  femola  con  polvere  di  liqui ri¬ 
da  ,  ò  mele.  Per  purgare,  &  evacuare  gli  hu¬ 
mori  ,  li  fi  caverà,  fangue  dalla  vena  commu- 
ne,  quanto  potrà  convenirfi  alle  forze  ,  &  all1 
età  dell’animale  ,  dandoli  prima  in  due  mat¬ 
tine  la  feguente  bevanda  fien  greco  ben  cot¬ 
to  libre  due,  e  mezza  ,  butiro  frefeo  libre  tre, 
oglio  di  lino  ,  e  di  noce  ana  oncie  tre  ,  pofcia 
il  terzo  giorno  li  fi  trarrà  fangue,  e  li  fi  faran¬ 
no  cliltieri  di  colloquintida  con  oglio  di  ruta, 
camomilla  ,  &  altro  .  Overo  ad  un  ferpe  vi¬ 
vo  tagliafi  la  fella,  e  la  coda,  e  li  fi  cavino  le 
interiora  :  del  rimanente  s’incidano  pezzi  pic¬ 
cioli  ,  quali  devonfi  far  bollire  fino  alla  fepa- 
ratione  dalla  carne  alfolfa,  e  fpine;  poi  fi  col¬ 
li  l’acqua  j  la  decottione  diali  per  bocca  al  Ca¬ 
vallo,  che  la  bevi  tutta,  e  la  carne  ben  netta 

dalli 
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dalli  fpini  fi  ponga  mifchiata  con  vena  a  man¬ 
giare  al  Cavallo,  e  non  li  fi  deve  dare  altro  , 
fin  che  non  l’habbia  mangiata  tutta  ;  &  in 
quefto  modo  gli  fi  diano  a  mangiare  tre  ,  ò 
quattro  ferpi  in  tre  giorni  di  diftanza  l’uno 
dall’altro. 

Della  Tofe.  Cap.  XX  VL 

LA  t  offe  è  un  movimento  impetuofo  dell  in¬ 
terno  della  refpiratione,  &  è  di  due  for- 
I  ti  ,  una  detta  toffe  lecca  ,  e  l’altra  humida  . 
La  fecca  è  ,  quando  il  Cavallo  toffendo  non 
caccia  cofa  veruna  fuori  delle  nari  ,  ò  della 
bocca.  L’humida  è,  quando  toffendo,  perii 
nafo,  e  per  la  bocca  butta  liquidi ,  ò  congela¬ 
li  ,  ò  marci  humori .  Quefto  male  con  fatica 
fi  conofce  ,  &  è  molto  nojofo  ,  e  difficile  da 
rifanarfi  per  derivare  da  varie ,  e  diverfe  ca¬ 
gioni  ;  proviene  alle  volte  per  bere  doppo  ha- 
vere  mangiato  robbe  cattive  con  polveri  $  co¬ 
me  pure,  doppo  la  pioggia  aprendoli  molte  fef- 
fure ,  certe  crofte  di  terra  fiottili ,  e  falfe ,  che 
fi  follevano  dalla  terra,  li  Cavalli  le  divorano 
per  ingordiggia  ;  e  molte  altre  caule  partori- 
fcono  la  toffe  .  La  humida  parimente  nafte 
da  humori,  che  calano  in  quelle  parti,  e  dal- 
tretante  caufe  contrarie ,  &  oppofte  a  quelle 

del- 
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della  prima  fpecie  .  La  cura  univerfale  di  que¬ 
llo  pericolofo  morbo  è  tenere  il  Cavallo  in  aria 
contraria  al  male  ,  muoverlo  inanzi  il  cibo 
temperatamente ,  havendo  Tempre  bifogno  di 
cofe  a  lui  oppofte  ,  e  contrarie  ,  &  avverten¬ 
do  di  non  cavarli  (angue  in  quella  infermità  , 
eccettuato  quando  procedette  per  confen  ti  men¬ 
to  dell’infiammatione  nelle  parti  interiori  del 
ventre  $  però  fubito  che  fi  vedrà  il  giumento 
tottire  per  purgarli  il  capo  ,  e  renderlo  più  at¬ 
to  a  ricevere  la  virtù  de’ medicamenti,  li  fi  da¬ 
rà  per  otto  ,  ò  nove  giorni  continui  mattina, 
ò  fera  nella  femola  ,  ò  biada  affai  quantità  di 
radici  di  cocomero  felvatico ,  tagliate  minuta¬ 
mente  in  pezzi ,  e  polle  con  alquanto  di  falni- 
tro  ,  e  per  il  fuo  bere  fervon  beveroni  tepidi 
non  mai  acqua  fredda  ;  poi  Jg.  fichi  fecchi  on¬ 
de  fei  j  zizole  ,  fien  greco  ana  oncie  quattro, 
liquiritia  ,  uva  patta  ana  oncie  due  ,  fappa , 
cioè  vin  cotto  libra  una,  decottione  d’orzo  tan¬ 
to  ,  che  bollita  con  le  fopradette  robbe  retti  fei 
boccali  ,  e  diali  per  bocca  per  fei  giorni  ogni 
mattina,  mà  fi  a  càldetta.  Overo  quaranta 
boccoli  petti  bene,  oglio  commune  libre  due, 
lardo  libra  mezza ,  zucchero  libra  mezza ,  me¬ 
le  rofato  oncie  quattro  ,  incorporate  infieme 
con  una  tazza  d’acqua,  e  facciali  bollire  in  una 
pignata  di  creta  $  poi  tepida  diali  al  Cavallo 

per 
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per  bocca  ,  havendolo  fatto  Ilare  la  notte  an¬ 
tecedente  fenza  mangiare  ,  e  così  ftia  anche 
tutto  il  giorno  $  palTati  quindeci  giorni  fi  re¬ 
plicherà  la  medicina  fudetta  .  Overo  oliba¬ 
no  oncie  due,  mirra  eletta  onde  due  ,  dattili 
oncie  due ,  baccare  oncie  tre ,  vecolica  oncie 
due  ,  fughi  di  marubio  libra  una  ,  mele  fino 
libra  una  ,  e  facciali  decozione  in  quello  mo¬ 
do  j  facendofi  bollire  il  mele  ,  &  il  marubio 
fin  ,  che  fia  confumato  il  fugo  ,  poi  li  fi  ag¬ 
giungano  le  polveri  fopradette ,  e  dianfi  al  Ca¬ 
vallo  due  oncie  alla  volta ,  {temperate  in  vino 
bianco  per  tre  volte.  Overo  draganti  polli 
dentro  l’acqua  tepida  con  vino  loto  ,  óc  oglio, 
e  fi  getti  giti  per  gola. 

Del  Bolfo.  Gap  XXVII. 

1  Bollì  veramente  fono  li  Cavalli ,  i  quali  han¬ 
no  i  polmoni  rotti  ,  &  ulcerati ,  confuma¬ 
no  a  poco  a  poco  la  loro  humidità  naturale,  e 
diventano  languidi  ,  e  magri  $  finalmente  fe 
ne  muojono  .  Per  lo  piti  i  volgari  chiamano 
bolfi  tutti  i  Cavalli ,  che  battono  i  fianchi ,  ò 
per  llracchezza  ,  &  opilatione  delle  nari ,  ò 
per  havere  il  petto  troppo  llretto  ,  ò  pieno  di 
marcia,  ò  per  difficoltà  di  rifiatare ,  ò  che  per 
la  vecchiaia  ancora  hanno  folamente  il  fiato 

graffo 
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grolfo  fcnza  patire  altro  male  ,  benché  fiano 
graffi,  erobulli,  &  habbiano  i  polmoni  inde* 
ri  .  E’  quella  infermità  quafi  incurabile  , 
quando  i  vali  del  polmone  ò  per  caduta  ga¬ 
gliarda,  ò  per  sforzi  fatti  nei  falti  ,  overo  a 
zaffare  folfi  ,  ò  per  violento  corlo  ,  ò  per  ve¬ 
emenza  di  toffe  ,  ò  altre  ferventi  agitationi, 
vengono  a  romperli ,  &  a  lacerarli  .  Procede 
ancora  da  poftemma  rotta  ,  e  piena  di  mar¬ 
cia  ,  generata  ne  i  polmoni  dalla  loro  intem¬ 
perie  ,  e  malignità  del  loro  nutrimento  .  Ci 
danno  a  conofcere  le  rotture  ,  ò  fulcere  de  i 
polmoni ,  la  difficoltà  dei  refpirare  ,  il  polfeg* 
giare  fpelfo  de  i  fianchi ,  la  tolfe  ò  fecca ,  ò  hu- 
mida ,  ch'ella  lia ,  il  fubito  dimagrare  dell’ani¬ 
male,  perche  il  Cavallo  avanti ,  che  li  fi  ulce¬ 
ri  il  polmone  ,  incomincia  quali  fempre  a  tof- 
fire  ,  e  li  riduce  fubito  in  magrezza  affai  dif¬ 
forme  j  tofièndo  pare  ,  che  temi  di  tolfire  ,  e 
che  habbia  un  olfo  inghiottito ,  torce  il  capo , 
e  tocca  col  mufo  le  colle ,  dove  è  il  male  j  re- 
fpirando  fi  duole  ,  e  getta  alle  volte  fofpiri 
tronchi  j  quando  il  male  fia  antico,  &  i  pol¬ 
moni  putrefatti,  &  ulcerati  ,  il  giumento  ftà 
malinconico ,  e  dimelfo ,  tolfifce  gravemente , 
e  con  gran  doglia  5  tolfendo  caccia  per  bocca , 
e  per  le  nari  marci  humori,  con  odore  puzzo¬ 
lente,  refpira  con  anelito ,  batte  li  fianchi  ga- 

gliar» 
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gliardamente  muovendo  aH’insù  il  ventre  infe¬ 
riore  5  mangia,  e  beve  più  del  folito,  &  è  ma¬ 
gro  affai,  malfimamente  nel  collo,  enei  pet¬ 
to  5  difficilmente  fi  corica,  cerca  Ilare  appog¬ 
giato,  hà  fopra  il  dorfo  alcuni  piccioli  tumo¬ 
ri  ,  e  zoppica  con  le  gambe  davanti  .  Quefto 
male  fuccede  per  lo  più  da  catarri ,  e  da  toffe 
invecchiata  .  Quando  è  nuovo  ,  e  le  rotture 
fono  fenza  marcia ,  tifandoti  preftezza ,  e  dili¬ 
genza  nel  curarlo,  guarifce  \  mà  quando  è  an¬ 
tico,  c  le  ulceri,  &  i  polmoni  fono  putrefatti, 
è  incurabile.  Si  terrà  il  Cavallo  in  luogo  tem¬ 
perato,  lecco  ,  &  in  ripofo  ,  paifeggiandolo 
alle  volte  la  mattina inanzi  il  cibo,  efìhavrà 
riguardo  a  tre  cofe,  cioè  a  confolidare  f ulcere 
del  polmone  ,  a  nettare  la  materia  ,  che  vi  fi 
ritrova  ,  &  a  rcfiaurare,  e  nutrire  l’animale. 
Li  fi  darà  per  bocca  il  latte  di  Vacca  ,  ò  di  Ca¬ 
pra  ,  overo  lo  fcolo  tepido,  e  non  mangi  per 
quattr'hore  dopoi .  Per  un  princìpio  di  bollo, 
&  anco  per  gli  huomini  tifici  è  molto  valevole 
quefto  balfamo  oglio  di  mandorla  dolce  li¬ 
bra  una ,  fiore  di  folfo  oncia  una ,  canfora  on¬ 
cia  una  ,  fiore  d'ipericon  j  fi  terrà  tutto  nella 
cenere  calda  per  dieci  hore  in  infufione  nel  fu- 
detto  oglio,  guardando,  che  non  bolla,  quan¬ 
do  è  rolfo  ,  levali  dal  foco  ,  che  farà  cotto  il 
balfamo  j  fi  palferà  per  una  tela  ,  e  fe  ne  darà 

allatti- 
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all*  animale  un  oncia  alla  mattina  nel  vino 
bianco  per  24. giorni,  un  sì,  &  un  nò  .  Serve 
ancora  quello  per  ferite  ,  e  per  inchiodature 
col  metterne  dentro  una  goccia  .  Overo  l£,  ve¬ 
tro  d’antimonio  trafparente  libre  due  peliate 
bene  5  poi  pongali  in  infufione  mezz’oncia  di 
gomma  di  draganti  in  un  mezzo  boccale  d’ac¬ 
qua  di  bafdana  ,  con  una  dramma  di  zaffera¬ 
no  polverizzato  5  quando  tutto  farà  ben  gon¬ 
fio  ,  e  che  farà  fatta  la  gelatina  li  fi  metterà 
dentro  la  polvere  d’antimonio  in  un  mortajo 
mifchiando  a  poco  a  poco  con  la  gelatina  ,  e 
quando  farà  imbevuta  la  polvere  ,  fi  faranno 
pillole  ,  che  pefino  una  dramma  di  più  d’ un’ 
oncia ,  lafciandole  feccare  fopra  un  tamigio ,  e 
poi  fi  cuftodiranno  in  una  fcattola  ,  quali  fo¬ 
no  incorruttibili  .  Per  adoperarle  ,  fi  terrà  il 
Cavallo  due  hore  innanzi  lènza  cibo  col  filetto 
in  bocca ,  e  li  fi  darà  una  pillola  con  una  mez¬ 
za  inghiftara  di  vino  bianco  $  prefa  quella  fi 
lafcierà  due  altre  hore  con  il  filetto  in  bocca  $ 
dopoi  piglierà  l’ordinario  cibo ,  e  fi  continuerà 
così  30.  giorni,  facendolo  palleggia  re  ogni  gior¬ 
no  un’  bora  ,  ò  due  .  Li  otto  primi  giorni  fi 
può  adoperare  moderatamente ,  mà  fe  perdef- 
lè  l’appetito,  tralafciare  fino  ,  che  lo  ripigliai^ 
fe,  avvertendo  di  non  dare  quello  medicamen¬ 
to  a  qualche  Cavallo  dilicato  ;  non  elfendovi 
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bolfo,  che  non  ceda  a  quefto  rimedio ,  baven- 
done  veduto  effetti  mirabili .  Overo  fi  come  il 
folfo  è  il  balfamo  dei  polmoni,  effendo  la  tin¬ 
tura  la  foftanza  pura  di  quefto,  il  fuo  ufo  fen- 
za  dubbio  apporterà  molto  fervitio  a* Cavalli 
bolfi ,  ripieno  quefto  male  di  putredine ,  &  hu- 
midità  vifcofa ,  eribelle  ,  onde  hà  bifògno  di 
un  potente  rimedio  ,  come  quefto  folfo  in 
polvere  ,  calcina  viva  in  polvere  ana  una  li¬ 
bra  ,  mettali  tutto  in  una  pignata  vitriata  mi- 
fchiati  infieme  fopra  un  fornello  di  carboni  ac- 
cefi  ,  muovendo  fèmpre  ,  che  a  forza  di  fcal- 
dare  la  materia  venga  fuori  dal  folfo  un  fuoco 
paonazzo  :  nel  medefimo  tempo  dov raffi  tene¬ 
re  pronta  dell’acqua  bollente  ,  che  fi  getterà 
nella  pignata  ,  fino  che  venghi  piena  ,  e  muo¬ 
vendo  pur  fempre  per  impedire,  che  la  mate¬ 
ria  non  s’indurifca  ,  nel  bollimento  dell’acqua 
prenderà  il  colore  del  folfo  ;  levali  all’ bora 
quell’acqua  ,  e  fe  ne  rimetta  altra  ,  e  conti¬ 
nuali  così  fino  ,  che  fe  ne  hà  cavato  un  buon 
fecchio  con  quelle  due  libre  di  materia  ,  quale 
falvarete,  e  fappiatc,  che  non  dura  più  dotto 
giorni  .  Quando  fi  vuole  adoperarla  ,  mettali 
il  filetto  al  Cavallo,  e  lafciafi  così  per  due  ho- 
re,  e  palfate,  fateli  bere  due,  ò  tre  boccali  di 
quell:’ acqua  ,  fecondo  la  complelfione  del  Ca¬ 
vallo,  poi  tenetelo  così  due  altre  hore,  e  con* 

I  tinua- 


tinuate  in  quefta  maniera  ,  che  certo  migliore¬ 
rà  .  La  tintura  di  folfo  è  anche  buona  per  gli 
huomini  .  Overo  per  un  principio  di  bollo 
pongali  al  Cavallo  la  biada  ordinaria,  mà 
non  li  fi  dia  da  bere  mai  ,  fe  non  defitte  di 
mangiare j  poi  pigliali  un  boccale  doglio  com- 
mune  del  più  dolce,  che  fi  pofla  ritrovare  ,  e 
prefa  mezza  fecchia  d’acqua  lafciafi  bere  il  Ca¬ 
vallo  ,  coll’andare  vuotando  detto  oglio  a  po¬ 
co  a  poco  nella  tteffa  acqua ,  acciochelo  beva 
tutto  j  finito  foglio  farà  bene  darli  quanta  ac¬ 
qua  vorrà  .  L’animale  ftarà  conturbato  alcu¬ 
ni  giorni  ,  mà  l'apprefo  medicamento  li  farà 
una  buona  operatione  ,  avvertendo  però  di 
fomminiftrarli  la  biada  ordinaria  ,  e  paglia, 
nè  mai  fieno ,  nè  herba . 


Della  dif accattone  del  Cavallo. 

Gap.  XXVIII. 

LA  difeccatione  di  tutto  il  corpo  è  una con- 
fumatione  dell’animale fenza  febre,  quale 
procede  ò  per  vitio,  e  per  difetto  del  polmone 
dilèccato,  ò  perefiere  infieme  col  fegato  putre¬ 
fatto  ,  il  che  alle  volte  avviene.  Difeccano  i  pol¬ 
moni  il  foverchio  calore  efterno,  &i  cibi  fec- 
chi  ,  e  polverofi  j  procede  da  tutte  quelle  co- 
fe,  ch’attòttigliano,  e  difeccano  grandemente 
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il  corpo  ,  dal  calore  del  cuore ,  dall’  eccepiva 
calidità  ,  e  debolezza  ,  e  mala  complelfione 
delle  parti  fpiritali .  I  legni  non  fono  dnfinti, 
mà  confali,  intrigati  fra  loro  ,  &  ofcuri  a  noi 
per  colpa  del  (oggetto,  e  di  coloro,  che  lo  go¬ 
vernano  .  Si  oifervi  però,  che  alcuni  Cavalli 
a  poco  a  poco  con  una  toffìeella  leggiera  ,  ò 
fenza  tolfe  li  dimagrano,  e  fi  confumano  5  al¬ 
tri  hanno  fete  grande  ,  foffiano  fortemente  , 
dimenano  fpelfo  i  fianchi  ,  tengono  le  nari 
aperte  ,  hanno  la  pelle  dura  >  e  gemono  col  te¬ 
nere  la  bocca,  e  nari  aperte  ,  dirnoftrano  ha- 
vere  di  dentro  ardore  ,  e  paifione  grandiflima , 
Hanno  medi,  faftidianfi  del  cibo,  bevono  for¬ 
te,  diffìcilmente  caminano,  hanno  i  peli  qua¬ 
li  rabbuffati  ,  e  fpingono  il  forame  molto  in 
fuori  .  Quello  male  etiandio  frefco  è  molto 
malagevole  da  rifanarli ,  quando  vecchio  ,  è 
incurabile  ,  onde  bifogna  accelerare  il  rime¬ 
dio  .  Si  terrà  il  Cavallo  in  luogo  luminofo, 
caldo  temperatamente  ,  con  buon  letto  ,  fi  muo¬ 
ve  rà  alle  volte ,  fi  nutrirà  con  colè,  ch’humet- 
tino  ,  rinfrefchino  ,  &  ingraflino ,  riguardan¬ 
dolo  dalle  i’ecche  ,  dandoli  in  bevanda  fugo 
tepido  d’orzata  ,  d’uva  pafia ,  di  liquiritia  in¬ 
corporati  con  peneti  ammolliti  in  decottione 
d’altea  oncie  quattro,  porri  pelli  tre  tede,  fon- 
gia  frefca  di  Porco  oncie  tre  ,  e  li  fi  farà  ogni 
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terzo  giorno  un  cliftiero  con  decottione  di  te* 
Ita  d’ Agnello,  di  camomilla,  d’orzo,  d’aneti, 
di  butiro  ,  d  oglio  di  fifamino  ,  e  violato  per 
purgare  il  corpo,  ingranare  l’animale,  rimuo¬ 
vere  la  mala  qualità  calda ,  e  fecca  ,  e  confor¬ 
tarlo  i  di  piti  li  fi  ungerà  continuamente  tutto 
il  corpo  centra  pelo ,  fregandolo  leggiermente 
con  oglio  commune  ,  ò  di  viole  ,  e  vino  tepi¬ 
do  j  e  fi  farà  Ilare  ne’  tempi  eftivi  nell’acqua 
di  fiume.  Overo  aloe  in  polvere  oncie  due, 
agarico  in  polvere  oncia  una,  fi  mifchierà  tut¬ 
to  con  latte  di  Capra  in  un  boccale  ,  e  diali  ia 
mattina  a  buon'hora  all’ animale  ,  ma  ftij  fei 
hore  avanti  ,  e  fei  doppo  la  medicina  fenza 
mangiare  ,  e  prima  li  fi  pongano  beveroni  di 
farina  d’orzo  dieci  giorni  avanti  ,  e  dieci  dop¬ 
po  .  Overo  antimonio  crudo  polverizzato 
oncia  una  la  mattina  nel  primo  cibo  con  la 
biada  per  20.  giorni,  e  fe ha velfe  vermi ,  unito 
con  un  terzo  di  fiore  di  folfo  polverizzato  ,  e 
mifchiato  infieme  .  Overo  J£.  antimonio  cru¬ 
do  pontuofo  in  forma  d’ago,  falnitro  della  fe¬ 
conda  cotta,  perche  il  bianco,  &  il  raffinato 
farebbe  troppo  violento  ,  tanto  dell’uno  ,  co¬ 
me  dell’altro  pelli  groffa  mente  ,  mifchiati  in¬ 
fieme,  fi  ponga  in  una  pignata  di  ferro  ,  ò  in 
un  mortaio  di  bronzo  in  modo,  che  li  due  ter¬ 
zi  della  pignata  reftino  vuoti  5  li  fi  darà  poi  il 
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foco  con  un  tizzo  infocato,  muovendo  la  ma¬ 
teria  con  il  tizzo  ,  facendo  quello  5  perche  il 
fumo  deli’antimonio,  che  s infiamma,  non  va¬ 
ie  niente  i  lì  lafcino  bollire  inlìeme  le  due  ma¬ 
terie,  non  effendovi bifogno d’altro  fuoco,  che 
del  folo  tizzo }  lafciate  raffreddare  poi  fi  leva¬ 
no  dal  mortajo  con  rovesciarlo  j  l’antimonio 
farà  nel  fondo,  &  il  falnitro ,  che  non  lì  farà 
infiammato,  farà  di  fopra  unito  con  l’impuri- 
tà  dell’antimonio  5  fi  farà  la  feparatione  ,  per¬ 
che  il  buono  farà  lucente,  e  bruno  ,  &  effen- 
do  in  altra  forma  farà  mal  fatto  .  Si  daranno 
all’animale  due  oncie  alla  mattina  di  quello 
antimonio  per  quindeci  ,  ò  venti  giorni  nella 
femola ,  effendo  il  Cavallo  in  buona  fqrza,  fe 
ncfii  ,  qualche  cofa  meno  .  Quanto  àlle  im- 
monditie  di  quello  antimonio  mettanfi  da  par¬ 
te  per  fare  lavande,  per  difeccare  gli  humori, 
per  refle,  per  rogna }  che  ne  vedrete  mirabile 
effetto  .  Quello  rimedio  ingraffa  ,  e  conferva 
li  Cavalli  in  perfetta  falute,  benché  haveffero 
la  pelle  attaccata  agli  olii,  gli  farà  venire  l’ap¬ 
petito,  ammazzerà  li  vermi,  ajuterà  a  guarire 
le  piaghe ,  farà  ingraffare  quelli ,  che  non  fi 
poflono  mai  rimettere  ,  guarirà  il  verme  ,  la 
rogna  ,  purificherà  il  fangue  ,  gli  darà  buon 
fiato,  e  lena,  e  gli  leverà  la  doglia  di  teda. 
L’effetto  di  quello  rimedio  non  è  fenfibile ,  mà 
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opera  per  infenfibile  trafpiratione  ,  rinfrefcan- 
do  per  relatione  le  parti  interiori  d’un  Cavallo  \ 
e  fé  la  medicina  univerfale  hà  qualche  rime¬ 
dio  perii  Cavalli,  certamente  è  in  quello  $  men¬ 
tre  Tefperienza  di  elfo  mene  fece  vedere  prua* 
ve  degne  di  maraviglia . 

Del  dolore  dello  Stomaco . 

Gap.  XXIX. 

IL  dolore  dello  domaco  è  un  Tenti  mento  d’ ef¬ 
fe  cattivo,  e  trillo,  cagionato  da  intempe¬ 
rie  fola  ,  ò  con  materia  >  ò  da  difunione  del 
continuo.  Viene  quello  male  da  cagioni  eder* 
ne  ,  &  interne  •  Lederne  fono  il  bere  acqua 
fredda  ,  il  patire  freddi  eccedivi  ,  il  mangiare 
lungo  tempo  copia  d’herbe  troppo  tenere  ,  ò 
con  gran  ghiaccio,  &  i  cibi  ventofi ,  e  veleno- 
fi  .  Lanterne  per  lo  piu  fono  la  materia  acre , 
e  mordace  ,  gli  humori  concordi  ,  ma  ancora 
velenod  radunati  nella  bocca  fopra  lo  doma- 
co  ,  anche  gli  humori  flemmatici ,  i  vermi  ge¬ 
nerati  ò  nel  ventricolo ,  ò  in  altro  luogo  ,  che 
afcendono  alla  parte  piu  fendbile  dello  doma- 
co  ,  e  lo  mordono ,  ò  la  ventofità ,  che  gonfia  » 
e  didende  gravemente  il  ventricolo  .  Si  cono- 
fce  quedo  male  in  idare  il  Cavallo  col  capo 
baffo,  malinconico,  odiare  alquanto  il  cibo  , 
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perdere  le  forze  ,  non  potere  andare  ,  fe  non 
tirato  perla  capezza  con  fatica,  e  malamente  , 
fare  Io  fterco  con  gra fiume  j  fopra  venendoli  la 
febre  farli  infino  al  fine  del  male  hora  freddo, 
&  hora  caldo  ,  con  efpellere  continuamente, 
ftando  fermo,  per  tutto  il  corpo,  eccetto  nel¬ 
le  gambe  ,  fudori  freddi ,  quali  incominciano 
per  lo  più  dalla  parte  fotto  del  ventre  -,  havere 
le  nari ,  e  gli  occhi  pieni  d’efcrementi  ,  morti , 
e  fitti  in  terra ,  e  la  bocca  languida  .  Subito, 
che  fi  vedrà  l’animale  efiere  infermo  ,  li  fi  ba¬ 
gnerà  abbondantemente  d'oglio  commune  il 
forame  ,  e  con  la  mano  ben  unta  d’oglio  den¬ 
tro  rinteftino  dritto  li  fi  caverà  fuori  ,  quanto 
di  fterco  potrà  ritrovare  ,  e  premendo  la  vefi- 
ca  fi  farà  orinare  }  ciò  fatto,  per  evacuarlo  li 
fi  metterà  dentro  una  fopofta  di  due  oncie  di 
mele,  &  una  dì  fale  ammaliate  con  tre  dram¬ 
me  d’oglio  più  in  dentro,  che  fi  potrà,  e  que¬ 
llo  non  giovando  li  fi  faranno  cliftieri  con  de- 
cottione  di  malva  ,  &  altre  coie  appropriate. 
Evacuato  con  li  cliftieri  ,  fubito  li  fi  daranno 
per  bocca  manna  oncie  quattro  ,  cafcia  oncia 
una  ,  la  decottione  di  mirabolani  citrini  ,  & 
il  tamarindo  quanto  baffi  $  li  fi  potrà  alle  volte 
ancora  gettare  giù  per  la  gola  teriaca  mefcola- 
ta  con  vino  odorifero  per  ricreare  gli  (piriti  ,  e 
fortificare  le  virtù ,  &  il  cuore  .  Vale  anche 
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acqua  vite  libra  mezza ò  fola,  ò  mifchiata con 
la  teriaca,  quale  molto  giovevole  per  levare  li 
dolori  crudi ,  overo  per  ventofità ,  mà  ancora 
contra  le  freddure  della  teda  ,  poda  per  le  na¬ 
ri  una ,  overo  due  volte  per  ciafcuna  di  effe. 


Del  C avallo  avvelenato  ,  £?  attoscato. 

Cap.  XXX. 


QUando  l’animale  foffe  avvelenato  per  ba¬ 
vere  mangiato  qualche  cofa  di  cattivo, 
ò  per  effere  dato  morficato  da  ferpi ,  ò  altro , 
li  h  faranno  i  feguenti  rimedi  l£.  orvietano  oncia 
mezza  difcioko  in  tre  dramme  d'acqua  vite . 
Overo  $.  pellemonon  ,  filadelfia  ,  dittamo 
bianco  ,  alociferon  ,  gentiana  ,  trementina  , 
bollarminio,  terra  figillata,  garofolata  ,  bene¬ 
detta,  anglica,  imperatoria,  fpiconardi.  Ha- 
vute  tutte  quede  cofe  con  la  radice  fervanfi  in 
un  fachetto ,  e  quando  fi  vuole  adoperare,  fe 
ne  pigliano  due  cucchiari  difciolti  in  acqua  ro- 
fa,  tanto  la  mattina ,  quanto  la  fera  .  Serve 
ancora  quedo  rimedio  per  rtìuomo,  havendo 
ogni  una  di  quede  herbe  tanta  virtù ,  e  pof- 
fanza  ,  che  confèrva  dal  veleno  ,  verificando 
l’auttore  da  cui  l’hò  tratto  ,  haverlo  provato 
moltiffime  volte  col  dare  nel  vino  un  poco  di 
queda  polvere  a  bere  ,  overo  mettendone  un 


poco 
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poco  sù  la  ferita ,  che  tira  il  veleno  fuori ,  e  lo 
confuma  .  Overo  falnitro  purgato  ,  fale  di 
terra  ana  libra  una  difeccate  tutte  due  bene,  e 
paffete  fottilmente  per  feta ,  poi  mifchiate  ,  la 
quarta  parte  di  creta  ,  della  quale  fi  fanno  le 
pignate  ,  pattata  ancor  effe  per  feta  :  fi  mifchia 
tutto  in  una  pignata  di  terra,  e  liquefatta  par¬ 
te  del  falnitro  fi  fà  patta  dura  ,  con  che  fi  for¬ 
meranno  pallette  grotte  ,  come  nocelle  j  e  fe 
non  fi  potettero  fare  per  mancanza  di  humi- 
do,  mettetevi  un  poco  d’acqua  ;  fi  dovranno 
poi  feccare  ,  e  ponerle  in  una  pignata  di  terra 
a  diftillare,  come  fi  fà  l’acqua  forte  :  quello  , 
che  venirà  nel  recipiente  ,  farà  il  dittò! ven- 
te ,  capace  di  diflolvere  3  fi  metterà  quefto 
liquore  in  un  lambicco  5  e  li  legarete  den¬ 
tro  una  Vipera  ,  fòpra  un  calore  moderato  , 
efiendo  neceflario,  che  quefta  Vipera  muo- 
ja  nel  dittblvente  ,  e  tutta  fi  disfaccia  :  feguita 
la  dittolutione  della  Vipera ,  fodate  le  materie  , 
fi  colleranno  pian  piano  ,  e  fi  butterà  il  più 
fpefio  ,  che  rette rà  ,  nel  lambicco  da  una  par¬ 
te  ,  quale  farà  l’ette nza  d’una  Vipera  ottima, 
e  maravigliofa  per  tutti  li  mali  .  A  maggiore 
perfettione  fe  volete  aggiungervi  per  far  dittol- 
vere  perle  ,  coralli,  radici  d’imperatorie  ,  an¬ 
geliche  di  contrahierve  fin  che  la  dittolutione 
và  carica  j  fi  mifchiano  quelle  dittòlutioni  con 
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acque  cordiali  di  fcorzonera ,  di  genevra  ,  che 
gli  dà  un  bel  color  giallo  ,  e  zafferano  due  gra¬ 
ni  .  Quella  è  quella  efienza  di  vipera  sì  famo- 
fa,  e  che  fi  vende  sì  cara  :  è  buona  per  veleni, 
febri,  &  ogni  male  interno  anche  per  gli  huo- 
mini  .  Overo  fe  fofle  flato  morficato  da  fer- 
pe  pò  Cane  rabbiofo  uno  ftrettore fortiifimo 
tre  dita  fopra  la  ferita ,  poi  flottarla  con  oglio 
fambucinOj.e  mettere  fopra  il  fudetto  oglio  te¬ 
riaca  fina  per  tre  giorni  ,  &  in  fine  medicare 
la  ferita,  come  fi  fanno  1  altre,  e  quefta  cura 
è  ottima  per  gli  Huomini  ancora. 

Belli  Verni.  Cap.  XXXI. 

...  x  x  v,  ;■  ,  '  y  \  '  K  *  -  ... 

LI  vermi  ,  ò  lombrici ,  ò  tignole  fi  genera- 
4  no  nel  ventre  del  Cavallo,  malfimamen- 
te  nelle  budella,  da  cagioni  interne,  e  da  efter- 
ne,  da  putredine,  da  materia  cruda  ,  grofia, 
e  flemmatica  atta  a  putrefarli  j  e  quelli  fono 
di  quattro  forti .  Alcuni  larghi ,  grofli  ,  corti 
a  guifa  di  peftacchi,  e  di  colore  fanguigno  , 
quali  offendono ,  e  mordono  le  budella  di  fo¬ 
pra  ,  &  alle  volte  lo  ftomaco  ,  &  alle  volte 
ancora  lo  rodono  ,  e  lo  forano  tutto  il  giorno 
nelle  Halle  ,  e  nelle  campagne  .  Infiniti  Caval¬ 
li  giovani ,  come  più  volte  ci  hà  moftrato  le f- 
perienza  nelfanotomia,  doppo  la  morte  furo¬ 
no 
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no  trovati  con  centinaja  di  quelli  nella  bocca 
fopra  lo  ttomaco  .  Altri  fono  tondi  ,  e  bian¬ 
chi  j  altri  piccioli ,  e  fottili  chiamati  tarme  ,  i 
quali  paifano  con  lo  flerco  per  le  budella  in 
gran  numero  ,  e  vanno  a  metterfi  ,  &  attac¬ 
carli  nel  forame  ,  e  nel  fine  deli’ incettino  drit¬ 
to  .  Altri  fono  corti,  e  grotfi  come  fave,  e  pe- 
lofi,  che  s’appiccano  nella  parte  di  dentro  del 
medefimo  inteftino  .  11  giumento  travagliato 
da  vermi  fi  conofce  ,  che  egli  per  la  patitone  , 
e  per  il  dolore  ,  che  fente,  tlà  malinconico,  e 
dimetto  ,  diventa  magro  ,  macilento  ,  pigro  , 
e  tardo  al  muoverti  3  hora  fenza  gonfiezza  di 
ventre  ti  getta  a  terra  ,  hora  ti  raccoglie  tutto 
in  sè  tletfo  »  annitrifce  ,  ti  rivoglie  a  guardarfi 
li  fianchi ,  &  il  ventre  ,  con  il  mufo  ti  gratta 
la  fchiena ,  e  con  li  denti  fpetfo  ti  morde  il  pet¬ 
to  ,  i  fianchi,  il  ventre,  6c  alle  volte  la  coda, 
quella  fpetlo  ftropiccia  alla  mangiatoia  *  &  al¬ 
le  mura,  e  ti  corica  con  le  gambe  alzate,  met¬ 
tendoti  il  capo  fra  le  gambe  .  I  fegni  di  morte 
fono  il  fofpirare  ,  il  lamentarfi  fovente ,  il  gri¬ 
dare  ,  &  annitrire  fortemente  ,  lo  fquarciartì 
il  petto  ,  &  i  lombi  con  li  proprj  denti  .  Per 
fanare  da  quello  male  fi  terrà  il  Cavallo  infer¬ 
mo  a  regolato  vivere  ,  e  li  fi  darà  femola  con 
folfo  per  tre,  ò  quattro  giorni  la  mattina  a  di¬ 
giuno  in  quantità  d’ un’ oncia  ,  e  mezza  alla 
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volta  per  uccidere  ,  e  cacciare  fuori  del  corpo  i 
vermi .  Gioverà  pure  per  bocca  con  vino  il  Te¬ 
me  della  zedoaria  petto  ,  e  polverizzato  ,  e  li 
fi  faranno  cliftieri  con  oglio  onfacino  ,  che  vi 
fij  cotta  dentro  la  ruta,  ò  altre  cofe appropria¬ 
te  a  quello  .  Item  abfintio  cavato  il  fugo 
tanto  ,  che  faccia  una  tazza  ,  di  vino  bianco 
due  tazze  ,  aloe  epatico  oncie  due  j  incorpora- 
fi  ogni  cofa  intteme  ,  e  tepida  diali  per  bocca 
al  Cavallo  la  mattina  a  digiuno  j  pattate  tre 
mattine  li  replica  la  detta  medicina  ,  e  quella 
vale  ancora  al  verme  volatile  ,  Overo  l£.  im¬ 
peratoria  libra  mezza  con  foglie,  e  radici,  fec- 
cata  nel  forno  ,  e  fe  ne  fà  polvere }  poi  pigliali 
mezza  libra  di  rafano  con  le  radici  ,  e  foglie  , 
fpico  ,  galanga  ,  zenzaro  ana  onde  tre  ,  aloe 
epatico  ,  fiele  di  Bue  ana  oncie  due  a  macedo¬ 
nia  ,  eoforbio  ,  fugo  di  arrangoli  ana  oncia 
una  polverizzata  $  fi  fà  pattare  per  feta  ,  e  fi 
mifchia  bene  infierite  ,  e  poi  con  acqua  vite  fi 
fà  come  patta  ,  e  fi  pone  dentro  una  patella 
nel  forno  a  cuocere  ,  e  quando  larà  indurita  , 
facciali  polvere  per  feta,  e  fi  conferva  in  un 
fachetto  di  pelle  -,  bilognandone  ,  per  darla  al 
Cavallo  ,  fe  ne  pigli  quanta  ne  può  capire  in 
una  gufcia  d’ ovo  ,  ftemperata  in  una  tazza  di 
vino  buono  ,  fe  farà  d’ inverno  ;  e  fe  farà  d’etta- 
te ,  con  acqua  rofa  diali  per  bocca . 


Dell' 
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Dell ’  Appetito.  Canino . 

Gap.  XXXII. 

LA  infermità  chiamata  canina  appetenza  è 
una  fame,  la  quale  affligge  ,  tormenta, 
&  indebolifce  il  Cavallo.  Quanto  piìx  mangia, 
tanto  più  appetifce  j  e  li  produce  alle  volte  il- 
venimento  .  Si  genera  dall’andare  per  luoghi 
nevofi,  e  freddi,  dal  patire  fame,  dall’intem¬ 
perie  della  bocca  del  ventricolo  per  trova rfi 
vuota  ,  e  priva  di  nutrimento  .  Si  conofce  da 
quelli  fegni  ,  che  il  giumento  per  F  ideila  fa¬ 
me,  che  lo  confuma ,  lì  voi  ve  fpelfo  indietro, 
hà  tremore,  incerto  il  moto,  &  alle  yolte  ca- 
fca  in  terra  .  A  quello  Urano  accidente  lì  ri¬ 
media,  dando  al  Cavallo  mollena  di  pane  grat¬ 
tata  in  vino  ottimo  ,  ò  malvagia  ,  gettata  giù 
per  la  gola  ,  e  li  lì  ungerà  il  ventre ,  &  i  fian¬ 
chi  con  vino  ,  &  oglio  caldi  .  Il  cibo  farà  po¬ 
co  ,  e  dato  fovente ,  acciò  meglio  lo  digerifca , 
e  le  forze  fi  rinfrefcano  }  trovandoli  in  viag¬ 
gio  ,  ò  fermandoli  anche  in  Italia  li  fi  potran¬ 
no  dare  pignoli  pelli  ,  ò  fiore  di  farina  pure 
nel  vino. 
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Dei  dolori  del  C orpo .  Gap.  XXXIII. 

IL  dolore  del  corpo  ,  così  communemente 
detto,  è  dolore  della  parte  inferiore  del  ven¬ 
tre  generato  ordinariamente  da  pituità  ,  ò  da 
materia  ventola  $  deriva  da  cagioni  efterne , 
&  interne  .  U  efterne  procedono  da  cibi  trop¬ 
po  grolfi  ,  e  ventofi  ,  e  dallo  fmoderato  bere 
fubito  doppo  havere  mangiato  molta  biada  ; 
overo  dall  acqua  fredda ,  quando  fono  affettati , 
ò  molto  caldi  .  Lanterne  fono  gli  humori  cal¬ 
di  fitti  negl’ inteftini  ,  ò  la  ventofità  chiufa 
nelle  budella  ,  e  le  feccie  difeccate  ,  indurate  , 
e  ritenute  negl’ inteftini ,  ò  i  vermi  involti  nel¬ 
le  budella  I  fegni  più  communi  fono  ,  eh’ 
hanno  gonfij  i  fianchi  ,  ftanno  malinconici , 
fubito  fi  gettano  a  giacere  ;  elfendo ,  che  ogni 
dolore,  che  nel  ventre  fi  muove ,  fà  rivoltare  , 
e  torcere  per  terra  gli  animali ,  e  fubito  fi  le¬ 
vano  :  hanno  il  palato  afeiutto  ,  &  il  ventre 
ritirato  $  incurvandoli  nella  fchiena  rafehiano 
la  terra  con  li  piedi  ,  e  rivolgono  il  mufo  alli 
fianchi. 

Se  il  dolore  farà  cagionato  dalla  troppa  bia¬ 
da,  fi  conofeerà  da  quelli  fegni  :  Il  mifero  ani¬ 
male  ripieno  di  vento  ,  e  di  cibo  indigefto  fa¬ 
rà  terribili  torcimenti ,  fuderà  per  tutto  il  cor¬ 
po* 
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po  ,  e  prima  ne’  tefticoli  ,  e  frà  le  colcie  ,  fé* 
condariamente  dietro  1  orecchie,  dipoi  ne’ fian¬ 
chi  ,  e  nelle  code  j  havrà  Torecchie  fredde , 
languide  ,  gli  occhi  mortificati ,  la  lingua  cal¬ 
da,  &  afciutta  ,  la  bocca  chiufa  ,  tremerà  al¬ 
le  volte  ,  e  cercherà  di  gettarfi  in  terra ,  cadu¬ 
to  ri  voltar  fi  hor  in  quello  ,  hofi  in  quel  latoj 
havrà  li  fianchi  ,  &  il  ventre  (duro  ,  rivolterà 
fpelfo  il  capo  al  ventre  ,  alzerà  fovente  la  co¬ 
da  ,  e  s  udiranno  gorgogliare  le  budella . 

Se  verrà  da  repletione ,  e  crudezza,  fi  gette¬ 
rà  in  terra  con  fpefiì  gemiti  ,  fpefib  moverà  la 
coda ,  batterà  la  terra  con  li  piedi  ,  havrà  il 
ventre  tanto  gonfio  ,  che  moftrerà  di  crepare, 
&  alle  volte  intorno  allo  Aereo  vi  fi  ritroverà 
del  graffo. 

Se  da  ventofità  ,  cercherà  buttarli  in  terra  , 
fuderà  dietro  Torecohie  ,  havrà  i  fianchi  tumi¬ 
di,  e  gonfij ,  &  alle  volte  anche  il  ventre  ,  ti¬ 
randoli  grandemente  la  pelle  ,  alzerà  fpeffo  la 
coda  ;  mettendofi  la  mano  nel  forame  ,  fi  ri¬ 
troverà  fi  inteflino  retto  rillretro,  e  fatto  molto 
angullo  con  poche  feccie  fecche  ,  e  picciole . 

Se  per  opila  rione  ,  e  ritentione  delle  feccie, 
il  Cavallo  fpeffo  fi  corica,  e  fi  ri  voglie  ,  il  che 
non  è  da  prohibirfi ,  tiene  la  coda  tefa  ,  le  na¬ 
ri  molto  aperte ,  e  gonfie  ,  peda  con  li  piedi 
la  terra,  odora  il  fuo  Iettarne,  fuda  di  fiotto  le 

fpal- 
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fpalle  ,  trema  anco  alle  volte  alquanto  in  effe , 
moflra  fpeflo  il  membro  fuori  ,  come  fe  volef* 
fe  orinare ,  e  mettendofi  la  mano  nel  forame  fi 
trova  rimedino  retto  pieno  defcrementi  lec¬ 
chi  ,  e  duri. 

Se  il  dolore  procedere  da  humori  vifcofi  at¬ 
taccati  alle  budella  ,  come  avviene  per  il  lun¬ 
go  otio  ,  e  per  edere  copiofamente  pafciuto, 
abborrirà  il  cibo  ,  rafchierà  con  li  piedi  ,  fi 
guarderà  li  fianchi ,  havrà  il  palato  afciutto, 
&  i  fianchi  fenza  gonfiezza. 

Se  per  vermi  ,  fpeflo  fi  rivolta  verfo  il  ven¬ 
tre  ,  fi  gonfia  ,  e  fi  tocca  il  ventre  anche  con 
la  bocca. 

Se  il  dolore  del  ventre  inferiore  farà  genera¬ 
to  nell’ileon  ,  fi  vede  il  Cavallo  infetto ,  che  pe¬ 
na  mortalmente  $  quello  hà  ritentione  nelle 
feccie,  rigetta  il  cibo  per  bocca  ,  e  per  il  nafo  j 
non  può  ritrovare  ripofò  per  l’enfiaggione  gran- 
diflima  ,  che  fcende  intorno  alfumbellico  -,  fi 
và  rivoltando  con  tanto  empito  ,  eh’ alle  volte 
crepa  ,  e  viene  a  morte  ;  anfa  fovente,  e  de¬ 
bolmente  con  difficoltà  $  hora  fi  getta  per  ter¬ 
ra  ,  bora  fi  leva  ,  trema  alle  volte  ,  e  viene 
freddo  per  tutto  il  corpo  ;  crefcendo  il  male  , 
&  avvicinandoli  alla  morte  ,  manda  fuori  un 
fuder  freddo,  poco  orina,  butta  lo  Aereo  per 
le  nari ,  e  per  la  bocca  ,  e  mettendo  nel  fora¬ 
me  la 
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me  la  mano  ,  fi  ritroverà  l’inteftino  retto  an- 
gufto  ,  e  fi  (entità  il  ventre  fatto  a  guifa  di 
tamburo  .  I  fegni  di  fàlute  fono  ,  che  nel  vol- 
tarfi ,  che  fà  per  terra ,  faccia  fpeflo  vento  per 
il  forame  j  fono  i  dolori  illiaci  grandemente 
pericolofi  ,  e  mortali  ,  onde  ricercano  gran- 
diffima  diligenza  nel  curarli. 

Il  dolore  del  ventre  generato  nel  penultimo 
infettino  gro(To  ,  chiamato  colon  ,  dà  grandif 
fima ,  e  continua  pena  all’animale  ,  quale  và 
traviando  con  li  piedi  dinanzi  ,  e  fi  torce  ,  e 
corica  fpelfo,  &  il  piìx  delle  volte  fopra  il  lato 
deliro  j  fi  sforza  d’orinare  ,  e  levarli  con  im¬ 
peto  ,  e  fovente  rifguarda  il  ventre ,  che  quafi 
fempre  fi  vede  gonfio  ,  fi  morde  li  fianchi  ,  e 
volta  il  mufo  verfo  la  fchiena ,  e  geme  $  &  al¬ 
le  volte  in  un  fubito  a  guilà  di  quelli  ,  ch’han¬ 
no  il  mal  caduco  ■>  cafca  in  terra ,  e  doppo  po¬ 
co  intervallo  toftamente  s’inalza  ,  &  alle  vol¬ 
te  fi  butta  horquà,  &  hor  là  diftefo  ,  beven¬ 
do  acqua  fredda  ,  trema  ,  fuda  ,  foffia ,  e  (là 
anguftiofoj  avvicinandofi  alla  morte,  fiata  dif¬ 
ficilmente  ,  manda  fuori  fudori  freddiffimi , 
hà  le  nari  fredde,  le  gambe,  &  il  collo  rigidi, 
il  membro  caduto  in  fuori  ,  &  il  labro  di  fot- 
to  cafcato  .  Prefaggi  di  falute  fono  ,  il  tenere 
l’orecchie  bade  ,  l’havere  il  fiato  caldo,  e  for¬ 
zato,  lofventare,  e  l’andare  del  corpo  .  Subi- 

K  to, 
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to,  chef!  vedrà  il  Cavallo  ha  vere  male,  ficuo- 
prirà  bene  ,  e  mettendoli  la  briglia  in  bocca  li 
fi  trarà  con  la  mano  unta  doglio  tepido  dal 
fondamento  lo  fterco,  e  tutte  quelle  cofe,  che 
vi  faranno  nel  budello  ,  maneggiando  piace¬ 
volmente  la  vefcica  per  farlo  orinare  ;  pofcia 
lubito  li  fi  farà  un  cliftiero  con  decottione  di 
malva,  di  mercorella,  di  madre  di  viole,  di 
bieta ;  di  ciafcuna  una  brancata,  d’anefi,  fien 
greco  ana  onde  fei  ,  d'orzo  due  fcudeile  ,  & 
una  brancata  di  ruta  ,  collata  che  farà  la  de- 
cottione ,  aggiuntovi  mele  onde  fei  ,  oglio  di 
ruta  un  bicchiero ,  overo  di  pane  porcino ,  che 
farà  meglio,  &  oglio  commune ,  quanto  ba¬ 
ila  .  Overo  oglio  commune  ,  vino  ,  e  fale-. 
Overo  con  decottione  di  camomilla  ,  d’aneti , 
di  melilotto  ,  di  feme  di  lino  ,  di  fien  greco, 
di  malva  ,  di  paritaria  ,  di  altea  ,  collata  la 
decottione  ,  aggiuntavi  cafcia  tratta ,  zucche¬ 
ro  roffo  ,  oglio  di  lino  .  Doppo  li  cliflieri  ,  e 
le  bevande  ,  fempre  fi  farà  muovere ,  e  cami- 
nare  l’animale  in  su  ,  &  in  giù  ,  accioche  la 
ventofità  efca  .  Refo  il  cliftiero,  e  non  ceffan- 
do  il  dolore  fe  gliene  potrà  fare  de  gl’altri,  fre¬ 
gandoli  bene  il  ventre  con  oglio  caldo  da  due 
huomini ,  uno  da  ogni  lato  con  un  baffone 
tondo  per  grande  fpatio  di  tempo  ,  incomin¬ 
ciando  fempre  dalle  parti  dinanzi  delle  fpalle, 

e  ca- 
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e  caminando  infino  a  quelle  di  dietro  del  ven¬ 
tre.  Stropicciato,  e  fregato  bene  il  Cavallo, 
fe  richiedelfe  il  bifogno,  li  fi  potrà  cavare  fan- 
gue  dalle  nari  con  una  lancetta  fottile  da  una 
parte  ,  e  dall’altra ,  e  dipoi  da  tutti  due  li  fian¬ 
chi  .  Non  giovando  li  fopradetti  rimedi  »  li  fi 
farà  il  feguente  alfa  fetida  ,  fiori  di  lauro, 
antimonio  preparato  ,  da  me  detto  nel  capir, 
della  elficcatione  dell’animale,  tanto  dell  uno, 
quanto  dell’altro  in  polvere  minutilfima  :  fi 
pone  tutto  in  un  gran  mortajo  infieme  conef- 
quifitilfimo  aceto,  mettendolo  a  poco  a  poco, 
e  mifchiando  con  il  piftone  per  bene  incorpo¬ 
rare  le  materie  fino ,  che  fi  polfono  ligare  ,  e 
fare  pillole,  quali  devono  pefare  un’oncia  ,  e 
mezza  >  afciugate  fopra  un  tamigio  ;  fecche 
poi  fi  conferyeranno  ,  e  farà  fempre  bene  ha- 
verle  apparecchiate  .  Ad  ogni  minimo  fegno, 
li  fi  caverà  fangue ,  come  se  detto  di  fopra ,  & 
un  quarto  dfhora  doppo  li  fi  daranno  due  pil¬ 
lole  con  una  mezza  inghiftara  di  vino 5  fi  paf- 
feggerà  il  Cavallo  per  un  quarto  d’horaj  dipoi 
fi  menerà  a  fuo  luogo  $  all  hora  fi  cuoprirà  be¬ 
ne  ,  e  fe  fuderà  fi  lalcierà  fudare ,  e  non  fidan¬ 
do  ,  un’hora  doppo  la  prefa  li  fi  metterà  un 
cliftiero  ordinario  j  fe  fi  vedelfe  il  male  a  c re- 
fce  re  ,  un’hora  doppo  il  cliftiero  li  fi  potrà  da¬ 
re  altra  prefa  di  pillole  con  l’ordine  fopradec- 

K  z  to; 
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to  -,  e  fe  non  migliorale ,  fi  potrà  replicare  la 
terza  volta,  aflìcurandofi ,  che  vi  faranno  po¬ 
chi  mali ,  che  non  cedano  a  quello  valevole  ri¬ 
medio  .  Overo  teriaca  oncia  mezza  diftempe* 
rata  con  acqua  vite  ,  e  diali  per  bocca  .  Ove- 
ro  teriaca  fina  dramma  una ,  aloe  epatico  dram¬ 
ma  mezza,  polverizzato ,  e  mefcolato  con  vi¬ 
no  bianco,  e  diafi  per  bocca  al  Cavallo .  Ove¬ 
ro  agarico  polverizzato  onde  cinque  ,  melfo 
dentro  due  tazze  di  vino  buono  dato  per  boc¬ 
ca  .  Overo  %  mele ,  e  fale  pedo  fottilmente 
parte  eguale  ,  facciali  bollire  ,  e  fehiumare, 
doppo  raffreddato  pongali  nella  parte  pollerio- 
re  del  Cavallo  la  quantità  di  due  dramme  ,  e£ 
fendo  però  prima  curato  il  budello;. 

Del  F tuffo  dèi  Corpo.  Gap.  XXXIV. 


IL  fluffo  del  ventre  è  male  conofciuto  da  tut¬ 
ti  ,  &  è  di  più  forti  y  una ,  che  fi  chiama  lien- 
teria  j  altra  raggiatura  j  altra  diarea  j  &  altra 
difenteria. 

La  lienteria  è  un  fluffo  di  ventre ,  che  lue- 
eede,  quando  il  Cavallo  quella  cofa ,  che  man¬ 
gia  ,  e  beve  ,  manda  prettamente  per  feceffo 
nella  medelima  qualità,  e  quantità  ,,  eh  era , 
quando  la  mangiò,  e  beve. 

La  raggiatura  è  un  fluffo ,  nel  quale  il  giu¬ 
mento 
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mento  fenza  trarre  frutto  di  ciò,  che  mangia, 
e  beve,  butta  lungi  da  sè  lo  Aereo  indigefto,  e 
come  acqua  liquida  ,  e  puzzolente  lo  manda 
fuori  alle  volte  ancora. 

La  diarea  è  unfemplice  flulfo  Immorale,  nel 
quale  non  fi  vede  alcuna  ulcita  di  fangue  ,  nè 
cibo,  nè  alcuna  corrofione  degfintefiini . 

La  difenteria  è  un  Auffa  di  ventre  fanguino- 
fo  con  corrofione  degl’inteftini  ;  e  quando  il 
giumento  perde  l’appetito  in  quefti  fi  affi ,  è  fe- 
gno  di  morte  .  Si  terrà  il  Cavallo  in  ripofo , 
perche  il  moto  agita  ,  e  commuove  il  ventre, 
e  gl’inteftini  3  nè  li  fi  darà  da  mangiare  ,  nè 
bere  fino  ,  che  non  fiano  ufciie  per  fecelfo  le 
cofe  indigefte,  e  celfato  in  tutto  ,  ò  in  parte  il 
fluflo  j  fi  allenerà  poi  dal  bere  ,  quanto  farà 
poflìbile  ,  e  fi  ciberà  parcamente  con  femola 
bagnata  con  vino  nero  auftero  ,  paglia  trita , 
8c  altre  cofe  tali,  e  li  fi  darà  a  bere  acqua  pio¬ 
vana,  overo  acqua  mifta  con  farina  di  miglio } 
elfendone  bifogno  ,  li  fi  faranno  cliftieri  con 
acqua  d’orzo  libre  tre  ,  rolfi  d’ova  numero  fei, 
oglio  rofato  onde  fei ,  e  graffo  di  Caftrato  on- 
cie  due  .  Li  fi  potrà  anche  dare  la  feguente 
medicina  latte  di  Capra  ,  ò  pecorino  libre 
fei  ,  aceto  dramma  una ,  quaglio  di  Capretto 
dramma  una  ,  e  mezza  ,  farina  di  fave  libra 
una  j  mefcolafi  ogni  cofa  infieme  ,  e  tepida 
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diali  per  bocca  al  Cavallo.  Overo  acqua  ferra¬ 
ta  fatta  bollire  con  foglie  di  cinque  nervi  ,  ra¬ 
nelle  rotte ,  &  un  poco  di  martella  roda ,  dop* 
po  bollite  li  collino,  e  di  detta  collatura  fe  ne 
pigli  un’inghiftara  ,  e  li  fi  aggiunga  mivacito- 
niorum  libra  una  ,  polvere  di  martella  oncia 
una ,  di  balaufti  oncia  mezza  >  fi  mifchia  ogni 
cofa  infieme,  e  diafi  per  bocca  $  poi  li  fi  farà 
il  feguente  cliftiero  ,  oglio  di  martella ,  oglio 
di  codogno  ,  orzo  abbruggiato  fatto  bollire 
con  acqua  di  cifterna  j  li  fi  aggiunga  fugo  di 
cinque  nervi  ,  bollo  armeno ,  fugo  di  caparì , 
d’ogni  cofa  quanto  parerà  fufficiente  alla  for¬ 
za  dell’animale  •  Overo  fe  il  male  lo  richiede¬ 
rà,  li  fi  potrà  fare  fopra  i  rognoni  il  feguente 
ftrettorio  farina  di  fava ,  bollo  armeno  ana 
oncie  tre ,  incenfo  ,  mattici  ana  oncia  mezza 
diftemperatc  con  aceto  forte  .  Quelle  malatie 
vengono  alli  Poliedri ,  quando  lattano  ,  e  dia¬ 
fi  per  bocca  alli  fudetti  J£.  un  inghittara  di 
buona  agretta. 

Del  Calore  del  Fegato.  Cap.  XXXV, 

IL  calore  del  fegato  è  una  malvagia ,  e  trilla 
fenfatione  fatta  in  elfo  legato ,  ò  nelle  par¬ 
ti,  che  li  fono  intorno.  Ciò  accade  per  lo  più 
a  quelli  animali  da  lunghi  ,  e  veloci  corfi  ,  da 

calca- 
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cafcate  ,  e  percoffe  gagliarde  fópra  il  collato 
deliro ,  ò  da  intemperie ,  &  humori  caldi  ,  e 
freddi  ,  i  quali  offendono  quelle  parti .  Si  co* 
nofce  ,  che  il  giumento  infermo  nà  il  ventre, 
&  i  precordij  gonfij,  e  maggiormente  la  parte 
delira,  ove  fpelfo  rivoglie  il  mufo;  muove  pi¬ 
gramente  le  gambe  di  dietro  ,  fchivando  di 
piegarli  ,  e.  torcerli  nel  lato  deliro  ,  e  di  cori¬ 
carli  di  lopra  .  Se  viene  da  cagione  calda  hà 
gli  occhi  vitiati  ,  la  bocca  afciuta  ,  la  lingua 
lecca  ,  &  afpra  ,  la  difficoltà  di  rifiatare  ,  la 
tolfe,  i  gemiti,  &  i  fofpiri  >  che  caccia  fuori, 
l’appetire  grandemente  il  bere  ,  diventare  ma¬ 
gro  ,  ha  vere  alle  volte  la  febre  ,  &  il  tellicolo 
deliro  gonfio  ,  &  indurato  .  Se  procede  poi 
da  intemperie  fredda  ,  mangia  più  ingorda¬ 
mente  del  folito  j  e  ,  fenza  la  febre ,  ma  non 
defidera  il  cibo  .  Si  cura  nel  tenere  l'animale 
in  Halle  temperate ,  facendolo  piacevolmente 
paleggiare ,  e  dandoli  cibi  falubri  a  poco  a  po¬ 
co,  &  acqua  con  farina  d’orzo,  e  con  polvere 
di  liquiritia  $  fi  guardi  da  tutte  le  cofe  ,  che 
fono  troppo  fredde  .  Li  fi  caverà  fangue  dalla 
gamba  delira  dinanzi  per  levare  la  doglia ,  e 
poi  li  fi  darà  per  bocca  acqua  d'orzo  una  li¬ 
bra  ,  e  mezza  incorporata  infieme  con  una  li¬ 
bra  doglio  rolàto  .  Declinando  il  male  ,  li  fi 
farà  pigliare  col  vino  la  polvere  d’iride  illirica  j 

K  4  e  nel- 
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e  nella  parte  dt  fuori  per  raffreddare  il  fegato 
fi  bagnerà  il  celiato  con  fugo  di  piantagine, 
d’accetola  ,  di  lattuca  ,  di  folatro  mefcolati 
con  faceto  .  Preparati  gli  humori  fi  evacue¬ 
ranno  con  cafcia  ,  ò  manna  libra  mezza  con 
reobarbaro  dramme  tre  ftemperato  con  acqua 
d’indivia . 

•  ,  > 

Della  epilazione  del  Fegato . 

Cap.  XXXV  L 

v' '  :'•&  "  **'  '■*  S.  _ 

LE  opilationi  nel  fegato  per  varie,  e  diverte 
cagioni  efterne,  Se  interne,  calde,  e  fred¬ 
de  polfono  procedere  j  e  quelle  fono  gravi ,  e 
pericolufe  .  Nondimeno  opilandofi  quali  fem- 
pre  queff animale  da  cagione  calda  ,  e  coleri¬ 
ca  (  tralafciate  le  altre,  come  poconecelfarie) 
di  quella  fola  trattarò.  Elfendo  aggravato  dal¬ 
la  colera  ,  ò  dalla  malinconia  ,  e  non  poten¬ 
doli  nettare  ,  nè  purgare  le  fuperfluità  ,  le  ri¬ 
tiene  >  e  li  generano  le  opilationi .  Il  male  li 
conofce  ,  che  il  Cavallo  hà  tutto  il  corpo  cal¬ 
do,  mallimamente  il  ventre,  &  il  lato  deliro  , 
la  bocca  alciutta  ,  e  calda  $  hà  fete  grandilfi- 
ma,  hà  prurito  per  tutto  il  corpo,  fi  frega  al¬ 
la  mangiatoia  ,  &  alle  mura  ,  fi  gratta  con  li 
denti ,  e  fi  fchiffa  da  coricarli ,  non  lafciando 
anche  di  lamentarli  per  la  pena  intrinfeca  ,  & 
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ecceffiva ,  che  fente  .  Il  corpo  fi  riftringe  ,  nè 
rendendo  per  il  fondamento ,  fe  non  con  gran 
difficoltà  gli  efcrementi  indurati  ,  e  fatto  alle 
volte  Phu more  più  maligno  ,  fpafima  tutto , 
pefta  con  lunghie  la  terra ,  hà  gli  occhi  tanto 
caliginofi,  e  conturbati,  che  non  vede,  nè  co* 
nofce ,  fi  sforza  di  trarre  a  sè  la  capezza ,  e 
fpeffio  fi  và  rivoltando.  La  cura  è  di  cercare  di 
cacciare  fuori  le  fece i e  indurate  ,  e  tenere  lu¬ 
brico  il  ventre  6  con  iuppofte  ,  ò  con  cliftieri . 

butiro  frefeo  oncie  fei ,  oglio  commune  on- 
cie  fei,  latte  di  Vacca  unainghiftara  .  Refe  le 
fèccie  ,  li  fi  caverà  /angue  dalle  gambe  dinan¬ 
zi ,  e  li  fi  trarà  giù  perla  gola  per  alcuni  gior¬ 
ni  la  mattina  avanti  il  cibo  acqua  d'orzo  /den¬ 
tro  la  quale  fiano  cotti  laffientio,  i  lupini ,  & 
eupatorio  .  Preparati  gli  humori  ,  li  fi  darà 
per  bocca  la  mattina  a  digiuno  per  evacuarli 
il  reobarbaro  oncia  mézza,  fiato  in  infufione, 
e  fciolto  in  decottione  d'aflentio  ,  &  agarico 
ana  oncia  mezza . 

Belli  Cavalli  Iterici j.  Gap.  XXXVII. 

*  s  -  f.  -  "  .  , 
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L’Itericia  è  uno  fpargimento  della  colera  per 
tutto  il  corpo  >  onde  l’animale  viene  ma- 
nifeftamente  giallicio,  ò  livido  ne  gli  occhi,  e 
nelle  vene  fotto  la  lingua  .  Nafce  ordinaria- 

men* 
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mente  per  viti©,  e  difetto  del  fegato  rifcalda- 
to  ,  ò  per  colpa  del  condotto  della  colera  .  Se 
procederà  dal  fegato  troppo  rifcaldato,  havrà 
gli  occhi  gialli,  lucenti,  ò  verdi,  la  bocca  cal¬ 
da,  lorecchie,  &  i  fianchi  bagnati  di  fudore, 
genererà  le  feccie  liquide  ,  e  gialle,  e  parimen¬ 
te  Forma ,  patirà  torfioni ,  e  dolori  del  deftro 
ipocondrio  ,  modrerà  alle  volte  tumori  appa¬ 
renti  nel  ventre  ,  e  quando  fi  vuoterà  ,  man¬ 
derà  gemiti ,  fi  farà  magro,  havrà  il  pelo  hor- 
rido,  il  cuoio  afpro,  e  ruvido,  e  qualche  vol¬ 
ta  zoppicherà  .  Ma  fe  verrà  per  chiufa  del 
condotto  della  colera  ,  il  Cavallo  in  un  fubito* 
diventerà  iterici© ,  il  bianco  dell’occhio  farà  di 
colore  giallo,  F  orina  gialla ,  e  grolla  ,  il  ven¬ 
tre  (litico,  l’animale  darà  bene  in  carne,  nè 
havrà  gran  fete  .  Per  rimuovere  quello  male 
fi  farà  (lare  il  verno  in  dalla  temperata  ,  l’eda- 
te  in  luoghi  frefehi  ,  alquanto  ofeuri ,  con  let¬ 
to  alto  ,  e  fi  iaranno  leggiere  fregaggioni  con 
le  mani  unte  con  ogllo  ,  e  vino  $  fi  terrà  a  re¬ 
golato  vivere  con  cibi  ,  e  con  bevande  ,  che 
rinfrefehino  $  pofeia  li  fi  caverà  (àngue  dalle 
vene  fottopode  alla  lingua,  e  dalla  gamba  de- 
dra  dinanzi  ,  e  fe  il  ventre  (àrà  ditico  ,  li  fi 
leveranno  le  feccie  ,  e  poi  sevacuerà  con  eli- 
dieri  .  Per  purgare  gli  humori  li  fi  darà  in  be¬ 
vanda  la  mattina  nel  fare  del  giorno  cafcia ,  © 

mas- 


manna  ana  onde  tre  con  reobarbaro  dramme 
tre,  {temperate  infero  di  Capra  bollito  con  fio¬ 
ri  di  boraggine  ,  e  di  viole  j  e  poi  li  fi  trarà 
giù  per  gola  la  mattina  per  molti  giorni  la  bet- 
tonica  con  vino  bianco.  Ad  oggetto  di  rinvi¬ 
gorire  la  parte  al  di  fuori  li  fi  faranno  untioni 
sì  fianchi  ,  &  al  ventre  con  vino  bianco  ,  & 
oglio  di  camomilla  ,  e  di  bacche  di  lauro  :  e 
per  levargli  il  giallo  dagli  occhi  fi  tiferanno 
flarnutatorij ,  e  li  fi  ftillerà  ne  gli  occhi  a  goc¬ 
cia  a  goccia  aceto  bianco. 

Dell' Hidropìfia .  Cap.  XXXVIII. 

L’Hidropifia  è  infermità  materiale  ,  deri¬ 
vata  da  troppa  abbondanza  di  materia 
fredda  ,  che  entra  nelle  membra  gonfiando¬ 
le  .  Cagionano  l’hidropifia  la  troppa  caldez¬ 
za  ,  ò  freddezza  dell’aere  ,  le  fmifurate  fa¬ 
tiche  ,  il  mangiare  copiofamente  ,  e  lun¬ 
go  tempo  cibi  grotti .  Il  Cavallo  infermo  hà 
tutto  il  corpo  gonfio  ,  e  malfimamente  il 
capo  ,  benché  folamente  nel  principio  hab- 
bia  le  ginocchia ,  le  gambe  ,  &  i  tefticoli  con 
una  certa  durezza  molle  ,  che  premendo  con 
la  mano  vi  retta  il  fegno  ,  la  teda  totalmen¬ 
te  gonfia  ,  che  le  vene  non  fi  veggono  ,  e£ 
fendo  il  reftante  del  corpo  ,  le  fpalle ,  le  grop¬ 
pe,  i 
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pe ,  i  fianchi  difeccati ,  e  duri  .  Oltre  di  que¬ 
llo  coricandoli  non  s'appoggia  fopra  la  pancia  , 
mà  fi  dillende  ,  e  fi  butta  fopra  il  lato  ,  &  i 
peli  nel  fregare  li  cadono  .  Ancorché  l’hidro- 
pifia  fia  male  perigliofo  ,  e  mortale  ,  nondi¬ 
meno  nel  principio  la  fua  curatione  non  è  ol¬ 
tremodo  difficile  ,  della  quale  la  parte  più  ne- 
celfaria  confitte  nel  modo  di  vivere  ,  Si  terrà 
dunque  il  Cavallo  bencoperto  in  Halle  chiare, 
e  calde  ,  fchivandcrfi  dal  vento  ,  e  dall'humi- 
do,  e  li  fi  darà  a  mangiare  poco  cibo  caldo,  e 
facile  da  digerire  ,  come  fono  il  grano  di  ceci 
rotte  ,  le  foglie  di  falice  ,  la  medica  ,  lacico- 
rea  ,  il  fieno  sbruffato  con  fai  nitro  j  a  bere  ,  1 
poca  quantità  tepida  ,  come  fono  il  vino  bian¬ 
co,  l’acqua  con  falnitro,  fale  ,  farina  d’orzo.  * 
Li  fi  curerà  il  fondamento  con  le  mani ,  e  poi 
li  fi  faranno  cliftieri  tre  volte  alla  fettimana  la 
mattina  avanti  il  cibo  propri)  per  purgare  ,  & 
evacuare  glihumori  $  e  finalmente  piglierà  una 
bevanda  fatta  con  tre  bicchieri  di  femenze  di  j 
fenapi,  &  una  emina  di  latte  ,  e  tre  doglio. 

Della  corninone ,  e  cura  del  Sangue  guaflo  ,  e 
fopr abbondanza  del  detto.  Gap.  XXXIX. 

<;  .  •  n  ;  "r  .  ;  .  4 

Viene  alle  volte  una  infermità  del  fàngue 
guafto,  e  fopra bbondante  ,  molto  peri¬ 
glio* 

■  \  *  ^ 
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gliofa  al  Cavallo ,  e  fe  non  fi  rimedia ,  deri¬ 
vano  molti  mali ,  li  quali  poi  fi  chiamano  in 
più  modi ,  fecondo  le  diverfe  attieni ,  &  effet¬ 
ti,  che  partorirono.  Quella  fi  conofce  da’ fa¬ 
glienti  fegni:  fi  diletta d’effere  fregato,  lo  Aer¬ 
eo  fuori  del  folito  puzza  ,  l’orina  diventa  rof- 
fa ,  e  fpeffa ,  gli  occhi  divengono  roffi  ,  &  al¬ 
le  volte  lagrimofi  ,  e  per  il  corpo  d'elfo  nafeo- 
no  brufehetti ,  che  più  predo  fi  fentono  con  i 
diti,  che  vedere  fi  poffino  per  l’impedimento  de’ 
peli }  &  alcune  volte  perde  la  volontà  del  man¬ 
giare  per  la  troppa  pienezza  delle  vene  .  Per 
curarlo  bifogna  cavare  fangue  dalla  vena  com- 
mune  ,  fecondo  la  forza,  &  agilità  del  Caval¬ 
lo  ,  perche  fe  è  di  cinque  ,  ò  fei  anni ,  fe  ne 
poffono  cavare  fei  libre  commodamente;  màfe 
è  debole,  e  Poliedro,  bada  la  metà.  Sarà  poi 
utile  l'ufo  delle  medicine  proprie  per  tempera¬ 
re  l’animale,  nutrirlo  con  cibi ,  cne  rinfrefehi- 
no ,  e  darli  beveroni  di  farina  d’orzo  in  decot- 
tione  di  radicchio. 

■  ( 

) 

\ 

Della  Vena  rotta  nel  corpo  del  Cavallo .  1 

Cap.  XL. 

SI  rompono  alcune  volte  delle  vene intrinfe- 
che,  il  che  non  fia  malagevole  a  conofcer- 
fi  ,  dandone  fegno  il  fangue  ,  che  bifogna  per 

qual- 
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qualche  via  efca  fuori }  oltre  che  li  ginocchi  fi 
veggono  gonfi! il  collo  freddo  con  tutto  il 
corpo,  laminale  con  naufea,  e  malinconico. 
Ciò  fuccede  per  foverchia,  &  eftrema  forza, 
ò  percaduta,  ò  per  troppo  correre,  per  lequa- 
li cagioni fuole  buttare  fangue  dal  nafo,  ò dal¬ 
la  bocca,  ò  dal  fondamento,  ò  dalla  verga, 
fecondo  il  luogo ,  dove  l’offefa  fi  è  ricevuta . 
Conviene  temperarlo  dal  bere  ,  e  dal  mangia¬ 
re  ,  falciandola  dormire  aggiatamente  ,  e  ca¬ 
varli  fangue  dalla  vena  matrice  ;  fi  adopreran- 
no  pure  cole.  reftringenti ,  e  proprie  à  faldare , 
nè  fi  tarderà  di  mettere  sii  le  reni  uno  ftretto* 
io  ,  il  quale  fi  fà  con  bulbi ,  tartughe  vive  pe¬ 
lle  ,  cinque  agli  ,  &  una  libra  di  anagalico 
mefeolatiinfieme,  e  ponendoli  anco  sii  le  tem¬ 
pie  farà  celiare  il  flulfo  dei  fangue  nel  nafo. 

Se  vomitane  il  fangue  per  bocca  li  fia  dato  fu¬ 
go  di  ghinefta  ,  e  di  porri  mefcolato  con  oglio, 
e  vino  ,  e  rano  .  Overo  una  quantità  d’or¬ 
zo  ,  e  bollali  in  acqua  ,  che  diventi  come  pa¬ 
lla,  dipoi  colla  fi ,  e  fpremafi  la  decottionej  vi 
fi  aggiunga  zucchero  rodo  libra  una ,  polvere  di 
noce  mufchiata  dramma  mezza  :  mefcolafi  ogni 
cofa  infieme ,  e  diali  in  modo  potabile  al  Caval¬ 
lo  .  Notali ,  che  rotta  la  vena  ,  quando  getta 
fangue  dallenari,  òperfecelfo,  è  fegno  letale , 

&  in  tre  giorni  fe  ne  muore .  ] 

Della- 
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Della  Optiamone  della  Milza ,  overo  Morbto . 

Gap.  XLI. 
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LA  milza  ne  Cavalli  è  di  foftanza  rara  ,  e 
fpongiofa  j  è  polla  nel,  lato  manco  trà  il 
ventricolo,  e  l’ultime  colle ,  &  è  atta  per  ogni 
picciola  occafione  à  gonfiarli,  &  à  ricevere  in 
sè  ftelfa  la  naturale  feccia  del  fangue,  &  ogn 
altra  cofa,  che  vi  concorra  j  onde  ripiena  per 
qualche  finiftro  accidente  ,  crefce  oltre  modo, 
e  fi  fà  grande  ,  &  è  nominato  quello  male 
morbio  .  Dà  l’origine  à  quella  infermità  il 
mangiare  copia  grande  d’herbaggi  frefchi,  hu- 
midi ,  ventofi  ,  e  grolfi  ,  dimorando  malfima- 
mente  ne’  luoghi  humidi ,  &  il  bere  copiofa-* 
mente  acque  freddilfime ,  e  paluftri  j  e  proce¬ 
de  anche  da  grande  malinconia  liquida  .  Si  ge¬ 
nera  quello  male  per  lo  più  la  primavera,  e 
Iellate ,  perche  troppo  ingordamente  cercano 
li  Cavalli  la  tenerezza  de’  frefchi  herbaggi .  I  fe* 
gni  di  elfo  fono,  che  hanno  la  pancia  inferio¬ 
re  grande,  gonfia,  &  afpra  al  lato  finiftro  ,  e 
t  che  appena  cede  al  tocco  della  mano  j  il  c olia¬ 
to  finiftro  è  più  alto  del  dritto,  fpelfo  fiatano, 
anfano  ,  e  tolfifcono  >  elfercitati  ftarnutano 
continuamente,  e  buttano  la  teda  quà,  e  là 
(per  la  palfione  ,  che  fentono  nell’affaticarfi; 

carni- 
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caminano  più  tardi  del  folito  j  e  moffi  gagliar¬ 
damente  fi  lamentano  j  hanno  gli  occhi  pieni 
di  fangue  j  ogni  giorno  divengono  più  magri, 
e  più  brutti  $  e  difficilmente  fi  coricano  fopra 
il  lato  manco  .  Se  fono  femine,  muovendole 
gettano  lorina  per  la  natura  ,  e  quando  man¬ 
dano  langue  dalla  ftelfa ,  è  fegno  di  morte . 

Il  morbiofecco,  overo  marinazzo,  cosi  det¬ 
to  da  volgari,  nafce  da  due  caufe  ;  la  prima, 
che  riguarda  il  pafcolo  ,  proviene  per  la  falfe- 
dine  del  medefimo  ,  per  l’aridezza  ,  e  liceità 
del  terreno ,  per  mangiare  doppo  la  pioggia  le 
crofte  ,  che  rà  il  terreno ,  e  per  mangiare  ter¬ 
ra  ,  che  habbia  del  falnitro  .  Quelle  cofe  cau- 
fano  tanta  aridezza  nelle  vifeere ,  che  li  appor¬ 
tano  tale  fete  ,  onde  bevono  gran  quantità 
d'acqua,  che  li  gonfia,  gli  gualla  la  milza ,  e 
gli  genera  tanta  copia  di  langue  ,  che  manda 
vapori  al  cervello ,  gielo  gualla ,  gli  và  al  cuo¬ 
re  ,  e  gli  fà  crepare  il  fiele  .  La  feconda  ri¬ 
guarda  l’aria  ,  &  è ,  quando  fpunta  una  cer¬ 
ta  nebuletta  ,  che  nafce  la  mattina  avanti  il 
Sole  nelle  valli  in  tempo  arido  ,  e  fecco  ,  e 
quello  gli  penetra  nel  cervello ,  e  li  caufa  una 
dillillatione  del  medefimo  .  I  fegni  di  quello 
male  fono ,  che  gettano  per  le  nari  una  mate¬ 
ria  gialla  ,  fluida  ,  &  ad  un’hora  di  Sole  fi 
mettono  in  polla  del  detto ,  e  li  vanno  dietro 

fecon- 
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fecondo  fà  il  giro  ,  fino  quando  incomincia  a 
traboccare  .  Vanno  fempre  mancando  ,  fono 
deboli ,  dimmeflì ,  tengono  fempre  il  capo  baf 
fo  ,  T  orecchie  fredde ,  e  tirano  il  cordone  fen- 
za  intervallo  di  tempo. 

La  cura  del  primo  è  ,  efercitarli  gagliarda- 
mente  avanti  il  cibo  tanto  ,  che  fudino  ,  & 
afciutti  fregargli  il  lato  finiftro  fortemente  con 
panni  afpri ,  e  caldi  ,  dargli  poco  da  mangia¬ 
re,  e  pocchifiìmo  da  bere ,  e  cibi  caldi,  fecchi, 
e  leggieri ,  come  paglia  *  femola  con  fieno  gre¬ 
co,  palloni  di  femola  con  mele,  e  fale  ,  ò  or¬ 
zo  con  polvere  d’agarico  .  Il  bere  fia  acqua 
con  falnitro ,  e  farina  di  miglio  »  &.  antimo¬ 
nio  polverizzato  oncia  una  in  mezzo  bocca¬ 
le  di  vino  buono  bianco  ,  diali  per  bocca  per 
una  volta  tanto .  Overo  la  polvere  detta  nella 
purga  che  fi  fàalle  Cavalle .  Overo  $.  li  lì  daran¬ 
no  per  bocca  fiori  di  geoli  bolliti  in  acqua ,  che 
calli  il  terzo ,  dandone  un’inghiltara  alla  mat¬ 
tina  tepida  avanti  il  cibo  per  tre  giorni  conti¬ 
nui  :  li  detti  fiori  anco  fecchi  fanno  l’effetto. 
Overo  per  bocca  per  molti  giorni  le  frondi 
del  tamarigio  cotte  in  vino ,  ò  le  femenze  di  orti¬ 
ca  con  aceto  .  Overo  li  fi  caverà  fangue  dalla 
gamba  finiftra  davanti  ,  e  li  fi  metterà  Telle- 
boro  nero  nel  petto  dalla  parte  finiftra  con  un 
poco  di  fale  .  E  per  levare  lenfiaggione  della 

L  mil- 
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milza  ,  s’ungerà  il  lato  finiftro  fopra  di  ettà 
con  midolla  di  Vitello,  graffo  di  Gallina ,  affon- 
gia  di  Porco,  unguento  d’altea ana  oncia  mez¬ 
za  ,  oglio  di  mandorla  dolce  incorporati  con 
quantità  baftevole  di  cera  nuova  fatto  unguen¬ 
to  .  Overo  li  fi  porrà  fopra  lo  fterco  di  Capra 
diftemperato  con  aceto , 

La  cura  del  fecondo  farà  cavarli  fangue  in 
bjuona  quantità,  e  darli  per  cibo  paglia  per  al¬ 
cuni  giorni,  poi  metterli  in  unpafcolo  magro, 
afciutto ,  e  dolce  ,  mà  fopra  tutto  in  buon 
aria  ;  e  poi  %t.  aloe  epatico  oncia  una  polveriz¬ 
zato  ,  teriaca  ,  diatifferon  oncia  una  ,  vino 
bianco  mezza  inghiftara  diftemperate  infieme  , 
e  date  per  bocca  tre  mattine  una  sì ,  &  una 
nò,  &  è  ottimo.  Overo  $.•  agarico  bianco  on* 
eia  una,  e  mezza,  aloe  oncie  due,  agrimonia 
onde  tre,  fcamonea  fcrupoli  due,  ò  più,  fela 
forza  dell’animale  la  può  fopportare  ,  radici 
d  affare  oncia  mezza  fatti  in  polvere  ,  quali  fi 
(temperano  in  una  inghiftara  di  vino  genero- 
fo  bianco  .  Poi  fi  piglia  la  pelle  del  collo  da 
tutte  due  le  parti  lontana  dalla  tetta  un  pal¬ 
mo,  e  mezzo  ,  e  fi  fora  con  una  fubia  fottile 
fredda  per  larghezza  d’un  dito  ,  e  li  fi  mette 
dentro  la  radice  dell’elleboro  nero  ,  lafciando- 
!a  ftare  dentro  fino  havrà  purgata  la  piaga  . 
Poi  due  bore  doppo  li  fi  caverà  fangue  dalla 


Lib.  Secondo.  Cap.XLL  165 

coda  della  vena  maeftra  lèi  dita  lontano  dal 
fondamento ,  e  li  fi  lafcierà  venire  la  quantità 
del  fangue  poffa  portare  la  forza  dell’animale , 
poi  fi  legherà  la  vena  con  una  cordella  ,  acciò 
non  li  ufcilfe  tutto  il  fangue  j  finalmente  li  fi 
getterà  per  le  nari  quello  liquore  ogìio  rofa- 
to  oncie  quattro,  fiere o  di  Becco  oncie  fei,  vi¬ 
no  bianco  una  inghiftara,  unito  infiéme  fe  ne 
getteranno  due  bicchieri  per  narice  ,  &  è  ot¬ 
timo. 

Della  ritentione  dell' Orina.. 

Gap.  XLII. 

AVviene  anco  tal  volta  ,  che  con  grandif 
fimo  pericolo  l’animale  fi  ritiene  l’ori- 
na  ;  il  che  è  cagione  d  acerbilfima  palfione  .  Si 
conofce  dal  luogo  apprelfo  alla  verga  alquan¬ 
to  gonfio  ,  che  mena  forte  li  fianchi,  che  s’en¬ 
fia  alcuna  volta  ,  che  dimoftra  voler  orinare, 
e  non  può  ,  &  è  coftretto  molte  volte  gettarli 
a  terra  ;  quello  accade  per  lo  più,  quando  gli 
humori  grolfi  confluenti  alla  vefcica  opilano  il 
collo  della  medefima,  onde  il  Cavallo  è  neceffi- 
tato  profirarfi  ,  e  tal  volta  fe  ne  muore.  La 
cura  è  ,  pigliare  due  noci  mufehiate  ,  venti 
grani  di  pepe,  un  poco  di  zenzero,  &  un  pu- 
gnetto  d’herba  imperatoria  j  facciali  polvere, 

L  z  mif- 
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mifchlate  infieme  con  un  poco  di  bombagio 
involto  in  detta  polvere  j  fe  è  Cavallo  pongali 
nel  fondamento  j  e  fe  è  Cavalla,  nella  natura , 
che  fubito  orinerà  .  Overo  luna  ,  e  l’altra 
falfifragia  ,  radici  di  finocchio  ,  perfemolo ,  e 
fparagi ,  e  facciali  bollire  con  vino  buono ,  odo¬ 
rifero  fino  alla  confumatione  del  terzo  ,  e  te¬ 
pido  fi  darà  per  bocca  al  Cavallo,  e  quello  apri¬ 
rà  le  vie  orinali  ,  e  difponerà  gli  humori  grof- 
fi  «  Overo  l£.  legno  di  fofferano  con  le  fcorze , 
nelle  quali  è  contenuta  parte  della  fua  virtù  ; 
tagliatelo  minuto,  e  mettetelo  ad  infondere  in 
una  inghillara  di  vino  bianco  ben  ferrata ,  ac¬ 
ciò  non  li  efca  la  virtù  ,  e  lafciatelo  Ilare  fèi 
bore  fopra  la  cenere  calda ,  palfate  il  vino  con 
pezza  lino:  poi  diali  per  bocca,  che  prefto  fa¬ 
rà  il  fuo  effetto  ò  con  l’orinare  ,  ò  con  il  fuda- 
re  .  Overo  $.■  llerco  di  fanciulletto  di  recente 
nato  ,  ò  almeno  ,  che  non  habbia  mangiato 
altro,  che  latte,  mettali  in  una  pezzetta  ,  fa¬ 
cendo  come  una  legatura  ,  ò  nodo  ,  e  s’attac¬ 
chi  all’imboccatura  del  morfo  >  acciò  li  llij  in 
bocca ,  facendolo  palpeggiare ,  che  fi  vedrà  l’ef¬ 
fetto  in  pochilfimo  tempo  .  Overo  il  fiele 
di  Porco  pollo  fopra  la  verga  ,  che  orinerà  cer¬ 
tamente  .  Overo  oglio  d’ipericon  ,  e  fi  toc¬ 
chi  dentro  la  verga . 

Deli 
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Delì  orinar  Sangue.  Gap.  XLIII. 

VI  fono  de  gl’animali  così  caldi  di  réne* 
che  quando  fono  grandemente  trava¬ 
gliati  ,  orinano  fangue  .  La  cura  lì  fa  col  pi¬ 
gliare  bacche  di  lauro  fatte  in  polvere*  di  det¬ 
ta  prendali  un'oncia  ,  e  vi  lì  aggiunga  un  po¬ 
co  di  polvere  di  garofani  {temperata  con  vino 
bianco  ,  e  diali  per  bocca  .  Overo  l£.  herba 
chiamata  fioco,  ò  mirafole oncie  quattro,  tar¬ 
taro  di  botte  oncia  mezza  ,  mirra  oncie  due, 
cannella  polverizzata  oncia  una ,  mifchiafi  in 
un  boccale  di  vino  vermiglio  buono,  e  tepido, 
e  diafi  per  bocca.  Overo bulbi,  &  teftudini 
ana  numero  cinque  ,  agli  triti ,  anagalico  ana 
libra  una  pelli ,  e  incorporati  infieme  :  lì  metta 
ciò  fopra  le  reni,  eh  e  uno  llrettojo,  che  corro¬ 
bora  ,  e  falda  le  vene . 

Deli  Animale  ,  cFhà  rila  (fattone  d’ Orina . 

Gap.  XLIV. 

LA  palfione  diabetica  è  flulfo  d’orina  ,  cioè 
quando  laminale  immoderatamente  ori¬ 
na  ;  proviene  da  ciò  all’animale  una  intenfif 
lima  pena  ,  e  come  beve ,  così  pilcia  .  La  ca¬ 
gione  è  il  più  delle  volte  per  grande  calidità  di 

L  3  reni? 
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reni  ,  fé  bene  può  nafcere  da  molta  frigidità 
delle  medefime,  e  di  tutto  il  corpo  .  Il  Caval¬ 
lo  hà  continua  ,  &  infatiabile  fete,  quando  è 
da  caulà  calda  j  quando  da  fredda  ,  non  hà 
fete  ,  non  dovendoli  darli  da  mangiare  mai 
herba  in  quello  male ,  ma  paglia ,  &  orzo  -,  e 
da  bere.,  acqua  un  poco  calda  $  le  l’egritudine 
foffe  da  caufa  calda ,  li  fi  caverà  fangue  dalla 
vena  matrice,  e  lì  ufano  cliftieri  con  decottio- 
ne  di  malva,  e  brenda;  poi  gli  fi  applica  que¬ 
llo  impiaftro  lopra  le  reni  fangue  di  drago, 
bollo  armino,  copoli di  ghiande,  rolli  balaulìi , 
ipochilìidos,  acacie,  laudani  ana  oncia  una, 
pelle  fottililiìmamente  ,  e  con  figile  ,  e  cera 
quanto  balla,  &  oglio  mertino  ,  levato  il  pe¬ 
lo  ,  dirtelo  lempialtro  fopra una  pelle  lottile , 
e  caldo  pongali  fopra  le  reni .  Overo  il  fangue 
incorporato  con  aceto  forte,  edillefo  fopra  le 
reni.  Se  verrà  da  materia  fredda,  facciali  un 
gran  fumo  lotto  il  corpo  dell’animale  di  callo¬ 
reo,  e  mirra  j  poi  dian  quella  pbtione  pire¬ 
tro,  calloreo  ,  mirra ,  copole  di  ghiande  pe¬ 
lle  fottilmente  inlìeme,  incorporati  con  buon 
vino,  e  diali  per  bocca  mattina,  e  fera. 


Della 
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Della  Febre.  Cap.  XLV. 

LA  febre  è  una  trafmutatione  del  caldo  na¬ 
turale  ,  e  nativo  dell  animale  in  un  calo¬ 
re  di  fuoco  non  naturale  >  il  quale  s  accende 
nel  cuore  ,  &sindi  per  fartene  ,  e  per  le  vene 
fi  fparge,  e  fi  diffonde  per  tutto  il  corpo  .  Le 
cagioni  univerfali  fono  interiori ,  &  efteriori . 
Le  interiori,  per  abbondanza,  e  fuperfluità, 
per  mala  qualità,  e  corruttione  de  gli  humori 
del  corpo  del  Cavallo  ,  ò  per  altra  cattiva  di- 
fpofitione  d’affetti ,  che  da  sè ,  ò  per  mezzo  de 
i  vapori  infiammano  li fpiriti del  cuore.  L’effe- 
riori ,  l’aere ,  e  i  vapori  putridi  ,  attratti  nel 
corpo  per  la  refpiratione,  e  contaggiofo  affet¬ 
to  de  glabri  animali  infetti  ,  che  gli  fpiriti 
ifieffi ,  e  gli  humori  del  corpo  corrompono:  Il 
caldo  ecceffivo  ,  leffercitio  vehemente  ,  la  fo- 
verchia  fatica,  il  raffreddamento  doppo  il  fu- 
dore,  lofmifurato  freddo  dall’aere  corrotto,  e 
dall’acque  putride,  e  guafte  ;  parimente  i  cibi 
crudi ,  &  indigefti ,  e  il  troppo  lungo  ripofo. 
Si  conofce  dunque  la  febre  da  fegni ,  che  il  Ca¬ 
vallo  infermo  tiene  il  capo  chino  quafi  fino  a 
terra,  e  non  fenza  gran  fatica  può  inalzarlo,  e 
levarlo  5  hà  gli  occhi  aperti ,  lagrimofi  ,  gon¬ 
fi],  e  nuvolofij  hà  la  bocca,  la  lingua  ,  eilfia- 

L  4  todi 
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to  di  molta  caldezza  ,  l’anelito  frequente  ,  e 
grave  con  un  picciolo  dibattimento  de  i  fian¬ 
chi  ,  e  tall’hora  con  fofpiro ,  lelabra  ,  e  lorec- 
chie  languide,  chine,  e  fredde,  le  borfe  ,  &i 
tefticoii  pendenti ,  &  alle  volte  enfiati ,  le  ve¬ 
ne  gonfie  ,  il  pelo  rabuffato  ,  e  tutto  il  corpo 
talmente  greve  ,  pigro  ,  debole  ,  e  rifafciato, 
che  fe  bene  tirato  ,  e  ftimolato  non  può  quafi 
caulinare,  mà  con  molta  tardezza  fi  muove  a 
poco  a  poco  ;  và  col  corpo  vacillando,  e  non 
fi  corica  mai}  hà  molta  fete,  nè  vuol  pigliare 
in  modo  alcuno  qualfivoglia  cibo,  e  foìo  il  be¬ 
re  defidera  .  Si  farà  ftare  il  Cavallo  infermo  il 
verno  in  ftalla  calda,  e  Iellate  in  frefca  ,  e  fo- 
fca  in  ogni  tempo}  fi  terrà  in  ripofo  ,  lontano 
dallo  ftrepito  ,  e  rumore ,  coperto  maffima- 
mente  il  verno,  &  il  tempo  del  rigore  della  fe- 
bre,  e  fi  oifervarà  la  dieta ,  cioè  il  moderato ,  e 
regolato  vitto  .  Per  cibo  faranno  nell’  eftate 
brocca  di  fa  lice  ,  e  di  vite  ,  poreta  ,  gram- 
migna  ,  e  radicchio  }  nel  verno  fieno  fpar- 
fo  d’acqua  melata ,  fpeka  ,  e  vena  :  Per  bere 
acqua  tepida  con  farina  d’orzo ,  ò  acqua  d’or¬ 
zo  }  e  fe  il  Cavallo  folfe  debole  ,  nè  fi  voleffe  ci¬ 
bare  ,  li  fi  traranno  giù  per  la  gola  col  corno 
la  mattina  ,  e  la  fera  orzate  con  zucchero  ,  e 
mele  :  overo  rolfi  d’ova  con  zucchero  ,  e  mele 
difciolte  con  vino;  overo  pane  grattato.  Con- 

tinuan- 
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titillando  la  febre  li  fi  caveranno  libre  tre  in 
circa  di  (angue  dalla  banda  dritta  del  collo  ; 
poi  li  fi  metterà  un  cliiliero,  come  fegue  in 
due  boccali  d’acqua  mettanfi  dentro  due  pugni 
d’orzo  intiero  facendolo  bollire  un  poco;  poi 
vi  fi  aggiunga  mercuriale,  herbette  ,  foglie  di 
viole,  paritaria  ana  tre  pugni,  fatto  bollire 
tutto  in  fpatio  d’ un  miferere  ;  levali  la  decot- 
tione  dal  foco ,  lafciandola  raffreddare  ,  e  col- 
lafi  ;  aggiungali  ancora  calcia  mondata  onde 
tre,  ogliorofato,  oglio  di  viole  ana  oncie  tre; 
fi  lafci  tutto  intepidire  »  8c  all’hora  mettali  al 
Cavallo,  Un’hora  doppo  haver  refoil  fervitia- 
le,  li  fi  daranno  per  bocca  due  onde  d'antimo¬ 
nio  in  polvere  in  una  inghiftara  di  vino  pic¬ 
ciolo  bianco  .  Il  giorno  dietro  li  fi  farà  ungere 
il  corpo  con  ogiio  di  camomilla  ,  d’aneto  ,  di 
viole  ana  parti  eguali;  in  mancanza  di  quelli 
egli  fi  potrà  adoperare  oglio  d’oliva,  e  oglio 
rolato;  e  faccianfi  fregaggioni  per  tutto  il  cor¬ 
po  con  canevazze  calde  per  aprire  li  pori ,  & 
obligare  gli  humori  ad  evaporarfi  ;  poi  fi 
farà  bollire  acqua,  liquefatte  dentro  quattr’on- 
cie  di  criftallo  minerale,  overo  fale  prunelle, 
che  lafciata  raffreddare,  vi  fi  getterà  un  po¬ 
co  di  farina  per  farla  bianca ,  e  ne  potrà  be¬ 
re  ,  quanta  vorrà  ;  quella  tempra  l’ arder 
delle  vifeere ,  refille  alla  putredine  ,  &  apre  li 

'  palfi, 
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patti ,  acqueta  quel  bollimento  ,  e  fumentatio- 
ne ,  quali  caufano  tutte  le  febri  ,  evacua  per 
l’orina,  che  il  vero  luogo  per  confumarle  .  Se 
fi  vedette  ,  che  la  doglia  di  tetta  grandemente 
lo  travagliatte ,  fi  curerà  con  le  cofe  dette  nel 
Capitolodelladogliadi  tefta  j  e  fe  il  malefegui- 
tatte ,  e  lafebrenon  voleffe  cedere,  li  fi  darà  la 
feguente  potione  femi  dicucuzza,  nette  on¬ 
de  quindeci ,  manna  oncia  una ,  giuleppe  ro- 
fato  oncie  tre,  acqua  rotata  libre  tre,  mele  li¬ 
bra  mezza,  zucchero  oncie  tre,  cafcia  dram¬ 
me  due,  mifchiato  tutto  infieme,  e  diafi  per 
bocca  al  Cavallo,  lafciandolo  ftare  tèi  hore  in¬ 
nanzi  la  medicina  fenza  mangiare,  e  quattro 
doppo ..  Overo  melerofato  folutivo  con  oglio 
commune,  e  decottione  di  malva,  e  di  bieta  ,, 
e  fi  faccia  cliftieri .  Overo  li  fi  darà  quefta  me¬ 
dicina  per  riftorarlo  un  capone  giovane, 
quale  fi  pela  ben  mondo ,  e  fi  batte  con  verga 
fin  tanto,  che  muore,  non  toccandoli  la  tetta  j 
poi  tagliato  minutamente  fi  pone  in  una  pi* 
gnata  piena  d  oglio  con  poco  vino ,  accioche 
l  oglio  non  fi  confumi  ,  facendolo  bollire  fino, 
che  fii  disfatto  tutto ,  &  il  vino  confumato ,  fi 
cola,  eli  fi  aggiunge  zucchero  libre  due,  can¬ 
nella  petta  oncie  due  ,  mele  libra  una  :  facciati 
bollire  infieme  à  cottura  di  firopo ,  dipoi  fi  ri¬ 
fervi  in  un  vafo  >  e  volendolo  adoperare  prenr 
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danfi  tre  dramme  di  elfo ,  giuleppe  rofato  dram¬ 
me  tre  ,  mirra  fottilmente  pefta  dramme  due  , 
ova  num.  cinque  -,  mefcolafi  ogni  cofa  infieme, 
e  diali  per  bocca  in  mezza  inghiftara  di  brodo 
magro  ,  ftando  a  digiuno  Tei  hore  avanti  ,  e 
quattro  doppo .  Overo  teriaca  perfetta  on¬ 
de  due  (temperata  con  vino  bianco. 

Della  Sterilità.  Cap.  XLVI. 

r  '  ’  .  - 

PRocede  la  fterilità  ò  per  difetto  della  giu¬ 
menta  ,  ò  dello  (tallone  .  Dalla  Cavalla , 
le  farà  fuor  di  modo  graffa ,  ò  magra ,  fe  (cac¬ 
cierà  lo  (tallone  pej  non  haver  voglia  d’elfere 
coperta  ,  fe  beverà  continuamente  acque  trop¬ 
po  fredde  ,  fe  farà  troppo  giovine  ,  ò  troppo 
vecchia  ,  fe  havrà  la  matrice  mal  qualificata, 
e  difperata  ò  per  avvanzare  nel  freddo,  ò  nell’ 
humido  .  Se  la  giumenta  farà  troppo  gralfa, 
fi  ridurrà  al  temperamento,  elfercitandola  ga¬ 
gliardamente  ,  dandole  cibi  caldi ,  &  afciutti , 
e  poco  da  bere ,  accioche  la  matrice  per  la  fua 
gralfezza  non  impedifca  la  concetrione,  e  li  fi 
faranno  cliftieri  per  la  natura  due  tazze  di 
mofcato,  in  cui  fia  (premuto  un  fafcio  di  por¬ 
ri,  ò  di  marubio  onzia  mezza  ben  pedo,  anti¬ 
monio  preparato,  come  nel  capit.  della  dilfec- 
catione  dell’animale  ,  oncia  mezza  per  due 

mat- 
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mattine,  e  la  terza  fia  fatta  coprire  j  dipoi  fu- 
bito  le  fi  bagni  la  natura  con  acqua  frefca .  Ove- 
ro  farli  mangiare  una  mifura  la  mattina  ,  & 
una  la  fera  di  femenza  di  canape,  e  fela  rifiu¬ 
tane,  mifchiarla  con  la  crufca,  ò  biada  $  e  fe 
anco  lo  (tallone  ne  mangierà  ,  contribuirà  af¬ 
fai  alla  generatione.  Overo  1£.  femenze  d’orti¬ 
ca  minore  dramma  mezza  date  nella  biada ,  ò 
pane  un  quarto  d’hora  avanti  la  monta,  rac¬ 
colte  verfolequinotioj  e  quello  è  buono  anche 
per  li  (talloni  , 

Dello  S conciamento  delle  Cavalle. 

Gap.  XLV1I. 

LO  fconcia  mento  non  è  altro  ,  che  partori¬ 
re  il  Poliedro  fuori  del  tempo  contro  al 
corfo  della  natura  ò  vivo  ,  ò  morto  .  Quello 
avviene  per  più  cagioni  :  Per  haver  mangiato 
herbe  nocive  ,  bevuto  acque  troppo  fredde  in 
quantità ,  per  elfere  (late  le  Cavalle  percolfe 
nel  corpo,  e  nelle  reni ,  per  mutatione  de’pa- 
fcoli  ,  per  effere  dimorate  alle  nevi  ,  ò  all’ac- 
que  ,  ò  a  i  venti  freddiffimi ,  ò  per  haver  affa¬ 
ticato  molto  ,  particolarmente  nel  principio 
del  li  fei  mefi,  ò  per  haver  corfi  della  matrice. 
1  fegni,  chela  Cavalla  dia  per  abortire,  fono, 

che  hà  la  natura  ,  &  il  fondamento  gonfio , 
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hora  coricandofi  ,  hora  levandoli  con  fenti- 
mento  di  gran  dolore  ;  toccandola  con  le  ma¬ 
ni  lotto  il  corpo,  fi  fentirà  il  parto  muoverli, 
e  lo  manderà  fuori  imperfetto  j  mà  fe  non  li 
muoverà,  non  farà  più  vivo  }  la  Cavalla  pati- 
fce  dolori  intenlilfimi ,  ftà  con  la  teda  china , 
e  tramortita  ,  con  la  lingua  bianca  quali  mar- 
dola,  che  appena  fe  la  tira,  hà  il  ventre  fred¬ 
do,  gonfio,  immobile,  e  fpira  dalla  bocca  un 
cattivo  odore  .  Per  provedere  a  quello  Arano 
accidente,  fi  metterà  in  difparte  la  giumenta, 
e  fi  nutrirà  con  ottimi  cibi ,  e  per  farle  ritene¬ 
re  il  parto  ,  le  li  applicheranno  sù  i  lombi  la 
biftorta,  eia  tormentilla  impialìxate  con  ace¬ 
to  ,  e  fi  bagneranno  fovente  li  fianchi  ,  &  il 
corpo  con  aceto  ,  in  cui  liano  bollite  noci  di 
ciprelfo,  galla,  e  foglie  di  mirto  .  Overo  li  li 
ungeranno  le  reni ,  &  i  fianchi  con  oglio  mir¬ 
tino,  ò  mafticino,  con  bollo  armeno.  Overo 
fe  lòlle  morto  il  feto,  le  li  sbrufferà  nelle  nari 
vino  ,  nel  quale  v’habbia  bollito  finocchio, 
ftringendo  le  nari ,  e  premendole  leggiermente 
la  parte  di  fotto  del  ventre }  mà  fe  perciò  non 
potelfe  fare  il  feto  morto  ,  le  fi  farà  un  profu¬ 
mo  con  legno  di  pino  fotto  il  mufo  ,  dandole 
fubito  giù  per  la  gola  con  il  corno  uno  de  i  fe- 
guenti  beveroni  l£.  cannella  dramme  due  >  bo- 
rafo  veneto  dramma  una,  giafarano  levanti¬ 
no 
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no  dramma  una ,  e  mezza  ,  acqua  d  artemifia 
oncie  otto ,  mifchiati  infieme  ,  e  fatta  una  be¬ 
vanda  .  O vero  |t,  herba  fabina  ,  radice  d’ alfa¬ 
roana  oncie  tre,  e  dramme  due,  acqua  di  ver¬ 
bena  oncie  otto ,  mifchiati  inlìeme  .  Palfata 
mezz’hora  le  lì  trarà  fuori  il  feto  morto  con  la 
maggiore  diligenza  per  falvare  la  madre,  fe  fia 
potàbile .  Doppo  haverlo  cavato  fuori  fi  con¬ 
forterà  la  Cavalla  con  quefta  bevanda  R.  can¬ 
nella  dramme  due,  garofani,  fior  di  nocemu. 
fchiata  ana  oncia  mezza ,  vino  generofo  oncie 
otto}  le  fia  poi  lavata  la  natura,  e  nari,  e  boc¬ 
ca  con  v ino  generofo  caldo ,  e  governata  debita¬ 
mente  in  tutti  li  Tuoi  bifogni.  Overo  R.  fugo  di 
tamarifio,  feu  tamarice  libra  una ,,  corteccie  di 
calcia  ,  fiftula  polverizzata  dramme  due  ,  me- 
fidata  ogni  cofa  infieme,  fi  dia  à  bere  alla  Ca¬ 
valla,  che  fubito  partorirà,  e  farà  libera  .  Ove- 
ro  una  petruccia ,  che  fi  trova  nel  cuore  del  Toro, 
peftafibene,  e  diali  alla  Cavalla  fiempera  facon 
latte  di  Cavalla  fubito,  quando  il  Cavallo  l’hà 
coperta ,,  che  non  getterà  mai  il  Poliedro  innanzi 
il  tempo. 


D  eliti' 
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Della  difficoltà  del  Tarlo. 

Cap.  XLVIII. 

PAtifcono  le  Cavalle  alle  volte  nel  parto  non 
naturale  »  e  quando  il  Poliedro  è  cacciato 
fuori  imperfetto  avanti  il  tempo  ,  e  quando 
nell’ufcire  mette  fuori  prima  le  gambe  dinan¬ 
zi ,  ò  i  lati,  e  non  la  teda  .  Parto  difficile  è , 
quando  concetto  fuori  del  ventre  non  può  ufci- 
re  ,  e  la  madre  patifce  affai,  e  grandemente  li 
travaglia  .  Procede  quello  da  cagioni  interio¬ 
ri  ,  &  efteriori .  Le  interiori  fono  la  troppa 
giovinezza,  l’ecceffiva  graffezza,  la  fmifurata 
grandezza,  la  morte  del  feto,  feffere  gravida 
di  due  Poliedri  ,  ,e  la  picciolezza  ,  e  rugofità 
naturale  della  matrice .  L’efteriori  fono  leccef 
fiva  caldezza,  ò  freddezza,  e l’infufficienza  del 
cavallaro  .  Li  fegni  fono ,  che  la  Cavalla  par¬ 
torirà  di  breve,  quando  fi  vederà  ufcire  fuori 
l'acqua  matricale  dalla  natura  ;  e  fc orge n doli 
quello  indicio  il  cavallaro  le  ungerà  la  natura 
bene  dentro  ,  e  fuori  con  oglio  fifamino ,  di 
(mandorla  dolce,  e  graffo  di  Gallina ,  tepidi,  e 
idisfatti  infieme ;  piacevolmente  le  conftringe- 
irà  le  nari ,  e  le  darà  in  bevanda  cinamomo ,  e 
mirra  fatta  in  polvere  con  vino  .  Sarà  anche 
giovevole  il  metterle  nelle  nari  vino  ,  &  oglio 

boi- 
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bolliti  col  finocchio  .  Overo  orvietano  di- 
fciolto  nel  lifciazzo,  ò  mofcato  fatto  cliftier 
nella  natura.  Overo  cardamomo,  polegio» 
origano ,  antimonio  preparato  nei  capit.  della 
diueccatione  dell’animale  ana  oncia  mezza  , 
fatti  polvere ,  e  difciolti  nel  lifciazzo  ,  &  una 
grandiffima  tazza  di  mofcato,  ò  romania  fat¬ 
to  cliftier  nella  natura  .  Poi  il  cavallaro  fi  fre¬ 
ghi  le  mani,  e  le  braccia  con  buttiro;  habbia 
attentione  ,  fe  il  feto  veniife  involto  nelle  fe¬ 
condine  ,  e  le  apra  con  le  dita  ,  accioche  non 
refti  foffocato,  efiendo  alcuni  involti  dalla  te¬ 
tta  fino  al  colo  >  altri  a  mezza  vita  $  doppoi  li 
raddrizzerà  la  tefta  ,  fe  per  forte  non  fofte  be¬ 
ne  incaminata  ;  poi  eia  l’ajuterà  a  fpuntare  li 
piedi  dinanzi  ,  &  a  fare  il  rimanente  del  cor¬ 
po  .  Fatto  il  nafeente  fi  potrà  bagnare  ,  e  la¬ 
vare  la  matrice  con  vino  caldo,  e  coprirla  be¬ 
ne,  e  confortarla  con  due,  ò  tre  fette  di  pane 
inzuppate  di  buon  vino.  Al  Poliedro  li  fi  fpar- 
gerà  fale  fopra  lafchiena ,  &  il  collo,  accioche 
la  madre  lo  lecchi,  e  li  voglia  bene. 

Della  Secondina.  Cap.  XLIX. 

SE  la  Cavalla  non  manderà  fuori  la  fecondi- 
_  na ,  ò  per  eftère  debole  la  virtù  efpultrice , 
ò  per  eftere  ritenuto  il  fàngue  menftruofo  in 

copia 
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copia  grande  ,  gioverà  ftringerle  fortemente  le 
nari,  e  fovente  farla  ftarnutare,  e  darle  in  be¬ 
vanda  il  fugo  di  marubio  con  iride  ,  ò  il  fugo 
di  porro,  ò  vino,  &  oglio,  ove  fii  flato  in  in¬ 
fu  fione  il  titimolo ,  ò  la  fabina  ,  e  farle  fuffo- 
migj  con  unghia  di  Cavallo,  ò  d’ Afino,  ò  con 
flèrco  di  Bue ,  ò  di  Colombo  :  overo  quelle 
cole  dette  nel  Capitolo  antecedente  .  Ove¬ 
ro  un  boccale  di  latte  vacchino,  due  pu¬ 
gni  di  fabina  pefla  minutamente  ,  e  fat¬ 
ta  bollire  iniieme  fino  ,  che  fi  confumi  la 
metà  ;  poi  pallata  per  flamigna  ,  premen¬ 
dola  bene  ,  diali  a  bere  tepida  alla  Cavalla  $  e 
fubito  facciali  bene  galloppare,  e  ribaldare* 
ciò  praticali  per  tre  mattine  continue  ,  alla 
terza  mattina  abortirà  il  feto  fenza  dubbio, 
e  così  potrà  fervirfi  à  fuo  beneplacito  della 
giumenta  ;  per  la  fecondina  però  li  lafcia  di 
farla  galloppare  ,  mà  fi  paleggia  piacevol¬ 
mente  . 


Della  caduta  della  Matrice . 

Cap.  L. 

CAde  alcuna  volta  fuori  della  natura  la 
matrice  ò  per  grande  sforzo  fatto  nei 
partorire  ,  ò  per  altra  violenta  cagione  ,  ò 
per  humidità  ,  eh’  habbino  i  legami  della 

M  medefi- 
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mcdefima  mollificati ,  rilafciati ,  e  guadi  ,  ò 
putrefatti .  In  quello  cafo  fenza  induggio  fi  de¬ 
ve  ritornarla  à  fuo  luogo  ,  facendole  iuffomi- 
gii  con  fterco  di  Bue  ,  &  asfalto  mifchiati  in¬ 
ficine  ,  toccandola  ,  e  fregandola  con  fron- 
di  d’ortiche  frefche  j  mà  fe  per  quefto  non 
ritornale  dentro  ,  s’  ungerà  la  matrice  ,  e 
la  bocca  delia  natura  con  oglio  rofato  te¬ 
pido  ,  e  con  le  mani  unte  d’  oglio  maftici- 
no  ,  fpingendola  leggiermente  a  poco  a  po¬ 
co,  fi  rimetterà.  Overo  fregandola  con  l’or¬ 
tica,  la  quale  con  la  fua  virtù,  e  con  il  pru¬ 
rito  da  lei  prodotto ,  la  farà  ritornare  al  fuo 
fito. 

Ver  far  h abile  il  Seme  del  Caval¬ 
lo  alla  generazione . 

Cap.  LI. 

*  i  v  .  ^  v  ,  .  *  v  '  f  •  -  *  ' 

SUccede,  che  li  Cavalli  deftinati  alla  gene- 
ratione  non  hanno  il  feme  buono  per  efi 
fere  di  freddo,  &  humido  temperamento,  e 
quefto  è  caufa  ,  che  refta  e  chiaro  ,  e  flui¬ 
do  ,  &  in  confeguenza  non  può  attaccarfi 
alla  matrice  delle  Cavalle,  che  lo  ricevono. 
Perciò  fi  deve  oflcrvare  l’alimento  ,  tenerlo 
in  una  ftalla  moderatamente  calda  ,  &  efer- 
citarlo  con  difcretione  ,  perche  il  troppo  ri- 
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pofo  potrebbe  farli  ammaffare  una  sì  gran 
copia  d’ humori ,  che  la  fupcrfluità  li  folte  al¬ 
la  fine  perniciofa  ,  fe  non  folle  evacuata 
per  qualche  efercitio  moderato  ,  del  quale 
l’effetto  fi  è  ravvivarli  gli  fpiriti  ,  e  ricrear¬ 
li  il  calor  naturale  .  Gli  alimenti  caldi  glie¬ 
lo  fortificano  ,  e  confervano  j  e  perciò  farà  ne* 
ceffario  darli  da  mangiare  fieno  ottimo  con 
biada  ,  ò  orzo  in  adequata  quantità  con  fe- 
me  ò  di  melegetto ,  ò  di  radice  di  fatinone  ,  ò 
di  feileno,  ò  d’orobo,  ò  di  Temenze  di  rape,  e 
Tempre  della  fava  ;  li  fi  lavino  la  fera  con  vino 
groffo  le  nari,  bocca,  e  genitali  principalmen¬ 
te  j  &  li  fi  dia  à  bere  beveroni  di  farina  di  Tor¬ 
mento.  Li  fi  potrà  ancora  dare  per  bocca  la 
mattina  à  digiuno  polvere  di  tefticoli  di  Caval¬ 
lo,  che  à  Tuo  tempo  fii  fiato  un  buono  ftallo* 
ne ,  ò  di  Lepre  .  Sarà  pure  ottimo  ungerli  la 
verga  ,  li  tefticoli ,  e  tutta  la  riga  in  mezzo 
delle  natiche  con  una  dramma  d‘  oglio  di  for¬ 
miche  volatili ,  dette  iftrioni  povero  ogli  di  been , 
e  radice  indiana,  ò  di  pepe  bianco,  quali  han¬ 
no  virtù  di  ribaldare  j  overo  oglio  di  Temenza 
di  fenape ,  &  altretanto  di  noce  d’india  .  Ove¬ 
ro  per  fare  ,  che  s’innamori  radice  di  fatirio 
mafchio manipolo  uno,  mandorla  dolce ,  fave 
mezze  cotte  ana  manipoli  due  ,  medola  di  pa¬ 
ne  di  fegala  frefco  manipoli  tre  ,  tagliata  ,  e 
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mefcoiata  ogni  cofa  infieme  nella  biada  ordi¬ 
naria  per  una  fola  volta  .  Accade  alle  volte, 
che  lo  {tallone  nell’atto  d’ufare  con  la  Cavalla 
fi  fà  male  al  membro  fcoppiandofi  in  qualche 
nervo  $  perciò  non  hà  da  edere  abbandonato , 
come  inetto  alla  generatione  .  Avviene  anco , 
che  dall’impurità  della  matrice  refta  infetto 3 
fi  deve  purgare  tre  giorni  uno  doppo  l’altro 
antimonio  oncia  una ,  acqua  di  fumaria  mez¬ 
za  inghiftara  per  una  volta  ;  pofcia  fia  ben  co* 
perto,  e  cavalcato  per  un  hora  forte  fino  che 
ludi}  afciugato  ,  e  poi  ben  ftroppicciato  con 
paglia  fia  tenuto  caldo  per  cinque  giorni  >  poi 
li  fi  deve  dare  queft 'altra  bevanda  #.gomegutt 
dramma  mezza  ,  antimonio  dramme  due  ,  af¬ 
fa  fetida  oncia  mezza ,  acqua  di  fumaria ,  ove- 
ro  di  tambuco  mezza  inghiftara .  Il  fuo  bere 
ordinario  fia  acqua  un  poco  tepida  ,  in  cui 
habbia  bollito  perfiearia,  fafàfras  ,  e  la  mezza 
fcorza  della  radice  di  fambuco.  Se  fifoife  mar¬ 
cito  aloe  ottimo  oncia  una,  eroe  di  marte 
oncia  mezza  ,  incenfo  dramme  due  ,  mele  on¬ 
cia  una,  trementina  oncia  mezza,  roifidi  ovo 
num.  tre  milchiati  infieme ,  e  fi  faccia  unguen¬ 
to.  Mà  fe  foife  troppo  fiero  lo  ftallone  can¬ 
fora,  zucchero  di  làturno  ana  dramme  due, 
vino  bianco  mezza  inghiftara  per  una  volta, 
non  elfendovi  cofa  al  mondo  più  forte  à  rem 


1 


Libro  Secondo.  Cap.LI  1 8 1 

dere  Aerile  qual  fi  fsa  animale  ,  che  l’ufo  fo- 
verchio  di  dette  fpecie ,  per  tanto  non  vorrei, 
che  folfero  mai  date  interiormente  in  bevero¬ 
ne,  mà  nè  anco  di  fuora,  nè  che  havelfe  mo¬ 
do  di  leccarli . 

Dalli  Poliedri  fecchì  ,  e  cagionevoli 

avanti  li  fei  me  fi. 

Cap.  LII. 

Viene  alli  Poliedri  avanti  li  fei  meli  certe 
pelliccile  nello  filomaco  ,  quali  gl’  im- 
pedifcono  il  refpiro  ,  li  fanno  venir  la  t of¬ 
fe  ,  li  riducono  ogni  giorno  al  manco  ,  e  fi¬ 
nalmente  li  rovinano  -  La  cura  è ,  pigliare 
quella  peilicella  ,  nella  quale  nafcono  $  le  fo¬ 
no  mafchi  ,  di  mafchio  ;  fe  fono  femine  , 
di  femina  ,  fatta  in  polvere  ,  e  di  quella 
fe  ne  prenderanno  tre  cucchiari  ,  quale  s’in¬ 
corporerà  nel  latte  ,  e  fe  gliela  darà  per  boc¬ 
ca  .  Overo  fe  non  fi  poteffe  ha  vere  di  que¬ 
lla,  fi  adoprerà  la  polvere  di  polmoni  di  Vol¬ 
pe  giovine. 

Si  conofce  necelfaria  l’ attentione  a  i  Pol¬ 
iedri  ,  perche  oltre  l’elfere  loggetti  a  mol¬ 
te  difgratie  dobbiamo  ricordarfi  che  nutri¬ 
ti  con  diligenza  riefcono  Cavalli  robulli ,  e 
vigorofi  ,  i  quali  s’ impiegano  in  varij  ufi 
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deirhuomo  ,  e  le  femine  ,  che  reftano  per  fer- 
vitio  della  razza  ,  producono  nafcenti  lani ,  e 

perfetti . 
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LIBRO  I1L 


DELLI  MALI  ESTERNI 

DEL  CAVALLO. 

Sfai  più  cari ,  ed  utili  farebbero 
a  gli  huomini  i  Cavalli ,  fé  go- 
deffero  quella  falute,  e  prolun¬ 
ga  fTero  la  loro  vita  infino  a  que¬ 
gl  anni,  che  a’ Corvi ,  &  ad  al¬ 
tri  animali  più  vili  furono  dalla 
natura  conceffi ,  mà ò fia l’orga-  *  . 
nizarione  loro  propria,  chequanto  più  è  perfet¬ 
ta  ,  tanto  è  più  fottopofta  ad  effere  fconvolta  j 
ò  fia  la  fatica  il  più  delle  volte  violenta  ,  alla 
quale  fi  foggettano,  la  loro  vita  è  breve,  edefi 
porta  a  numerofiffimi  mali ,  che  ò  gli  accelera¬ 
no  la  morte,  ò  li  rendono  inhabili  all’ufo. 

Belli  Tumori.  Cap.  I. 

LI  mali  eftrinfeci ,  eh’ aggravano  il  Caval¬ 
lo  ,  effendo  foggetti  all’occhio  humano, 
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devono  confiderarfi  ,  che  trahono  la  loro  orì¬ 
gine  dal  fangue  ,  dalla  colera  ,  dalla  flemma . 
e  dalla  malinconia  .  Quelli  fono  volgarmente 
conofciu ti  col  nome  di  tumori ,  che  poi  per  le 
loro  diverfè  qualità  differentemente  fi  chiama¬ 
no  j  dovendoli  però  in  ogn’ infermità  oflerva- 
re  attentamente  il  principio  ,  l’aumento ,  lo 
flato,  e  la  deeli  natione  $  alle  volte  nel  princi¬ 
pio  fi  nominerà  per  femplice  tumore  ,  e  nella 
declinatione  diverfamente  s  appellerà  .  Rare 
volte  ancora  accadere  fu  ole ,  che  in  un  tumo¬ 
re  vi  fij  un’  humor  folo,  perciò  nella  cura  è  ne- 
ceffario  d’avvertire,  che  in  quel  luogo  non  con- 
corrine  nuovi  humori  $  onde  applicati  li  rime¬ 
di  adequati  alla  qualità  del  male  ,  nel  princi¬ 
pio  fi  ufino  li  medicamenti  ripercuflìvi  $  mà  fe 
per  forte  fi  vedrà  la  poftemma  andare  avanti , 
fi  ufino  medicamenti  rimollitivi  ,  e  venuto  il 
tempo  d’effere  maturo ,  fi  leverà  con  diligenza 
la  materia  concorfa ,  e  poi  fi  diffolverà  :  fe  pa- 
refle,  che  quefta  fi poteffe  ripercuotere,  ò  tor¬ 
nare  in  dietro  ,  s’ungerà  con  l’unguento  ,  che 
fi  compone  f  oglio  commune  libra  una  ,  but- 
tiro  frefeo  oncie  tre  ,  rafa  bianca  oncie  due  , 
midolla  di  Bue  oncie  due  ,  cera  nuova  oncie 
due,  fale  bianco  un  pizzichetto $  fi  pone  in  una 
pignata  nuova  vitriata  tanto  ,  che  fi  fcaldi , 
mà  che  non  bolla  ,  perche  andrebbe  tutto  di 

male 
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male;  fi  lafcia così  confumare  fino  ,  che  le  mi. 
dolle  fiano  fe parate  dal  graffo  ,  dipoi  raffred¬ 
dato  fi  paffa  per  fiamìgna,  e  fi  mette  in  vafo; 
&  hà  grandiffima  virtù  tanto  per  gli  huomini, 
quanto  per  li  Cavalli  per  ammaccature  ,  per 
tumori,  per  fchincature,  morficature ,  Se  an¬ 
cora  per  feottature  .  Overo  pù  una  bozza  col 
collo  lungo,  metta  fi  dentro  quattr  oncie  di  fio¬ 
re  di  folfo,  Se  una  libra  doglio  di  lino  chiaro, 
e  beilo  ;  mettafi  otturata  fopra  il  fuoco  dolce¬ 
mente  ,  &  accrefcafi  a  poco  a  poco  fino ,  che 
il  folfo  fia  disfatto  ,  il  che  fuccederà  in  quat¬ 
tro,  ò  cinque  hore  con  calore  moderato; foglio 
diventerà  più  bruno  ,  mà  ripiglierà  poi  la  fua 
forma,  perche  Foglio  ritenerà  quello  potrà  por¬ 
tare  ;  doppo  farà  raffreddato  ,  mettafi  il  chia¬ 
ro  in  una  bozza  ferrato  bene,  e  fi  confervi  per 
li  bifogni  ,  facendone  rifcaldare  un  poco  alla 
volta  .  Si  può  anco  aggiungervi  per  farlo  più 
perfetto  avanti ,  che  fi  raffreddi ,  una  libra  di 
graffo  di  Porco  bianco,  e  tre  oncie  di  cera,  difi 
fatto  il  tutto,  muovendofi  continuamente  con 
una  fpartola ,  fin  che  la  compofitione  fia  fred¬ 
da;  e  così  fi  potrà  applicare  fopra  il  male,  fre¬ 
gando  bene  il  luogo  gonfiato.  Quefto  è  un'un¬ 
guento  riffolutivo  ammirabile  ,  perche  leva  il 

dolore,  efà,  che  la  gonfiezza  fparifea. 
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NElla  cura  delle  ferite  bifogna  haverfi  ri¬ 
guardo  alla  qualità  dei  luogo,  &  a  quel¬ 
le,  che  fono  in  parti  nobili,  e  mufcolofe.  Pri¬ 
mieramente  fi  deve  prohibire  il  concorfo  de 


nuovi  humori ,  eftraere  con  diligenza  la  mate¬ 
ria  concorfa  ,  poi  difeccargli  ,  e  confumargli 
ogni  radice  j  onde  il  primo  medicamento  de¬ 
ve  adolcire  la  parte  ,  il  fecondo  reftringere  il 
concorfo  degli  humori  ,  il  terzo  difeccare  in¬ 
tieramente  .  Subito  fatte  le  ferite,  gli  fi  potrà 
applicare  l’herba  balfamina ,  overo  il  feguente 
bai  (amo  trementina  finitima  libra  una  * 

oglio  laurino  oncie  quattro,  galbano  oncie  tre  s 
gomma  arabica  oncie  quattro ,  incenfo ,  mir¬ 
ra,  gomma ,  hedera ,  legno  aloe  ana  oncie  tre , 
galanga ,  garofani ,  confolida  minor ,  einamo- 
ma,  noce  mufchiata ,  zedoària ,  sengero ,  dit¬ 


tamo  bianco  ana  oncia  una  j  fi  peftano  le  co¬ 
le  >  che  fi  devono  ,  mufchio  ,  ambracan  ana 
oncia  una  j  tutto  fi  mette  infieme  in  una  boz¬ 
za  di  vetro  ,  che  quando  le  fi  butta  lacquavi- 
te ,  refti  vuota  il  terzo  ,  poi  fopra  la  detta  rob- 
ba  fi  getta  acquavite  finiffima  alla  fomma  di 
libre  lei  ,  e  fi  ottura  la  bozza  con  furo  ,  e  ce¬ 
ra  s  tenendola  in  luogo  freddo  dandole  ogni 

due 
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due  giorni  una  mifchiata  con  un  baftoncello 
per  un  mefe  continuo  ;  terminato  il  mefe  ,  fi 
potrà  adoperare  fino,  che  ve  ne  farà,  nell’in- 
fralcritto  modo  con  le  ferite  grandi  ò  di  nervi, 
ò  d’olfa  .  Si  trarà  fangue  al  patiente  ,  e  fi  re¬ 
nerà  con  rigorofilfima  dieta  fino  pallaio  il  fet- 
timo  5  fe  in  quello  tempo  fotto  il  bombagio 
primo  faceffe  marcie,  ò  humidità ,  fi  deve  le¬ 
varlo,  e  metterne  di  nuovo ,  altrimenti  fi  de¬ 
ve  lafciare  il  primo,  buttandogli  di  fopra  il  li¬ 
quore  ben  caldo  ,  con  due  altre  faJdoline  ba¬ 
gnate  nel  fudetto  ,  e  mettali  Tempre  di  fopra 
una  grolfa  faldella  di  bombagio  bagnata  in  fi- 
nilfima  acquavite  .  Quando  continualfe  a  fa¬ 
re  la  detta  humidità  ,  ò  marcia  ,  fi  tralafci  il 
balfamo  per  due  ,  ò  tre  giorni ,  &  in  Tuo  luo¬ 
go  vi  s’imponga  un  bollettino  di  cirotto  llibio , 
mà  che  il  bollettino  habbia  diverfi  taglietti, 
accioche  polla  ufcire  la  ferofità  ,  ò  humidità . 
Devefi  fapere  ,  che  per  giorni  quindici  doppo 
elfere  guarito  ,  li  fi  terrà  fopra  il  detto  cirotto 
per  fare  buona  confondanone ,  e  deve  vivere 
molto  regolato  .  Se  folfero  ferite  di  tagli  mol¬ 
to  aperte  ,  bifogna  cucirgli  ,  ò  con  alquante 
ftricche  di  buona  canne vazza  imbrattate  col 
fopradetto  cirotto  melfe  in  forma  di  gel  olia 
unire  le  Iabra  della  ferita,  &  il  rimanente,  co¬ 
me  s  e  detto  nelle  ferite  femplici ,  fe  bene  non 
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s  ufa  tanta  diligenza  *  guarirà  il  ferito  ficura- 
mente  ,  &  è  un  balfamo  ammirabile  ancora 
per  gli  huomini  ,  e  provato  colf  adoperarlo 
nella  forma  rapprefentata  .  Overo  ,  nel  prin¬ 
cipio  delle  ferite  lì  cureranno  con  (loppa  intin¬ 
ta  nell'  oglio  rolato  ,  lavando  iempre  però  la 
piaga  avanti  lì  curi  con  vino  bianco  caidoy  bol¬ 
lito  con  rofmarino  ,  &  afciutta  bene  .  Quan¬ 
do  fono  putrefatte  %L.  oglio  d’abezzo  ,  fugo  di 
iolatro  ana  oncia  una  ,  langue  di  Drago  dram¬ 
ma  una  ,  rolfo  d’ovo.  Se  li  venilfe  lo  fpafimo, 
fe  gli  applicherà  fopra  BL  oglio  di  trementina, 
oglio  commune,  ruta,  &  ifcoli  cotti  infieme. 
Se  per  puntura  fatta  da  cofa  venenofa  ,  li  lì 
metteranno  fopra  rimedij ,  che  tirino  quel  ve¬ 
leno  a  sè,  come  la  fcabbiofa  ,  fatta  una  fritta¬ 
ta  con  rolfo  d’ovo,  e  la  gentiana ,  la  falvia ,  le 
bacche  di  lauro  ,  il  dittamo  ,  la  teriaca  ,  ò  il 
trullo  pellato  d’un  Gallo  vivo  .  Per  vedere  al 
fondo  della  ferita  ,  fe  facelfe  bifogno  $.•  oglio 
rofato  ,  rolfo  d’ovo,  e  fiore  di  farina  melfi  fo¬ 
pra.  Per  ferrarle,  aloe,  mirra,  farcocola ,  oli¬ 
bano  ,  orpimento ,  ariftolochia  tonda  ,  e  lun¬ 
ga  ana  dramma  una  .  Se  facelfe  vermi  BL  cem 
taura  polverizzata  applicata  fopra  .  E’  buono 
pure  il  leguente  unguento  per  ferite  ,  e  fcorti- 
eature  trementina  onde  tre  ,  olibano  oncia 
una  ,  mele  oncie  fei  fatto  unguento  .  Devefi 

anche 
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anche  avvertire,  che  fe  facette bifogno  di  cuci¬ 
re  la  ferita  ,  li  fi  deve  lafciare  la  convenevole 
pendenza,  acciò  gli  humori  corrano  alla  parte 
batta,  e  pollino  ufcire  perii  foro  della  tada , 
che  farà  pollo  nella  parte  inferiore. 

Per  gli  humori  fallì ,  i  quali  efcono  in  qual¬ 
che  parte  dal  corpo  del  Cavallo  herba  chia¬ 
mata  lingua  palfarina  manipoli  due  ,  fale  pe¬ 
llato  grettamente  dramma  una  *  tede  d’agli 
num.tre  ,  facciafi  bollire  in  una  caldaja  d’ac¬ 
qua  tutto  infieme fino  a  tanto,  che  fia  ben  dis¬ 
fatto,  e  con  quella  decottione  lì  lavi  il  Cavallo, 
ove  è  il  male,  più  volte  al  giorno.  Overo^.fa- 
pone nero,  argento  vivo  ,  folfo  pedo  ana  un 
ioldo,  aceto  quanto  badi  ;  fatto  unguento,  lì 
lava  prima  con  l’aceto  la  parte  offela  ,  doppo 
afciutta  s’unge  due  volte  al  giorno  .  Overo 
littargirio  d’oro  Ioidi  quattro  ,  aceto  rofato 
foldi  otto  in  una  caraffina  melfo  infieme  ,  e 
battuto  bene  nella  detta}  lafcialo  deponere  un 
poco,  e  levagli  via  il  chiaro,  &  allo  fpetto  ag¬ 
giungervi  alquante  goccie  dilugo  di  limone  fi¬ 
no  ,  che  fi  denfa;  poi  tornalo  a  mifchiare  un 
poco  infieme  ;  e  fe  facette  bifogno  di  correg¬ 
gerlo  ,  gli  fi  accrefca  un  poco  d’acqua  di  grana- 
migna  lafciando  ,  che  deponga  j  e  finalmente 
fi  adopri  la  compofitione,  bagnando  la  piaga 
tre,  ò  quattro  volteal  giorno;  e  queda  è  buo- 
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niflìma ,  &  efperimentata  ancora  per  gli  buo¬ 
ni  ini  per  qualunque  botta  ,  e  piaga  ,  perche 
falda  ogni  cofa  5  mà  all!  Cavalli  doppo  haver* 
gliela  bagnata  con  la  fudetta ,  farà  bene  fovra- 
porvi  tabacco  in  polvere . 

Del  male  del  Verme.  Cap.  III. 

IL  verme  è  un  male,  che  và  corrodendo  lot¬ 
to  la  pelle  del  Cavallo,  e  fà  diverfe  bocche . 
Quello  è  un  tumore  ulcerato  cagionato  da  pu¬ 
tredine  contaggiofa  di  tutti  gli  bumori,  il  qual 
nafce  il  più  delle  volte  nelle  glandole,  che  fo¬ 
no  trà  le  cofcie,  nel  petto,  e  nella  circonferen¬ 
za  delle  mafcelle  ,  e  viene  dal  fangue  ,  dalla 
colera,  dalla  flemma,  e  dalla  malinconia  .  Si 
conofce  dal  colore,  dalla  durezza,  e  tenerez¬ 
za  delle  labra  ,  dalle  ulceri  ,  da  i  tumori  ,  e 
dalla  foftanza,  e  colore  di  quello,  che  efce  dal 
tumore  efulcerato  ,  onde  dal  predominio,  eh' 
hanno  gli  humori  ,  è  denominato  .  Quello, 
che  deriva  dalla  pittuita,  e  detto  verme  bian¬ 
co?  quello  dal  fangue,  verme  rolfo,  e  langui- 
gno  -,  quello  dalla  colera ,  verme  giallo  ,  e  co¬ 
lerico  j  quello,  che  procede  dalla  malinconia, 
verme  corbaccio ,  negro  ,  e  malinconico  .  Se 
confìderaremo ,  come  fanno  li  volgari  ,  i  luo¬ 
ghi  infetti,  e  gli  accidenti ,  ritrovammo  anco¬ 
ra  ef- 
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ra  efferne  delle  altre  fpecie  ,  e  quelle  non  fa* 
ranno  veramente  fpecie,  ma  folamente  per  ri- 
fpetto  del  membro  ,  e  de  gli  accidenti .  Quat¬ 
tro  dunque  faranno  le  fpecie  ;  il  verme  volati¬ 
le,  così  detto,  perche  vola  hor  quà  ,  hoHà, 
e  và  vagando  per  tutte  le  parti  del  corpo  ;  il 
verme  anticuore,  che  nafce  nel  petto  avanti  il 
cuore  ;  il  verme  canino,  che  nafce  tràlecofcie, 
e  fcenae  giirper  le  gambe  ;  il  verme  mentagra, 
che  nafce  tràil  collo,  e  le  mafcelie,  dovefono 
le  glandole .  Havuta  la  confideratione  a  gli 
accidenti ,  che  fi  veggono ,  ne  faranno  altre 
quattro  forti  ;  l’una  è  detta  verme  cordone ,  che 
manda  un  tumore  oblongo ,  nel  fine  del  quale 
fà  di  nuovo  forgere un’altro  tumore,  &  un  al¬ 
tra  enfiaggione  oblonga  ,  e  così  và  facendo  fi¬ 
no  >  che  arrivi  alleftremità  delle  parti ,  cami- 
nando  fempre  dietro  alla  vena  ,  &  efulceran- 
do,  e  gonfiando  le  parti  circonvicine.  L’altra 
fpecie  di  verme  è  chiamata  talpino  afomiglian- 
za  delle  talpe  ,  le  quali  fcorrendo  per  il  terre¬ 
no  ,  lo  rodono ,  e  poi  sbucano  fuori  ;  l’altra 
fpecie  è  nominato  fortino  ,  perche  fà  una  for¬ 
ma  triangolare  per  la  fomiglianza  ,  ch’ha  alle 
forche;  l'ultima  forte  è  detto  verme  mofcario- 
lo  per  la  fimilitudine  ,  che  hà  con  le  mofche 
delli  Cavalli  mofcati ,  perche  fi  difemina  per  il 
corpo  .  Le  caufe  fono  di  quello  male  il  man¬ 
gia- 
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giare  cibi  troppo  corrotti,  eguafìi,  lo  Ilare  in 
lunghiflìmo  ripofo  ben  nutrito  ,  il  non  elfere 
fanguinato  ne’  tempi  debiti  >  le  continue  intol¬ 
lerabili  fatiche  ,  &  il  con  faggio  d’altro  anima¬ 
le  infetto  .  I  fegni  universali  fono  ,  che  il  Ca¬ 
vallo  non  hà  debolezza  ,  nè  palfione  alcuna  , 
mangia,  e  beve,  e  li  tumori  al  loro  nafcimen* 
to  fono  piccioli,  come  lupini  3  alle  volte  anco¬ 
ra  alcuni  grandi  ,  come  noci  3  fono  duri  da 
principio,  distaccati  dalla  carne  ,  &  ingrolfan- 
dofi  a  poco  a  poco  ,  fi  fanno  rotondi  3  da  sè 
Stelli  fi  rompono  in  pochi  giorni  necelfarìa men¬ 
te  ,  e  rotti  mandano  fuori  h umori  putridi  3 
fanno  gonfiare  la  parti  circonvicine,  mentre  fi. 
chiudono  ,  il  che  fi  fà  in  breve  tempo  ,  rina- 
fcendone  de  gl’altri  ,  e  così  vanno  facendo  di 
mano  in  mano ,  fin  che  l’humore  non  fia  eftin- 
to,  e  mortificato .  Il  Cavallo  dunque  infetto 
di  quello  male  fubito  fi  leverà  dal  commercio 
de  gl’  altri ,  accioche  la  fua  contaggione  non  li 
ammorbalfe,  e  fi  terrà  l'inverno  in  luogo  tem¬ 
perato,  e  netto  con  cibi  ,  che  rinfrefchino  ,  e 
diano  buon  nutrimento  3  fe  farà  doliate  ,  li  fi 
darà  grammigna  ,  foglie  di  vite,  cime  di  can¬ 
ne,  fieno,  &  altre  cofe  limili ,  e  beveroni  di 
farina  d’orzo3  l’efTercitiofuofarà  piacevole  ,  e 
moderato  .  Ordinate  le  cofe  avanti  tutti  li  ri- 
medj  ,  fi  deve  fare  l’evacuatione  del  Sàngue 
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dal  lato  oppofto  al  tumore  ,  offervata  la  for¬ 
za  »  e  là  gagiiardia  dell’ animale  .  Il  giorno 
dietro  diafi  la  feguente  bevanda  I t.  aloe  fuco- 
crino  oncie  due  ,  teriaca  oncie  due  ,  dillempe- 
rata  ogni  cofa  in  mezza  inghiftara  di  vino  bian¬ 
co  ;  mà  notili ,  che  fia  flato  fei  hore  innanzi 
fenza  mangiare,  e  quattro  doppo  ;  poi  s’unge¬ 
ranno  li  bottoni  del  verme  con  il  feguente  un¬ 
guento  oglio  di  lauro  oncie  quattro,  eufor- 
bio  oncie  due  ,  arfenico  oncie  quattro  ,  incor¬ 
porato  tutto  infieme  3  fatto  unguento  ,  un¬ 
ga  fi  il  capo  del  verme  j  Se  è  buono  anche 
a  flrangoglioni  .  Overo  folimato  ,  canta¬ 
relle  ,  rifagallo  ,  arfenico  ,  euforbio  ,  elebo- 
ro  bianco  pelli  ,  e  palfati  per  feta  uniti  infic¬ 
ine,  oglio  laurino  quanto  balli ,  e  pongali  in 
una  ampolla  a  fuoco  lento  ,  mifchiando  adag- 
gio  con  una  fpartola  di  ferro  ,  aggiungendovi 
un  poco  di  graffo  di  Porco  bianco  j  mifchiato 
che  farà,  li  levi  dal  fuoco  fatto  unguento-  Li 
bottoni ,  che  non  hanno  fatto  bocca  ,  li  tagli¬ 
no  fino,  che  gli  venga  fangue  ,  6  marcia  ,  li 
devono  poi  empire  di  detto  unguento  ,  e  con¬ 
tinuate  così  per  ogni  bottone ,  ò boccola  fino, 
che  fij  fa  no . 
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Della  macchia  della  pelle  fopra  il  mufo  del 

Cavallo .  Cap.  IV, 

QUefto  male  è  chiamato  morfea  ,  che  vie¬ 
ne  fui  mufo  del  Cavallo  intorno  a  gli  oc¬ 
chi  ,  nelle  palpebre ,  e  tal  volta  apprelfo  le  na¬ 
ri,  alla  bocca,  &  anco  nel  forame  ,  e  ne  ite- 
rticoli  .  Venendo  nel  mufo  difforma  talmen* 
te  i  Cavalli,  maflìmamente  i  nobili,  e  genero- 
fi,  che  lifà  divenire  fiacchi,  &  incorreggibili  j 
&  è  di  due  forti  j  una  di  color  bianco,  mà  pal¬ 
lido  j  l’altra  di  color  mirto,  cioè  di  bianco  me- 
fcolato  con  rolfo  .  Procede  quella  bruttezza 
della  pelle  da  humori  putridi  ,  e  cattivi  ,  e 
viene  per  lo  più  a’ Cavalli  flemmatici,  e  ma¬ 
linconici  .  La  cura  farà  fargli  delli  linimen¬ 
ti  con  gomma  di  pruno  dilfoluta  in  aceto  ,  in¬ 
corporata  con  fale  amoniaco  pefto  ,  &  oglio 
d’oliva  .  Overo  il  fangue  di  Lepre,  qualefana 
le  macole  della  pelle,  ò  fiano  intorno  a  gli  oc¬ 
chi  ,  ò  in  qualfifia  altro  luogo  .  Overo  fi  fà 
polvere  della  Rana  acquatile  ;  fi  rade  il  luogo 
morbofo  fino  all’urtita  del  fangue,  e  li  fi  get¬ 
ta  fopra  di  quella  polvere.  < 


Della 
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Della  FluJJìom  de  gli  occhi  ò  per  percojfa  ò 

per  altro .  Cap.  V. 

LE  percofle  ne  gli  occhi  ò  fono  date  nella 
parte  di  fuori  dell’occhio  ,  ò  nelle  parti 
di  dencro  ,  e  quelle  alle  volte  infiammano ,  e 
tingono  gli  occhi  di  roffore  -,  alle  volte  li  con¬ 
turbano  3  e  cuoprono  tutto  il  bianco,  &  alle 
volte  ancora  per  la  violenza  ammaccano  ,  e 
rompono  il  ciglio,  la  palpebra  ,  e  le  membra¬ 
ne  dell  occhio  .  Quelle,  che  fono  date  nel  la¬ 
to  di  fuori ,  fi  conolcono  ,  che  l’occhio  offefo 
è  ing rollato,  gonfio  il  ciglio,  e  la  palpebra,  e 
Uà  chiufo  ,  &  alle  volte  hà  il  ciglio  ,  e  le  pai-  • 
pebre  ammaccate,  e  rotte,  e  manda  fuori  la¬ 
grime  .  Le  interiori  ,  poiché  folamente  dan¬ 
neggiano,  &  ammaccano,  efulcerano,  e  rom¬ 
pono  le  membrane  \  fi  conofcono  dal  vedere, 
che  il  Cavallo  tiene  l’occhio  percoflo  infiam¬ 
mato  ,  e  quali  ferrato ,  pieno  di  lagrime  ,  di 
fangue  ,  e  di  lippa ,  fenza  havere  gonfio  il  ci¬ 
glio  .  Li  viene  anco  nell’occhio  una  macchia 
bianca  per  morbidezza  dell’occhio  ,  e  per  hu- 
mori  flemmatici,  e  bianchi  .  Subito  che  il  Ca¬ 
vallo  havrà  ricevuto  la  percolfa  nell’occhio,  fe 
farà  Hata  gagliarda  ,  acciò  gli  humori  non  vi 
concorrino  in  copia  grande  ,  li  fi  faranno  in* 
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corno  i  difenfivi  ,  quali  fono  polvere  di  gom¬ 
ma  arabica  ,  di  fangue  di  Drago  ,  temperati 
con  chiara  d'ovo  »  &  acqua  rofa  -,  li  fi  caverà 
fangue  per  divertire  gli  humori  ,  e  li  fi  appli¬ 
cherà  fopra  oglio  rofato  con  latte  caldo  ,  e 
dipoi  fi  curerà  nel  feguente  modo  cuporofa 
bianca  libre  due,  lume  dirocca  libre  tre,  graf¬ 
fo  di  Porco  libra  mezza  j  facciali  polvere  delle 
cofe  fattibili  ;  poi  fi  piglia  una  pignata  nuova 
vitriata,  nella  quale  vi  ftiano  tre  boccali  d’ac¬ 
qua  ,  e  fi  unirà  tutto  dentro  infieme  j  met¬ 
tali  fopra  un  lento  fuoco  fenza  fiamme  ,  la¬ 
vandola  tanto  ,  quanto,,  fia  effettivamente 
confumata  l'acqua,  &  avvertire  ,  ch’il  fuoco 
fia  eguale  intorno  la  pignata ,  e  fi  farà  nel  fon¬ 
do  una  materia  ,  che  deve  elfere  dura  ,  e  più 
dura  più  durerà  .  Ladofa  è,  pigliare  mezz’on¬ 
cia  di  quella  pietra  j  fi  mette  in  quattr’oncie 
d’acqua ,  quale  fi  liquefarà  in  un  quarto  d’ho- 
ra  ,  e  muovendo  l’ampollina  ,  1  acqua  verrà 
bianca,  come  latte  $  con  elfa  bagnali  l’occhio 
dell’animale  fera,  e  mattina  .  Quella  fi  con¬ 
ferverà  venti  giorni  in  detta  ampolletta  j  mà 
fi  avvertifca,  che  non  bifogna  applicare  quella 
pietra  in  polvere  ne  gli  occhi  ,  che  con  l’acqua , 
perche  caufarebbe  qualche  difordine  .  Se  met¬ 
terete  due  dramme  di  quella  polvere  in  tre  on¬ 
de  d’acqua,  è  buona  perle  piaghe,  &  ulcere t 
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gli  leva  il  fuoco  ,  e  le  difecca ,  lavando  due 
volte  al  giorno  la  piaga,  ò  ulcera,  ponendovi 
fopra  una  tela  bagnata  nella  ftefsacqua  .  Io 
me  ne  fervo  per  flulfione  ,  per  botte,  e  per  li 
lunatici  .  Overo  Si.  aloe  fucotrino  dramme 
due ,  offa  di  Sepa  dramme  due ,  perle  prepa¬ 
rate  dramma  una  ,  verderame  grani  quattro, 
zucchero  candito  ,  tutia  preparata  ana  dram¬ 
me  quattro,  fatta  polvere,  e  paffata  per  feta, 
fi  fonìa  ne  gli  occhi  con  un  cannoletto  la  mat¬ 
tina  avanti  il  cibo  j  quella  polvere  fi  lafcia 
nelf  occhio  per  un  quarto  d’hora  in  circa  ,  e 
poi  fi  lava  l’occhio  con  acqua  di  finocchio  :  la 
fteffa  è  ottima  anche  per  gli  huomini  per  leva¬ 
re  le  tele,  macchie,  &  altro  .  Overo  Si-  tarta¬ 
ro  ,  offo  di  Sepa ,  zucchero  candito  ,  fcorze 
d’ovo  ana  oncia  mezza  ,  pedata  ogni  cola  in- 
fieme,  e  paffata  per  feta;  e  quella  mettali  più 
volte  nell’ occhio  .  Overo  per  levar  via  ogni 
macchia  Si.  un  rapano  groffo  ,  fi  tagli  appref- 
fo  le  foglie  ,  poi  facciali  un  buco  ,  come  una 
fcudella,  e  mettafi  in  quel  buco  fale  tritocom- 
mune  ,  e  lafciafi  per  bore  ventiquattro  ;  con 
l’acqua,  che  fi  trova  dentro  il  rapano,  lavali 
l’occhio  del  Cavallo,  che  quella  lo  guarirà  dal¬ 
la  ca tarata . 


1 9  8  Lì  èro  Terzo .  C  ap.  VI. 

Dell'  U ngella .  Cap.  V I. 

L’UngelJa  è  una  membrana  nervofa  ,  dura , 
e  bianca  ,  c  refe  ente  fopra  la  tela  dell’oc- 
chio  ,  la  quale  efee  per  Io  più  fuori  dal  mag¬ 
gior  canto  dell’occhio,  e  crefce  alle  volte  tan¬ 
to,  che  cu  opre  la  pupilla  ,  e  le  toglie  la  luce, 
e  la  facoltà  del  vedere  .  Quella  è  generata  da 
continue  diftillationi  de  c raffi  ,  e  lenti  humo- 
ri ,  e  da  immoderate  fatiche ,  ò  da  pere  offe  ga¬ 
gliarde  ,  &  è  didue  forti ;  una  nuova ,  Cottile, 
e  bianca  5  l’altra  antica,  grolla,  dura  ,  &  al¬ 
quanto  fc ura.  Le  nuove  levare  fi  polfono ,  ben- . 
che  difficilmente  con  medicamenti  ,  che  netti¬ 
no,  e  corrodano ,  màil  più  pretto  rimedio ,  & 
il  più  ficuro  è  il  taglio  .  Le  antiche  ,  &  invec¬ 
chiate  fono  incurabili  .  Le  nuove  ,  tenere  ,  e 
Cottili  lì  confumeranno  con  f  olfo  di  fepa  ab- 
brucciato  ,  e  polverizzato  ,  &  unito  con  Cale 
minerale. 

Delì  Occhio  Lunatico .  Cap.  VII. 

LA conturbatione  dell’occhio  è  una  difeefa 
d’humori  ,  &  agitatione  di  quelli,  deri¬ 
vata  dall’elevatione  de  i  vapori  di  tutto  il  cor¬ 
po  al  capo,  e  fpecialmente  alfocchio  per  lafua 
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debolezza  fecondo  il  variare  della  Luna  ,  e 
madìmamente  nella  congiuntione,  e  nella  vol¬ 
ta  .  Quella  conturbatione  è  chiamata  da  alcu¬ 
ni  difcefa  fotto  la  pupilla,  perche  in  quella  par¬ 
te  per  lo  più  incomincia  I  humore  ,  che  fcende 
nell'occhio,  ad  apparire  .  Si  conofce  l’occhio 
lunatico  alla  chiarezza ,  &  alfa  macchia ,  men¬ 
tre  elfendo  dato  l’occhio  oftefo  da  quedo  ma¬ 
le  ,  non  ritorna  mai  più  vago ,  lucido  ,  e  trs- 
Iparente ,  come  era,  mà  redadi  colore,  come 
di  foglia  morta  ,  ò  rolfeggìante  }  imperoche 
nel  fard  della  Luna  per  lo  più  incominciano 
gli  humori  elevati  a  fcendere  nell’occhio  fotto 
la  pupilla,  macchiandolo  alquanto j  con  l’au¬ 
mento  della  Luna  fi  vanno  inalzando  ,  &  a 
Luna  piena  lo  cuoprono  tutto,  e  lo  fanno  di¬ 
ventate  groffo  ,  torbido  ,  ofcuro  ,  e  privo  di 
lume,  &  alle  volte  tutto  bianco  j  nel  calare  di 
quedo  pianeta  ,  incominciano  a  divenire  pic¬ 
cioli,  talché  a  Luna  fcema  fono  totalmente  di¬ 
leguati  .  Elfendo  gli  humori  pochi  ,  e  fottili, 
con  grand’  applicar  ione  (vanifce  la  conturba¬ 
tione  .  Mà  fe  fono  grodì  ,  &  in  maggior  co¬ 
pia  ,  fono  quad  incurabili .  Gli  fi  applicheran¬ 
no  però  li  rimedj  propri  ,  accioche  a  Luna 
nuova  non  ritornino  .  Si  farà  dunque  dare  il 
Cavallo  a  ripofo  in  luogo  temperato,  alquan¬ 
to  ofcuro,  pafcendoìo  di  cibi  facili  da  digerird, 
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e  li  fi  darà  a  bere  acqua  con  zucchero ,  e  melò , 
e  di  continuo  li  fi  terrà  lubrico  il  corpo  con 
cliftieri  ,  che  gli  purghino  il  capo ,  e  la  tefta  j 
poi  gli  fi  caverà  langue  dalle  tempie  ,  e  fotto 
gli  occhi  per  interporti  giorni ,  fe  fi  vedrà  efler- 
nebifogno,  e  così  dare  il  fuoco  a  quelle  vene, 
&  arterie,  che  fono  fopra  rocchio  infermo,  e 
poi  bagnarlo  con  l’acqua  della  pietra  detta  nel 
capit.  della  fiulfipne.  Overo  pigliarti  un  piccio¬ 
lo  ferro  fenza  punta  infocato  tanto,  chefij  rof- 
fo ,  &  un  dito ,  e  mezzo  fotto  Tocchio  ,  cioè 
fotto  la  palpebra,  facciali  cinque,  òfei  bucchi 
col  detto  ferro  in  riga  a  fondo  ,  che  penetri  fi¬ 
no  allerto,  conforme  la  rotondità  dell’occhio, 
e  poi  ungafi  una  volta  al  giorno  con  buttiro  fi¬ 
no  fi  afeiughi  da  fua  porta.  Ovèro  argento  vi- 
vo ,  graffo  di  Forco ,  trementina ,  fatto  unguen¬ 
to  ,  Se  ungafi  bene  tutte  le  gambe  davanti  fino 
alla  fpalla  tre  giorni ,  un  sì ,  Se  un  nò-,  tenen¬ 
do  coperta  la  parte  unta  con  pezze  calde  ,  ri* 
novandole  tre,  ò  quattro  volte  il  giorno  .  Av¬ 
vertali,  che  feil  Cavallo perdeffe  il  mangiare, 
e  fe  li  legaflero  le  mafcelle  ,  fi  deve  nutrirlo 
con  maccheroni ,  ò  fugoli  di  farina  ,  ò  ovi  fre- 
fchi  ,  che  ciò  durerà  per  pochi  giorni  ,  e  poi 
mangierà  bene. 


Del 
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Del  rivolgimento  delli  peli  delle  Talpebre. 

Cap.  Vili. 

NEila  palpebra  di  fopra  verfo  la  parte  di 
dentro  dell’ occhio  fi  fà  un  rivolgimento 
di  peli,  i  quali  anoja  ,  &  abbruggia  l’occhio, 
e  la  palpebra  di  fotto  ,  fiche  commuove  i  do¬ 
lori  ,  le  lagrime,  e  conturba  la  vifta  dell’ani¬ 
male  .  Si  cura  cavando  i  peli  torti  ,  e  vietan¬ 
do  ,  che  non  rinafcano ,  il  che  fi  farà  con  un¬ 
gere  il  luogo,  dove  erano  colfanguediRizzio, 
e  fiele  di  Becco,  òdi  Capra  adunati  infieme. 

4  •  '  •'  -  '•  -  1 

Della  gonfiezza  dell’  Orecchie . 

Cap.  IX. 

Viene  all’ orecchie  alcune  volte  una  enfiag- 
gione  grande  con  durezza  alla  radice,  ò 
alla  congiuntura  del  capo  .  Li  fi  applicheran¬ 
no  i  rimed]  Per  farla  maturare  ,  come  fono 
feme  di  lino,  fien  greco,  graffo  di  Porco  j  ma¬ 
turata  che  fia  ,  dovrà  tagliarli  di  modo,  che 
la  ferita  riguardi  in  giù  ,  acciò  polli  fcorrere 
fuori  l’humore  $  e  poi  fi  medicherà  nella  for¬ 
ma,  che  se  detto  delle  ferite. 


Delle 
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Delle  Ulceri  cer pigino f e  nella  bocca. 

Cap.  X. 

PAtifce  ulceri  cerpiginofe  nella  bocca  il  Ca¬ 
vallo  ,  quali  fono  certe  enfiaggioni  mol¬ 
li  ,  e  picciole  ,  che  1’  aggravano  ,  in  guifa 
che  non  può  tenere  il  fieno  in  bocca  $  onde  fi 
curerà  col  pigliare  farina  di  grano  ,  Temenze 
di  malva  polverizzate ,  e  mifchianfi  infieme  con 
acqua ,  facendo  a  modo  di  parta  liquida  ,  e  di 
quefta  miftura  mettafi  dentro  della  bocca  una 
pezza  fopra  il  male  fperte  volte  fin  ,  che  fi  a 
guarito . 


Del  Lampafco. 


Cap.  XI. 


IL  lampafco  è  un’infermità  ,  ch’accade  per 
abbondanza  di  fangue  nella  parte  fuperiore 
della  bocca ,  e  li  folchi ,  che  fono  frà  li  denti, 
li  avvanzano  con  enfiarfi  in  modo  ,  che  per 
caufa  loro  non  può  tenere  nè  fieno  ,  nè  paglia 
in  bocca  .  La  cura  farà,  pigliare  una  falcetta 
di  ferro  curva  a  modo  duna  cetera  ,  rifcaldata 
bene,  e  con  erta  s'incide  lenfiato  delli  due  pri¬ 
mi  folchi  de  denti ,  tagliandone  quanto  ne  può 
occupare  la  falcetta  in  una  fola  volta  ;  e  fe  l’in¬ 
fermità  forte  nuova  ,  e  poco  enfiato ,  all’ fiora 
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fi  deve  fcarnificare;  nel  terzo  folco  frà  li  denti 
davanti  con  ferro  acuto  :  overo  s’incida  quel 
folco  per  mezzo  ,  accioche  il  fangue  fe  ne 
polla  ufcire. 

Della  V oliatina.  Gap.  XII. 

NAfce  alcuna  volta  nel  palato  del  Cavallo 
_  un  mal  chiamato  palatina  .  Si  conofce 
per  certi  luoghi  nel  palato  concavi ,  e  profon¬ 
di  ,  e  fanguinolenti  appreffo  li  denti  davanti 
con  altezza  tale,  che  lupera  li  denti  ftelfi .  Pro¬ 
cede  per  mangiare  biada ,  e  cibi  leggieri ,  quali 
purgano  il  palato  .  Viene  anche  per  flemma, 
e  per  humori,  che  callano  in  quelle  parti  .  Si 
lavi  però  il  palato  con  fortilfimo  aceto,  e  poi 
fi  freghi  col  fa  le  tanto  ,  che  ne  efca  il  fangue, 
e  tornato  a  lavare  poi  con  l’aceto,  afciuttoche 
fi  a  ,  s’ungerà  il  male  con  mele  bollito  con  ci¬ 
polle,  ecafcioammollito  .  Se  ciò  non  baftalfe, 
facciafi  fcarnificationeconferro  ,  accioche  l’hu- 
more  fe  ne  polla  liberamente  ufcire,  e  poi  ado- 
prafi  la  fopradetta  lavanda. 

-  -  *  '  •  ry  J  , 

Della  Doglia  de'  Denti .  Gap.  XIII. 

x* • 

DOgiiono  rarilfime  volte  i  denti  a’ Cavalli, 
e  quando  ciò  gli  avviene  >  è  cagionato 

da 
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da  efiere  apoftemmata  la  gengiva ,  quale  fi  ri¬ 
trova  nella  parte  efteriore  per  il  corlb  de  gli 
humori ,  i  quali  per  lo  più  fono  ò  fanguigni ,  ò 
flemmatici  .  Si  conofce  quefto  dalla  gonfiezza 
della  gengiva  ,  e  dal  vederfi  inghiottire  il  Ca¬ 
vallo  addolorato  forzo  intiero,  e  dimagrare, 
e  mandar  fuori  di  bocca  copia  grande  di  (chiù- 
ma  .  Si  fana  cavandogli  fangue  dalla  vena  del¬ 
la  teda,  ò  dal  palato,  ò  dalla  lingua  ,  fecon¬ 
do  che  faranno  addolorati  i  denti  di  {opra ,  ò 
quelli  di  fotto  ,  lavandogli  ogni  di  una  volta 
per  cinque  ,  ò  fei  giorni  continui  le  mafcelle, 
ò  le  labracon  aceto  fortiflìmo  caldo,  e  (ale&c. 


Delti  Denti ,  che  nafcono  fuori  dell'ordine. 

Gap.  XIV. 

QUalche  volta  alli  Poliedri  avanti  ch’hab- 
biano  fornito  di  mutare  li  denti  trà  imo- 
Jari,  e  la  mafcella  ne  nafcono  alcuni  fuori  dell’ 
ordine  de  gli  altri,  i  quali  gli  apportano  gran¬ 
di  (fimo  dolore  ,  gli  impedifcono  il  mangiare, 
e  li  fanno  cadere  di  bocca  il  cibo  ,  e  mandare 
fuori  copia  grande  di  faliva.  Per  levargli  que¬ 
fto  dolore ,  &  incommodo  bifogna  (piantarglie¬ 
li  dalfofia,  e  Avellerglieli  dalla  radice  con  (car¬ 
pelli  a  ciò  atti  j  e  cavati  che  faranno  ,  curali 
la  piaga  con  mele  rofato . 


Dell' 
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Dell' enfiagioni  delle  Maf celle. 

Gap.  XV. 

/  ...» 

NAfcono  nelluna,  e  nell’altra  mafcella  cer¬ 
te  enfiaggioni  lunghe  a  grandezza  di 
mandorle  nella  bocca  del  Cavallo .  Quelle  im¬ 
pedirono  il  moto  libero,  per  il  che  gli  fi  gon¬ 
fia  tutta  la  bocca,  e  particolarmente  il  palato  * 
eh  appena  può  mangiare,  e  non  ardifee  procu¬ 
rare  per  il  dolore  ,  che  fente  .  In  cura  fi  deve 
fubito  cavar  fangue  dalle  vene,  che  fono  fiotto 
la  lingua,  fi  piglia  del  fiale  tartaro,  fi  pella,  e 
s’infonde  nell’aceto  fortiflìmo  ,  e  con  effo  gli  fi 
frega  bene  la  bocca  ,  &  il  palato  ;  fie  ciò  non 
gìovalfe  ,  rompanfi  quelle  glandolo  con  ferro 
picciolo  ritorto  ,  e  doppo  haverle  fterpate  fi 
fregano  le  ferite  con  fiale  ,  ruta  ,  &  aceto  ,  e 
s’havelfe  gonfiato  molto  il  palato,  fiferifeeeon 
la  lancetta  per  lungo  ,  e  poi  fi  frega  la  ferita 
con  fiale  ben  trito,  òcon  tartaro  polverizzato. 

Delle  To flemme  nelle  Marcelle. 

Cap.  XVI. 

Sogliono  generarli  nelle  maficelle  certe  pie¬ 
tre  ,  le  quali ,  fie  fi  laficialfero  far  maggio¬ 
ri  ,  apportarebbero  molta  noja  ,  però  bi fogna 

dal 
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dal  principio ,  che  fi  fcorgono  ,  aprire  con  fer¬ 
ro  quella  parte,  dove  èia  pietra,  e  con  accon¬ 
cio  inftrumento  cavarla  fuori  diligentemente , 
guardando,  che  niente  di  quella  materia  vi  ri¬ 
manga  ,  perche  di  nuovo  v  accrefcerebbe  .  Per 
la  putrefatene  delle  mafcelle  fi  faccia  diventa¬ 
re  nel  fuoco  roflo  il  vitriolo,  pofcia  ridotto  in 
polvere,  e  mefcolato  con  mele,  s adoperi. 

0  '  %  ‘  "•  y  '  i  ?  v  ^ . 

Della  infiammatìone  della  Lìngua . 

Gap.  XVI L 

■a-  • 

SE  la  lingua  farà  molto  gonfia ,  e  groflfa per 
cagione  del  fangue,  e  della  flemma,  fi  cu¬ 
rerà  mettendo  ogni  giorno  la  lingua  per  lo  fpa- 
tiod’un’hora,  fin  che  fia  rifoluta,  ò  rotta  lem 
fiaggione  ,  dentro  un  fachetto  di  tela  fatto  a 
fua  proportene,  il  quale  fia  pieno dellempia- 
ftro,  che  fi  fà  di  mele  felvatiche  frefche  netta¬ 
te  dalle  fcorza  di  fuori,  e  di  dentro  nel  mezzo  > 
dove  ftanno  i  femi  ,  cotte  in  acqua  di  fiume, 
mifte  ,  &  incorporate  con  zucchero  $  e  fe  la 
lingua  fi  rompefle ,  fi  falderà  fregandola  loven- 
te  con  mele,  e  vino  bolliti  infieme. 


Delle 
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Delle  Macchie  bianche  fopra  la  Lingua, 

Cap.  XVIII. 

ACcade  alcune  volte,  che  la  linguadel Ca¬ 
vallo  è  macchiata  di  bianco  ò  per  cagio¬ 
ne  della  flemma ,  ò  per  cibi ,  che  fiano  guadi , 
e  corrotti  dentro  lo  dornaco  .  A  quedo  fì  de¬ 
ve  provedere  molto  predo,  percioche il  Caval¬ 
lo  potria  rimanere  privo  di  quel  membro  ,  fe 
tardi  vi  fi  provedefle  .  La  cura  farà  fregare 
ogni  giorno  lungamente  la  lingua  con  un  pan¬ 
no  ruvido  tanto  che  fiano  mondificate  quelle 
materie  fredde,  e  vifcofe  j  e  levata  la  marcia 
fregafi  con  oglio  ,  e  pepe  incorporati  infieme 
infino  a  tanto  ,  che  incomincia  ad  arrolfire,  ò 
faccia  fanguc,  e  dipoi  ungerla  con  mele  rofato. 

\  V 

Delle  Ulceri  fopra  la  Lingua. 

Cap.  XIX. 

4  v..  .  f  .  •  ' 

IL  male  del  pizzanefe  fono  ulceri  picciole,  le 
quali  fcorticano  la  lingua,  e  come  tarlo  la 
rodono  .  Viene  da  humor  falfo .  Si  cura  con 
l’aceto  ,  mele  rofato  ,  e  con  polve  dell’iride 
illirica . 


Delle 


Delle  Barbole  j opra  la  Lingua. 

Gap.  XX. 


S5  Ono  le  barbole  due  tumori  piccioli  ,  che 
»  vengono  fotto  la  lingua  ,  uno  da  ogni  la¬ 
ro,  quali  fopra  lofio  della  mafcella  di  fotto  a 
dirimpetto  delli  fcaglioni,  e  raffomigliano  due 
barbette  di  Capra,  ò  duepicciole  mafcelle  gon¬ 
fie  di  color  roflignoj  danno  dolore  al  Cavallo, 
gl’impedifcono  il  mangiare  ,  e  li  accrefcono  la 
fete  .  Si  deve  tagliarle  con  le  forbici  prefib 
alla  radice,  c  fregarle  con  aceto  ,  e  fale  5  po- 
fcia  diali  da  mangiare  al  giumento  femola  con 
alquanto  di  fale. 

Della  Rottura  della  Lingua .  Cap.  XXI. 

SI  taglia,  ò  rompe  la  lingua  del  Cavallo  6 
per  colpa  del  freno,  ò  della  capezza,  òdi 
qualche  altro  finiftro  avvenimento  ;  e  quelli 
tagli,  ò  rotture  fono  grandi,  ò piccioli  .  Quel¬ 
li  ,  che  fono  piccioli  ò  fiano  per  lungo  ,  ò  per 
traverfo  ,  facilmente  fi  faldano  ,  lavandogli 
prima  con  ottimo  vino  tepido  ,  e  dipoi  fregan¬ 
dovi  fopra  polve  fottilifiìma  di  galla  ,  ò  la  pól¬ 
ve  di  caranza  ,  overo  ungendoli  due  volte  il 
giorno  con  mele  rolato .  Se  i  tagli  ,  ò  le  rottu¬ 
re  fo- 
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re  fono  dai  lati,  ch’arrivano,  e  rompono  in 
tutto  la  fua  groffezza  alla  metà ,  ò  veramente 
palfano  più  oltre,  e  quelli,  che  fono  fatti  di  fo- 
praà traverfo,  fono  tanto  lunghi,  e  profondi, 
che  la  troncano,  eccetto  che  nella  parte  di  lot¬ 
to,  ove  ella  fi  tiene  un  poco.  Si  curano  taglian¬ 
do  affatto  la  lingua ,  eflendo  molto  difficile  il  cu¬ 
rarla  ,  e  peggiorando  poco  il  Cavallo  per  la  man¬ 
canza  di  quella.  Nondimeno  fe  alcuno  fugiffieil 
taglio ,  ciò  fi  potrà  fare ,  purché  ella  fi  tenga  al¬ 
quanto  di  fotto,  ungendola  rottura  più  volte  al 
giorno  con  penne  lunghe  bagnate  in  mele  rofato , 
fpargendovi  fopra  la  polvere  appropriata  per  fal- 
darele  ferite. 

Delle  To flemme  fopra  le  Labra. 

Gap.  XXII. 

VEngono  nella  parte  di  dentro  delle  labra 
certe  ulcere  ,  e  poftemme  picciole  ,  le 
quali  apportano  dolore  al  Cavallo,  e  li  coglio¬ 
no  il  mangiare.  Sono  caulate  dalloffefa  ,  che 
fà  il  morfo  in  quella  patte,  e  dal  concorfo  de 
gli  humori  al  loco  off^0  •  Si  medicano  for¬ 
zandole  ,  e  fregandole  cql  fale ,  &  aceto  caldo , 
e  dipoi  ungendole  con  mele  rofato.  Viene  an¬ 
che  uh altra  enfiaggione pìcciola ,  e  molle,  nel 
mezzo  nera  all’incontro  de’  denti  mafcellari  ;  &  è 

.  O  cagio- 

c ‘  ■  ' 


* 


ZIO 


cagionata  da  humori ,  che  calano  in  quella  parte 
per  mangiar  herba  gagliarda b  i  quali  vietano, 
che  il  Cavallo  s  alimenti ,  facendogli  cader  il  cibo 

di  bocca ,  e  fi  cura  nel  modo  fudetto  &c. 

•*  !»  *  •  '  /  •  '  .  • 

Pelli  Strangoglioni .  Cap.  XXIII. 

I  Hrangoglioni  fono  enfiaggione ,  &  appo- 
ftemma  delle  glandole  >  che  Hanno  appref- 
fo  la  canna  della  gola ,  e  nelle  fauci ,  una  d’ogni 
lato  delloffo  >  a  cui  ftà  attaccata  la  lingua.  Si 
gonfiano quefte  glandole,  e  fanno  un  tumore, 
che  fi  vede  fotto  le  malcelle,  e  nella  gola  j  fi  fen- 
te  toccando  con  la  mano,  e  da  molti  altri  fe- 
gniefteriorij  imperoche  il  Cavallo  travagliato 
da  quello  male  tiene  il  mufo  diftefo,  follevato, 
&alto,  non  può  mangiare,  nè  inghiottire,  nè 
bere,  e  bevendo  ributta  l’acqua  per  il  nafo, 
getta  bave  per  bocca,  refpira  con  difficoltà, 
gorgogliando  quando  il  male  è  grave,  tiene  la 
lingua  fuori  livida  ,  gonfia ,  tutta  collante  di 
bave,  edifchiuma.  Incorrono  in  quello  male 
i  Poliedri  più  de  gl  altri,  quando  Hanno  nelle 
campagne,  e  quando  di  nuovo  fono  ricondotti 
alle  Halle,  malfimamentc  nel  fine  dell’  Auttu- 
no,  e  nel  principio  della  Primavera.  Per  rifa- 
nare  da  quefio  male  fi  terrà  il  Cavallo  in  luo¬ 
ghi  netti,  temperati  ,  col  capo  leggiermente 

coper- 
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coperto,  nutrendolo  di  cibi  teneri,  e  molli,  co¬ 
me  fono  paltoni  di  farina  d’orzo  con  nitro,  e 
mele,  acqua  tepida  con  alquanto  di  farina,  e 
mele  j  e  rompendoli  dentro  la  poltemma,  lì  pa- 
fcerà  con  paltoni ,  e  beveroni  di  farina  di  fava , 
ò  di  femola  per  nutrire,  e  difeccare.  Aline  di 
evacuare  gli  humori,  li  fi  caverà  fangue  dalla 
vena  del  collo,  fe  il  male  farà  grande,  &  il 
tempo  ,  l’età,  e  le  forze  del  Cavallo  lo  richie- 
delfero  .  S  ungerà  poi  tutta  la  parte  con  dial¬ 
tea,  buttino  j  &  alfungia  di  Porco  mefcolati 
infieme,  e  caldi.  Maturata  la  poltemma ,  fi 
taglierà  col  rafojo,  e  fi  terrà  aperta  fin  ,  chefia 
ben  purgata  ,  e  nettale  fi  medicherà  per  mol¬ 
ti  giorni  con  unguento ,  che  fi  fà  d’aceto ,  fia¬ 
le ,  e  morca  d'olio,  di  ciafcuno  parte  eguale, 
bolliti  un  gran  pezzo  infieme,  il  che  hà  virtù 
di  mondar  bene,  e  purificare  le  piaghe  .  Se  fof- 
fe  rotta  di  dentro ,  e  che  gettalfe  marcia  per  la 
bocca,  pigliali  del  nitro,  e  fi  {tempera  con  vi¬ 
no,  e  fi  mette  per  le  nari,  e  per  [orecchie,,  e 
fregali  bene  il  palato,  e  le  gengive  con  mele . 
Overo  s’ungerà  con  l’unguento  nominato  net 
Capitolo  del  verme. 
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Delle  Vidole.  Gap.  XXIV. 

r' 

LE  glandola,  che ftanno  fotto  lorecchie  trà 
il  collo  ,  &  il  capo  ,  gonfiandoli  ,  &  in- 
graffandoli  oltre  il  loro  effere  naturale  ,  fanno 
il  male  delle  vidole  .  Cagionano  quello  male 
il  moto  violente  ,  e  veloce  ,  il  rifcaldamento, 
e  l’infreddamento  del  capo,  lepercoffe  fatte  in 
quella  parte,  i  legami  di  laccio,  òdi  capezza, 
che  ftringono  troppo  forte,  fi  che  generano  al¬ 
le  volte  dolori  gra vidimi ,  lo  fpafimo  ,  il  tre¬ 
more,  &  alla  finela  morte.  I  fegni  fono,  che 
il  Cavallo  tiene  il  capo  baffo,  ftà  malinconico, 
hà  lorecchie  fredde,  la  bocca  caduta ,  &  afciut- 
ta,  i  peli  rabuffati ,  m  olirà  dolore  ,  e  diftorci- 
mento ,  batte  lorecchie  ,  &  i  fianchi ,  mala-  j 
mente  beve  ,  nè  può  mangiare  ,  nè  inghiotti¬ 
re,  con  gran  difficoltà  refpira,  fi  getta  a  terra , 
e  fi  leva,  e  di  nuovo  ricade,  batte  il  capo  per 
terra,  affannato  da  gran  calore ,  e  da  gran  fe- 
te  lecca  ciò,  che  fe  gli  pone  avanti .  Sono  fot- 
topofti  i  Poliedri  ,  &  i  Cavalli  giovani  ,  che 
mangiano  difordinatamente  ,  e  poco  effer- 
citati  .  Subito,  che  fi  fcuopre  quello  male,  li 
fi  caverà  fangue  dalla  vena  del  collo  ,  ò  da 
quella  ,  che  ftà  fotto  là  lingua  ,  ò  da  quella 
deila  parte  di  dentro  delnafo;  li  fi  faranno  eli- 

*  A  *  a 
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ftieri  acuti  per  evacuare,  e  divertire  quelle  ma¬ 
terie  ,  e  fi  ftropiccieranno  ,  e  fi  fregheranno 
fortemente  verlo  ogni  lato  per  un  gran  pezzo 
le  mafcelle,  il  collo,  le  vidole  con  le  mani  un¬ 
te  copiofamente  con  buttiro  frefco  ,  &  oglio 
rofato  caldi  .  Overo  ungafi  il  luogo  con  butti¬ 
ro  ,  e  dialtea ,  fopraponendovi  l’empiaftro  di 
malve  ,  malvavifco  ,  e  feme  di  lino,  e  quan¬ 
do  principiano  a  mollificar  fi  perforali  con  fu- 
bia ,  overo  con  ago  d’argento  infocato  ,  &  in 
ciafcun  foro  mettavifi  una  tafta  ,  poi  curali, 
come  le  piaghe. 

Delle  Scrofole.  Gap.  XXV. 

LE fcrolfole  fono  tumori  duri ,  che  fi  gene¬ 
rano  nelle  glandole  del  corpo  ,  le  quali  il 
più  delle  volte  apparirono  intorno  alla  gola 
fotto  le  mafcelle  ,  e  di  dentro  all’orecchie  an¬ 
corai  fi  veggono  alle  volte  nel  petto  ,  nell’an- 
guinaglia,  e  nelle  parti,  ove  fono  quelli  corpi 
glandolofi.  Procedono  da  humori  flemmatici, 
grolfi,  &  induriti,  i  quali  fcendono  dal  capo, 
e  fanno  gonfiare  quelle  partii  fono  cinte,  eve- 
ftite  duna  membrana  propria  ,  e  tirate  hor 
qua,  hor  là  con  mano,  e  difficilmente  fi  muo¬ 
vono  .  Soggiacciono  più  de  glabri  a  queflo 
male  i  Poliedri,  che  ftanno  nelle  campagne,  e 

O  3  quan- 


2  14  Libro  Ter^o.Cap. XXV. 

quando  fono  travagliati  da  quefto  male  intor¬ 
no  la  gola,  non  poffono  pigliare  le  mammelle, 
nè  fucchia rei  1  latte,  nèpafcere  l’herbe.  La  cura 
è  di  tenere  l  aminale  in  dalle  nette  ,  afciutte , 
alquanto  calde  ,  efferata  rio  avanti  il  cibo  ga¬ 
gliardamente  ,  e  pafcerlo  parcamente  di  cibi 
facili  a  digerirfi  .  Effendo  poi  bifogno  di  eva¬ 
cuare  tutto  il  corpo,  li  fi  caverà fangue  dal  la¬ 
to,  ove  è  il  tumore,  e  li  fi  traranno  giù  per  la 
gola  quattro  bicchieri  di  buon  vino  ,  dentro  il 
quale  fia  (temperato  un  cucchiaro  di  radice  di 
cocumero  afmino  polverizzata  .  Overo  fi  get¬ 
ta  il  giumento  in  terra,  e  prefa  la  fcroffola  con 
le  tanaglie  tagliali  col  rafpjo  la  pelle  in  giro, 
quanto  baiti  per  farla  ufcire.  :  poi  con  la  pun¬ 
ta  del  coltello  fcarnata  la  pelle  fi  diftacca  col 
dito  la  fcroffola  da  ogni  banda  ,  incomincian¬ 
do  dalla  parte  di  fopra  a  difcoprirla,  fiche  niu- 
na  di  quelle  membrane  vi  rimanga  ,  perche  re¬ 
candone  un’altra  volta  vi  fi  dovrebbe  mettere 
la  mano  j  &  in  fine  fi  medica  la  piaga  ,  come 
fi  deve . 

Deli  Enfiaggione  del  Collo  ,  Gap.  XXVI. 

'  ,-s  -  tr  _V- 

«  '  A  A.  -  ... 

SE  il  collo  del  Cavallo  s’enfialfe  qualche  gior¬ 
no  doppo  remiffione  del  fangue  ,  procede 
per  (trifciarfi  in  qualche  luogo ,  ò  per  havere 

man- 
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mangiato  fubitodoppo  la  reflrittione  della  pia¬ 
ga  3  perciòcavato  il  (angue,  fi  deve  legarecon 
la  tefla  alta  ,  e  lafciarlo  quieto,  e  fenza  cibo 
per  tre  hore  .  Per  la  cura,  le  fi  devono  radere 
Ir  peli  di  fopra  lenfiaggione ,  &  aprire  la  piaga 
doppo  tre  giorni ,  e  tenerla  aperta  con  (loppa  3  ef 
fendo  dettate fi  fomenta  lenfiaggione  con  vi¬ 
no,  ò  con  acqua,  dove  fiano  bollite  foglie  d  e¬ 
boli,  ò  di  fambuco,  d’apio,  d’ortica  3  e  di  ef¬ 
fe  foglie  facciali  un’empiaftro,  e  pongafi  fopra 
il  luogo  enfiato.  Se  lenfiaggione  fotte vecchia , 
cavafi  fangue  da  quella  vena  un’altra  volta. 

Quando  il  Cavallo  non  può  piegare  il  Collo  . 

Cap.  XXVII. 

NAfce  un’enfiaggione  al  collo  del  Cavallo, 
che  non  lo  può  piegare  in  parte  alcuna , 
nò  pigliar  efca  da  terra (è non  per  intervallo, 
e  con  difficoltà.  Natte  per  troppo  pefo  di  (pal¬ 
le,  e  per  molta  difficoltà  delli  nervi  del  collo. 
Li  fi  drizzeranno  li  crini  del  collo,  e  poi  fi  per¬ 
forerà  l’uno,  e  l’altro  cuojo  con  un  ferro  info¬ 
cato  a  modo  di  fubia  appreffo  il  guiderefco ,  e 
così  faranno  in  cinque  luoghi  per  la  lunghezza 
del  collo,  in diflanza l’uno  dall’altro  di  quattro 
dita  3  in  ciafcheduno  fi  ponerà  una  corda  Cot¬ 
tile  fatta  di  lino,  ò  di  canape  ,  ò  de  i  crini,  e 

O  4  fila- 
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fi  lafcierà  quindeci  giorni.  Alcuni  danno  mol¬ 
te  botte  di  fuoco  nella  parte  finiftra  della  fom- 
mità  del  collo  fotto  li  crini  per  la  lunghezza , 
e  doppo  l’operatione  del  fuoco  dal  quarto  gior¬ 
no  fino  al  decimo  quinto  lavano  fpeffo  la  fom- 
mità  del  collo  con  acqua  tepida . 

Ter  jìagnare  una  Vena  troncata. 

Gap.  XXVIII. 

RRafchiatura  di  rame  ,  cioè  di  caldaja , 
A  pongafi  fopra  la  vena,  chefubito  fi  (la¬ 
gnerà  ,  ponendovi  fopra  un  poco  di  bombagio . 
Overo  aceto  libra  una  ,  allume  libra  mezza , 
bollali ,  e  bagnafi  con  una  fpongia  ,  ponendo 
fopra  la  vena  $  overo  fterco  d’ Afino  ,  furfure 
parte  eguale  ,  maftice  ,  vitriolo ,  calce  vergi¬ 
ne,  polverizzate,  e  mefcolate  infieme,  e  s’ap¬ 
plicano  fopra  detta  vena  ben  acconcia ,  &c. 

Della  Doglia  nelle  Spalle.  Cap.  XXIX. 

LA  doglia  delle  fpalle  è  dolore  de’ mufcoli , 
e  de’ligamenti  d’effa  per  offefa  efteriore 
prodotta-da  diverfi  accidenti ,  come  fono  gli 
urti,  gl’incontri,  le  battiture,  le  cadute,  &  al¬ 
tri  mali ,  che  la  fpalla  ammaccano  ,  finiftra» 
no  ,  &  offendono  j  onde  per  il  dolore  concor¬ 
rono 
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ronogii  humori,  &  ivi  radunatiti,  le  naturali 
operationi  di  quel  membro  impedifcono,  e  fan¬ 
no  l’animale  da  quella  parte  zoppicare,  finche 
del  tutto  dileguati,  erifoluti  nonfono.  Danno 
fegno  di  quefto  male  i Cavalli  nelle Halle  ripofan- 
do  con  lo  (tendere  il  piede  della  fpalla  offefa  un 
poco  avanti  dell’altro,  non  potendoti  fermare 
fopra  ,  maggiormente  quando  ti  volgono  da 
quella  parte  ,  facendo  varj  fegni  fecondo  il  male , 
e  più,  e  meno  gagliardi  ò  in  quella,  ò  in  quella. 
Si  deve  cavargli  fubito  nel  principio  del  male  fan- 
gue  dal  collo  ,  e  dalla  gamba  dinanzi  del  lato 
contrario  ,  e  dipoi  palfati  alcuni  giorni ,  dalle 
vene  del  petto ,  e  dalla  gamba  del  medefimo  la¬ 
to.  Per  evacuare ,  &  applicare  fopra  la  fpalla, 
per  molti  giorni  li  fi  faranno  bagni  rifolutivi  due , 
ò  tre  volte  al  dì  d’aflentio ,  di  falvia,  di  rofmari- 
no,  di  fcorze  d’olmo ,  di  midolla,  di  fcorzedi 
pino,  di  feme  di  lino,  di  fieno  greco  bolliti  in 
vino  bianco.  Overo  fi  ungerà  due  volte  al  gior¬ 
no  con  butiro,  unguento  d’altea  ana  una  libra, 
ogliorofato,  lifcia  ana  oncia  mezza,  oglio  lau¬ 
rino  oncie  quattro .  Non  giovando  quelli ,  s’ado- 
prerannoi  rifolutivi,  come  fono  oglio  di  giglio 
mifto  con  euforbio  pedo . 
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Dell' Anticuore .  Cap.  XXX. 

L "Anticuore  è  una  poftemma  fanguigna,  me- 
fcolata  con  la  colera,  che  viene  nel  petto 
incontro  al  cuore  ,  e  maflimamente  in  quelle 
parti ,  ove  fonò  le  glandole  intorno  alla  vena 
cava,  &  all’arteria  grande  .  Alle  volte  ancora 
fi  genera  nelle  tele,  che  fafciano  il  cuore .  De¬ 
riva  da  quella  poftemma  tal  volta  fubitanea 
morte,,  ancorché  èfternamente  apparifca  ,  e  fi 
manifefti  all’occhio ,  per  trafmettere ,  come  vi¬ 
cina  ,  il  fuo  veleno  al  cuore  .  Si  conofce  l’ ef¬ 
fetto  doppo  la  morte  dall’ingrandirfi  in  un  fu- 
bito  il  cuore,  &  alle  volte  ancora  tutto  il  cor¬ 
po,  per  la  poftemma  interna  $  &  eflendo  in 
iftatc  da  ricevere  rimedj  ,  fi  icuopre  il  male 
dalla  fopravenienza  della  febre  ,  dallo  ilare  il 
Cavallo  col  capo  grave  ,  echino  verfo  terra, 
dal  non  volerfi  cibare  ,  dal  dolerfi  ,  e  lamen¬ 
tarli  ,  torcendo  il  mufo  verfo  la  parte  offefa ,  e 
dal  lafciarfi  cadere  in  terra  .  I  fegni  mortali 
fono,  ch’il  fiato,  ch’efce  per  le  nari ,  fia  fred¬ 
do,  gli  occhi  lagrimofi,  e  che  l’enfiaggioni  va- 
dino  verfo  il  collo.  Viene  quefto  male  dal  mo¬ 
to  troppo  gagliardo,  e  forte, dal  lungo  otio, 
dal  non  eifere  fanguinato  ne  debiti  ,  e  foliti 
tempi  ,  dall’  ha  ver  mangiato  cibi  corrotti ,  e 

-  gua- 
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guadi ,  e  maffimamente  da  fuperfluità  di  fan- 
gue  corrotto  .  E'  più  pericolofo  lanticuore  , 
che  viene  dal  lato  dritto  s  che  quello  dal  fini- 
Uro  ;  e  quello ,  che  fi  fcorge  più  apparentemen¬ 
te  ,  &  dferiormente  ,  è  il  meno  pericolofo  di 
tutti.  Non  fi  deve  afpettare,  che  maturi,  òfi 
rifolva,  ò  marcifca,  perche  ò  non  mai,  ò  dif¬ 
fìcilmente  fi  rifolverebbe  ,  &  intanto  offende¬ 
rebbe  grandemente  quelle  parti  nobili ,  e  fpi ri¬ 
tali  ,  talché  l’animale  in  pochiffimo  tempo  fe 
ne  morirebbe  j  ma  fubito  veduta  la  glandola 
ingroffata,  e  con  effa  le  parti  del  petto  gonfie, 
fenza  punto  tardare  fi  tagli  in  croce  fino  al  fon¬ 
do  la  poftemma  con  una  lancetta,  avvertendo 
di  non  offendere  le  vene,  larterie,  &  i  nervi, 
che  vi  fono  l'otto  j  overo  fi  potrà  fargli  un  bu¬ 
co  nella  poftemma,  e  mettergli  la  radice  deli’ 
elleboro  nero,  quale  hà  virtù  di  tirare  tuttala 
malignità,  e  di  purgarla  per  quella  apertura j 
overo  la  fcorza  della  radice  della  cerefa  felvati- 
ca.  Il  giorno  feguente  per  difenderei!  cuore, li 
fi  darà  per  bocca  la  mattina  a  digiuno  per  ot¬ 
to  giorni  continui  un’oncia  di  polvere  di  dia¬ 
pente  ,  qual  fi  compone  con  gentiana  ,  arifto- 
lochia,  bacche  di  lauro,  mirra  ,  e  rafchiatura 
d’avorio,  polverizzate,  e  paffete  per  feta  ,  di* 
fciolte  in  ottimo  vino  .  Cauterizzato  il  luogo 
per  evacuare  ,  e  divertire  in  un  tempo  ifteffo 

gli 
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gli  humori ,  li  fi  caverà  fangue  fubito  dal  Iato 
oppofto  al  male  dalla  vena  del  collo ,  e  paflati 
alquanti  giorni  anche  dalla  vena  interiore  del¬ 
la  cofcia .  La  quantità  del  fangue  deve  edere 
fecondo  la  grandezza  della  poftemma ,  e  della 
palfione ,  che  con  fegni  moftra  l’animale  .  Ca¬ 
vatogli  fangue ,  li  fi  faranno  cliftieri  atti  ad  eva¬ 
cuare  quella  materia ,  e  divertirla  ancora  co¬ 
me  fono  di  decottione  di  malva,  di  madre  di 
viole,  di  mercorella,  di  mele  rofato  libra  mez¬ 
za,  di  zucchero  roffo  libra  una,  doglio  di  ru¬ 
ta  oncie  quattro,  d’oglio  commune  libre  due, 
dieci  rolfi  dova  ,  e  mezza  libra  di  fale .  Se  nel 
principio  del  male  la  glandola  fi  gonfialfe  tan¬ 
to  poco ,  che  appena  fi  conofcelfe ,  e  fi  temeffe 
dell’ anticuore  per  gli  altri  fegnali  ,  s’ungerà 
quella  glandola  del  petto  per  far  concorrere  la 
materia ,  &  ingrolfarla  con  affungia  di  Porco , 
e  buttiro. 

/  '  '  \ 

Dell' apertura  davanti  del  Cavallo. 

Gap.  XXXI. 

SUccede  alle  volte,  che  il  Cavallo  s’apre  da¬ 
vanti  ò  per  caduta,  ò  per  fconciatura  .  La 
cura  è  fubito  cavargli  fangue  da  tutte  due  le 
parti  del  petto,  e  poi  mettergli  le  balze  bene 
firette ,  e  così  impaftorato  lafciarlo  ftare  quin- 

deci, 


Libro  Ter^o.Cap.  XXXI.  2  2 1 

deci,  ò  venti  giorni  *  e  gli  fi  lava  il  petto  mat¬ 
tina  ,  e  fera  con  vino  caldo  ;  e  poi  fi  unge  con 
il  feguente  unguento  .  una  lodrafcorticata 
dalla  pelle  fi  pone  in  un  vafo  pieno  d’oglio  tan¬ 
to,  che  bolla  fpatiofamente;  quando  farà  ben 
cotta,  fi  paffi  per  ftammigna  con  il  torcoloj  poi 
aggiungali  al  liquore  trementina  dramme  fèis 
mele,  affiungia  di  Porco  ana  libre  due,  unguen¬ 
to  d’altea  libra  mezza,  oglio  laurino  dramma 
mezza ,  cera  dramme  lei ,  incenfo  dramme  tre , 
mafiice  dramme  due,  levo  di Caftrato  dramme 
fei  y  fi  faccia  polvere  delle  colè  potàbili ,  etiam 
liquefatte  l’affungie ,  &  altre?  incorporali  fuo¬ 
ri  del  fuoco  con  le  polveri  fatto  unguento  $  e 
quello  giova  a’ dolori  di  nervi,  di  giunture,  an¬ 
che  quando  non  potette  (fallare  con  ungerli  le 
reni,  e  mettervi  di  fopra  una  pelle  calda. 

•  '  v  -> 

Del  male ,  che  viene  in  mezzo  le  gambe  davanti 

del  Cavallo.  Cap.  XXXII. 

FRà  le  gambe  dinanzi ,  &  il  petto  viene 
ne  i  lunghi  viaggi  in  luoghi  fangofi  per 
mala  cura  de  gli  affilienti  una  infiammatio- 
ne,  per  non  dière  tenute  nette  quelle  parti. 
Ciò  fi  conofce  dal  calore  grandiffimo ,  che  fi 
fente  nelle  mede  fi  me ,  e  doppo  edere  fiato  il 
Cavallo  in  ripofò ,  non  può  muovere  nè  le 
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fpalle  ,  nè  le  gambe  .  La  cura  Tua  è  Iavarfi 
palpando  frà  le  gambe  ,,  &  il  petto  con  ac¬ 
qua  calda  bollita  con  Tale  ,  pofcia  afciutta 
bene  ungafi  con  oglio  rofato ,,  ò  violato. 

Della  doglia ,  Ò  botta  di  Graffetta. 

Gap*  XXXI IL 

LA  doglia  delle  graffette  è  dolore  de  i  mu- 
i  fcoli,  e  de  i  ligamenti  per  offela  ftrana, 
qual  viene  da  percolfe,  da  cadute,  da  calci,, 
e  da  altri  accidenti ,  qual  parte  è  molto  dolo- 
rola ,  e  lènfitiva  per  li  nervi ,  che  fono  am¬ 
maccati.  Si  conofce  quella  doglia  dal  muovi- 
mento  del  Cavallo  ,  perche  egli  per  il  dolore , 
che  fente  nel  muoverli,  zoppica  col  piede,  ch’è 
nella  parte  offefa  .  Si  dovrà  cavargli  fangue 
dalla  vena  commune  del  collo  ,  &  il  giorno 
dietro  d'ambidue  li  fianchi .  Se  il  male  folle 
antico  ,  mefcolafi  col  fangue  polvere  fottilif- 
fima  di  folfo  ,  di  nitro,  di  bacche  di  lauro 
ana  parte  eguale ,  impiaftrandofi  la  gralfella, 
fregandola  diligentemente  contra  pelo.  Ove- 
ro  trementina  ,  aceto  ana  oncie  tre  ,  pol¬ 
vere  di  mattici  ,  d’olibano  ana  oncie  due  $ 
mifchiafi  ogni  cofa  infieme  ,  e  per  due  hore 
fi  meni;  con  battone  ,  accioche  fi  riduca  in 
unguento ,  e  con  quello  s  ungerà  la  mattina  5, 
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e  la  fera  fopra  fino ,  che  farà  guarito .  Ove^ro . 
Se  foffe  fiata  una  calciata  s’adopri  l’unguento  » 
ch’è  nel  Capitolo  delli  tumori , 

Deli  Incapejìr  atura.  Cap.  XXXIV. 

QUando  il  Cavallo  è  incapefirato,  la  cor¬ 
da  lega ,  &  abbruccia ,  come  fuoco ,  e  fà 
il  male  affai  malagevole  da  fanarfi .  La  cura 
butiro  onde  cinque  ,  oglio  rofato ,  acqua 
rofa  ana  onde  quattro  ,  cera  nuova ,  graffo 
di  Gallina  ana  onde  due  »  fevo  di  Caftrato  on- 
eie  tre  .,  oglio  d’oliva  lavato  onde  fei  j  incor¬ 
porali  ogni  cofa  infieme  in  una  pignata  nuo¬ 
va  ,  e  fi  fàccia  bollire  fino ,  che  :fij  liquefat¬ 
ta,  menando  inceffantemente  j  li  li  aggiunga 
zucchero  bene  polverizzato  libra  mezza,  & 
ungafi  due  volte  al  giorno  j  fe  il  male  facef 
fe  crolla,  continuali  lino  ,  che  li  fepari  ;  e 
poi  le  li  metta  fopra  polvere  d’olibano  ,  ò  di 
vernice  lino,  che  fij  faldata. 

Della  curvatura ,  e  gambe  ■, affaticate , 

Cap.  XXXV. 

LA  curvatione  delle  gambe  dinanzi  del  Ca¬ 
vallo  non  è  altro,  che  una  picciola  atrat- 
jtione  de  nervi,  e  mufcoli  -,  fi  fanno  curve,  & 

efeo- 
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efcono  alquanto  fuori  dal  fito  loro  naturale , 
onde  perfettamente  piegare  non  fi  poffono  né 
didentro,  nè  di  fuori ,  come  prima.  Quello  ef¬ 
fetto  de’ nervi  alcune  volte  è  male  hereditario, 
&  altre  per  propria  intemperie ,  ò  per  grava¬ 
me,  &  intollerabili  fatiche,  ò  per  elfere  trop¬ 
po  graffi,  e  corpolenti  li  Cavalli,  ò  per  effere 
tenuti  in  (Italia  molto  tempo  in  otio,  e  dipoi 
modi  con  violenza.  Per  la  cura  fi  terrà  perquat- 
tro,  ò  cinque  giorni  il  Cavallo  in  ripofo  ,  poi  (1 
farà  muovere  pian  piano  fin,  che  li  nervi,  me¬ 
diante  il  moto  ,  &  i  medicamenti  ,  poffino  al¬ 
lungarli  .  foglio  di  lino  libre  due  ,  affongia 
libre  due,  cera  nuova  onde  quattro,  ogliodi 
gigli  bianchi  libra  una  ,  falnitro  preparato  on¬ 
cia  una:  fatto  unguento  adoprafi  due  volte  al 
giorno.  Overo  una  pietra  cotta  vecchia  :  fi 
faccia  divenire  ro(fa  al  fuoco  ,  e  pongafi  nell’ 
oglio  d'oliva ,  e  raffreddata  fi  riduca  in  polvere , 
e  bagnafi  quella  polvere  con  fpirito  di  vino,  poi 
metta  fi  a  diffidare  in  un  lambicco  à  fuoco  len¬ 
to,  e  falvafi  foglio,  che  ne  ufcirà,  qual  fi  chia¬ 
ma  oglio  di  pietre  cotte;  poi  pigliala  una  libra 
di  fapone  bianco  grattato  minutamente  ,  e  fat¬ 
to  liquefare  s’unifca  con  una  libra  di  calce  vi¬ 
va  polverizzata ,  quale  fi  metterà  in  un  lam- 
bico  a  diffidare  al  fuoco  ,  e  lalvafi  quello  ufci¬ 
rà  dal  lambicoj  prendafi  ad’hora  una  libra  di 

vermi 
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vermi  {ombrici  lavati  nell’acqua  fredda  ,  e  il 
mettano  in  un  boccale  divino  groffo ,  accioche 
gli  venghi  fuori  l’immonditia  3  in  quello  tem¬ 
po  faccianfi  bollire  due  libre  d  oglio  d’oliva  con 
lei  oncie  di  fale  in  polvere  fin  ,  che  foglio  di¬ 
venga  nero,  muovendo  fempre  il  fiale ,  qual  non 
fi  liqueferà  nel  foglio  :  e  (fendo  bollente,  vi  fi 
mettano  li  vermi  dentro ,  che  faranno  brufiol- 
lati  in  un  momento  ,  lafciandoli ,  che  fiano 
quafi  freddi  3  vi  fi  getti  poi  vino  nero  tepido, 
che  fi  dovrà  far  evaporare  ,  e  refterà  un  buo- 
niffimo  oglio  di  vermi  3  fi  ponga  dappoi  con  li 
due  altri  tutto  infieme  in  un  lambicco  per  rati¬ 
ficarlo  a  fuoco  lento  ,  e  ne  ufcirà  un’ oglio  ec¬ 
cellente  per  fortificare  li  nervi ,  qual  ferve  mi¬ 
rabilmente  alli  Cavalli ,  &  agli  huomini  anco¬ 
ra  .  Per  adoprarlo  fi  deve  havere  rifcaldato  be¬ 
ne  il  nervo ,  ò  con  la  mano  ,  ò  con  panno , 
ò  con  altro  caldo  ,  e  poi  fi  unge .  Overo  $t. 
una  bozza  tonda,  e  hafla,  che  s’empirà  di  ra¬ 
dice  deboli  3  poi  li  fi  aggiungerà  oglio  commu- 
ne,  e  graffo  di  Cavallo  parte  uguale  :  fi  otture¬ 
rà  la  bozza ,  e  fi  piglierà  una  quarta  di  farina  di 
formento  3  s  impatterà  ,  e  fi  farà  un  pane  ton¬ 
do,  nel  quale  li  fi  porrà  in  mezzo  la  detta  boz¬ 
za:  poi  fi  metterà  nel  forno,  che  non  fij  tanto 
caldo,  accioche  la  bozza  non  fichi  oppi,  e  fi  la- 
fiderà  fino,  che  il  pane  fij  bene  bifcottato :  ca- 

P  vata 
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vata  fuori  del  forno ,  per  eftraere  la  bozza  fi  de¬ 
porrà  detto  pane  nell’acqua  ,  che  s’inzupperà, 
e  quando  larà  ben  molle  ,  fi  leverà  fuori  con 
facilità  diquell’oglio,  che  vi  farà  dentro, s’un¬ 
geranno  li  nervi  ritirati  ,  che  li  amollirà  fen- 
za  dubio  .  Poi  per  fortificarli,  gli  fi  faranno 
lavande  con  vino  j  e  quello  rimedio  vale  tan¬ 
to  per  Cavalli ,  quanto  per  huomini ,  che  fij- 
no  ftroppiati  ,  &  habbino  li  nervi  ritira¬ 
ti.  Per  diftraccare  le  gambe  quando  fi  viaggia 
Bh  fubito,  che  fi  difcende  da  Cavallo  ,  emef- 
fo  nella  {falla  fi  faccia  liquefare  fterco  di  Vac¬ 
ca  ,  ò  Bue  con  aceto  in  maniera  ,  che  venghi 
come  fu  gol  i  ,  e  mettavifi  un  pugno  di  fa  le 
ben  pefto,  facendogli  una  linofa  fopra  le  {pal¬ 
le  ,  e  gambe ,  fregando  bene  contra  pelo  in 
maniera  che  tutte  quefte  membra  fiano  ben 
coperte,  e  ftij  lenza  muoverlo  da  quel  luogo 
fino  la  mattina  dietro  ,  facendolo  lavare  be¬ 
ne  con  diligenza  con  un  fruitone  ,  ò  altro  j 
quefto  è  un  rimedio  buonilfimo  llringente  , 
qual  fortifica  la  parte  ,  quando  fij  continua¬ 
to  $  conferverà  le  gambe  belle  così ,  cheal  fine 
del  viaggio  parerà,  che  non  fia  ufcito  fuor  di 
Italia ,  elfendo  difficile  a  crederli ,  che  sì  poca 
cola  produca  un  sì  giovevole  effetto.  Overo 
con  vino,  e  affongia  bolliti  infieme  fi  faccia¬ 
no  lavande.  Overo fe  foffero gonfie  dalla  ftrac-  ; 

chez-  | 
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chezza.  una  caldaja  d’acqua  facendola  bol¬ 
lire  ,  poi  pigliai!  cenere  dal  fuoco  più  rotàa, 
che  fij  potàbile ,  mà  fia  di  legna  forte,  per¬ 
che  quella  di  dolce  non  è  buona  ,  e  fe  ne  met¬ 
ta  conveniente  quantità  indetta  acqua  bollen¬ 
te  ;  lafciafi  confumare  più  della  metà  ,  fi  le¬ 
vi  dal  fuoco  ,  e  fi  fpumino  li  carboni  j  poi 
lavate  le  gambe  ,  e  le  fpalle  con  queff  acqua 
tepida,  fi  carichino  tutte  le  gambe  ,  e  le  fpal¬ 
le  con  la  cenere ,  lafciando  ftare  il  Cavallo 
così  fino  il  giorno  dietro  fenza  muoverlo  ;  e 
la  mattina  feguente  fi  lavino  le  gambe  con 
vino  bollito  con  rofmarino  ,  falvia  ,  e  torta 
di  rofe  ,  che  fi  vedrà  miglioramento  ,  e  ciò 
s’uferà  fino  ,  che  il  Cavallo  farà  libero  ,  e 
fano.  /  , 

v-  t  -  -  ’  .  t  •  ....  *  •  w 

Del  male  nelle  giunture ,  overo  articolare . 

Cap.  XXXVI. 

IL  male  delle  giunture  è  un  dolore,  ò  una  tri¬ 
lla  fenfatione  di  giunture  ,  cagionata  quafi 
ferapre  da  flutàonc  d  humori  a  quelle  parti ,  che 
in  tutto,  ò  in  parte  impedifce  le  loro  operatio- 
ni .  Si  pigliano  le  differenze  di  quello  dalla  for¬ 
te  dell'humore,  che  pecca  ,  e  genera  il  male, 
e  dal  numero  delle  giunture,  e  degli  articoli  d’- 
un  otào  con  l’altro  .  Incorrono  a  quello  male 
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di  rado  li  Cavalli  caftrati ,  ma  fovvente  li  Pol¬ 
iedri  novellamente  medi  nelle  dalle  .  E’  pro¬ 
dotto  da  caule  interiori ,  &  efteriori .  Le  inte¬ 
riori  fono  l’intemperie  con  la  fluflione  de  gli 
humori  ò caldi,  ò  flemmatici,  ò  freddi,  i qua¬ 
li  difendono  nelle  giunture  cinte  da  mulcoli , 
e  nervi,  ò  dall’effere  nati  da  parenti  infetti  dal 
medefimo  ,  e  deboli  in  effe  parti .  L’  efteriori 
fono  la  troppa  caldezza ,  e  freddezza ,  la  fover- 
chia  fatica,  il  lungo  otio,  &  il  troppo  cibo..  Si 
conofce  il  male,  che-quali  fempre  è  erratico,  c 
fi  fà  fentire  in  varie,  e  diverfe  parti  del  corpo, 
bora  ne  inodi  del  collo,  ò  della  fchiena ,  hora 
nelle  fpalle  ,  o  nel  gallone ,  hora  nelle  ginoc¬ 
chia  ,  ò  nelle  pallore  ,  hora  in  quelle  dinanzi, 
&  hora  in  quelle  di  dietro.  Partorifce  alle  vol¬ 
te  enfiaggione  ,  &  eftenfione ,  ò  tumore  nelle 
parti  circonvicine  del  luogo  infermo  >  fà  zoppi¬ 
care  il  Cavallo  ammalato,  che  almeno  con  dif¬ 
ficoltà  pone  il  piede  in  terra  ;  s’inquieta  ,  non 
potendo  ftar  laido  fopra  le  membra  per  il  gran 
dolore,  che  fentej  diventa  brutto,  macilento  , 
e  mefto  con  la  pelle  dura  ,  e  riftretta  all’offa, 
col  pelo  rabuffato  ,  non  puh  refpirare  per  la 
ftrettezza  delle  nari  quali  ferrate ,  gli  ftilla  per 
il  nafo  un’humore  craffo ,  humido  ,  giallo ,  e 
puzzolento.  Quello  dolore  delle  giunture  è  ma¬ 
le  importantiffimo ,  e  molto  pericolofo  j  nei 

pria- 
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principio  fi  può  curare  ;  invecchiato  è  incura¬ 
bile.  La  cura  è  tenere  il  Cavallo  in  luogo  tem¬ 
perato  ,  e  fcioìto  in  ripolo ,  fin  che  il  male  fia 
in  declinatione ;  poi  facciafi  palleggiare  pian 
piano ,  e  fopra  le  giunture  li  fi  facciano  frega¬ 
gioni  (  fe  viene  da  materia  calda  )  con  latte  di 
V acca ,  oglio  rofato ,  &  oglio  di  Rane  :  Per  eva¬ 
cuare  gli  humori  li  fi  caverà  fangue  dalla  vena 
corti  mime  fecondo  la  forza ,  e  gagliardia  de  l  Ca¬ 
vallo  ;  paffati  pochi  giorni ,  fe  il  dolore  farà  nel¬ 
la  gamba  delira  di  dietro  ,  li  fi  eftragga  dalla 
delira  davanti;  fe  farà  alla  finiftra ,  dalla  fini- 
lira  ;  poi  li  fi  faranno  cliftieri.  IL  decottione  di 
malva,  e  fiori  di  camomilla  ana  parte  eguale, 
mele  rofato  mezza  libra ,  calcia  tre  oncie ,  oglio 
di  camomilla  ,  oglio  commune  ana  onde  fei  ; 
poi  li  fi  faranno  fregagioni  fopra  la  fchiena  con 
panni  ben  caldi ,  e  fi  ungerà  con  le  radici  di  pi¬ 
retro  pelle,  c  bollite  conoglio  commune ,  evi- 
no  buono,  quale  hà  gran  virtù  di  rifcaldare 
ogni  nervo  ;  e  quello  fi  può  mettere  anche  nelle 
nari  per  evacuare  gli  humori,  che  fono  nel  ca¬ 
po  .  O vero  buttiro frefco ,  acqua  rofa,  &  oglio 
rofato  ,  battuti  bene  infieme  ,  unganfi  delle 
penne,  con  fopra  del  cena  uro  un  foldo,  che  vi 
farà  molto  tempo  ,  e ponganfi  nelle  nari,  che 
ciò  li  aprirà  l’adito  à  gli  humori,  e  li  fcariche< 
rà  la  teda .  Se  li  venilfe  tumore  nelle  giunture, 
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ungaficon  il  feguente  unguento  .  fieno  gre¬ 
co,  femedi  lino  polverizzate,  d’aneti  anauna 
libra,  graffio  d'Anetra ,  di  Gallina  ana  mezza  li¬ 
bra,  oglio  rolato ,  oglio  di  camomilla  lombri- 
cato  ana  oncie  Tei,  oglio  di  lino  libra  una  ,  fat¬ 
to  empiaftro  ;  e  per  fare  l’evacuatione  de  gli 
humori  fi  uferanno  gl’infrafcritti  cliltieri  fpeffe 
volte.  #.  latte  di  Vacca  tre  inghiltare,  buttiro 
libra  mezza,  oglio  commune  libra  mezza.  Se 
verrà  da  materia  fredda,  fi  unga  con  oglio  di 
Rane,  e  li  fi  facciano  cliltieri,  non  ritrovandofi 
rimedio  alcuno  per  li  Cavalli  più  utile,  più  fa- 
lutifero  ,  e  più  ficuro  di  quello,  perche  non  fi 
alterano,  &  agitano  gli  humori,  come  fucce- 
de  ne’  medicamenti  dati  per  bocca.  decottio* 
nedifambuco,  di  cocumeroafinino  »  dicentau- 
ra  minore,  di  bieta,  di  malva,  aggiuntavi  la 
coloquintida,  e  laloe,  oglio  di  ruta,  e  fiale ,  li 
fi  faranno  empialtri  con  oglio  rolàto  ,  maltici- 
no  ana  oncie  una  ,  mumia  ,  incenfo  ,  calamo 
aromatico  ana  oncie  cinque  ,  farina  d’orzo  on¬ 
cie  due,  vino  rolfo,  fugo  di  menta  quanto  ba¬ 
lli.  Nella  declinatione  $.  oglio  di  trementina , 
oglio  di  matoni  ana  parti  cinque ,  acquavite 
un  fello,  mefcolati,  &  incorporati infieme,  ag¬ 
giuntavi  ancora  cera,  quanto  faccia  bifogno. 
Per  la  diverfione  purgato  il  Cavallo  fi  diverti¬ 
ranno  gli  humori  dalle  giunture  addolorate ,  ac- 
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ciò  di  nuovo  non  vi  concorrino  :  e  ciò  fi  fà  co! 
tagliare  la  pelle  del  petto  dell’animale ,  e  met¬ 
tervi  dentro  la  radice  d’elleboro  nero,  cucendo 
le  labra  della  ferita ,  nè  fi  muove  fin ,  che  da  sè 
non  cada  la  cucitura ,  percioche  tira  tutta  la  ma¬ 
teria  corrotta,  e  guafta ,  la  quale  fi  purga  per 
quella  « 

Detti  Capei  letti.  Cap.  XXXVII. 

IL  Capelletto  è  un  tumore fenza doglia ,  pro¬ 
dotto  da  mafia  fredda ,  che  fi  genera  nelle 
ginocchia  davanti  ,  e  di  dietro  fopra  lofio  del 
garettone,  cioè  nella  parte  di  fuori  verfo  la  ci¬ 
ma  .  Viene  quella  enfiagione  per  concorfo  d  - 
humori  flemmatici,  che  non  rendono  marcia, 
cagionato  da  diverfe  fatiche,  ò  da  percofle ,  ò 
dall’appoggiarfi ,  e  fregarfi  con  quella  parte  in 
cofe  dure  ,  &  afpre  .  Quando  quello  tumore  è 
nuovo,  picciolo ,  e  tenero  fi  fana  facilmente, 
nè impedifce  le  operationi  del  Cavallo  ;  fidamen¬ 
te  guada  la  fua  bellezza  j  mà  quando  sinvec¬ 
chia,  è  incurabile,  per  eflere  il  fito  .molto  lon¬ 
tano  dal  cuore.  La  curafiabagnarlocontinua- 
menteconacetofortifiìmo,  dentro  il  quale  fia- 
no  bolliti  falnitro,  falearmoniaco,  fai  gemma, 
falecommune,  vitriolo  romano,  e  lume  di  roc¬ 
ca.  Overol£.galbano,amoniaco,ana  oncia  mez- 
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za,  pece  navale  onde  due,  ragia  di  pino,  tre¬ 
mentina  ,  pece  greca  ,  bdelio  ana  oncia  una  , 
vitriolo  romano  pedo,  manna  d’incenfo  »  bit- 
tume  giudaico  ana  oncia  una,  e  mezza ,  diflb- 
lute  le  gomme  in  aceto  ;  fi  mefcolano  infieme 
al  fuoco,  tanto ,  che  vengano  in  forma  di  cirot- 
to,  che  fia  tenaciflìmo  ,  il  qual  vale  ancora  a 
rifolvere  le  nate  ,  e  le  formelle  .  Overo  gal- 
bano  oncia  una  ^  opoponaco  oncia  una  ,  e  mez¬ 
za,  amoniaco  oncie  tre  ;  fi  mette  tutto  in  in¬ 
fusone  per  due  giorni  intieri  ,  muovendolo 
Spetto  ,  poi  fi  cuoce  fino ,  che  faceto  fij  ridot¬ 
to  alla  metà  $  fi  patti  per  un  tamigio  così  cal¬ 
do  ,  e  fi  ritorni  fopra  il  fuoco  fino ,  che  co¬ 
mincia  divenire  Spetto  $  quella  volta  aggiun- 
gafi  pegola  nera ,  pegola  refino  ana  quattro 
oncie ,  trementina  oncie  due  unito  infieme  , 
e  facciafi  empiaftro  ,  applicandolo  fopra  il 
male  ,  ma  che  fij  rafo  il  pelo  ,  rinfrescandolo 
di  tempo  in  tempo  ,  fino  che  il  tumore  fij  con¬ 
fumato  .  Overo  l£.  fale  commune  oncie  quat¬ 
tro  ,  rame  arfo ,  ferretto  di  Spagna  ana  oncie 
Sei,  Senape  pedo  oncie  tre ,  aceto  forte,  quan¬ 
to  batti  a  fare  l’unguento.. 


LìbTer^oCapXXXVlIl  z  ?  3 

Delle  Kape,  Gap.  XXXVIII. 

LE  Rape  fono  quelle  feffure  della  pelle  con 
le  labra  dure,  e  callofe,  di  colore  cineric¬ 
cio,  che  fi  fanno  perii traverfo  nelle  piegature 
delle  ginocchia  tanto  di  dietro,  quanto  dinan¬ 
zi  in  guifa  di  rughe ,  ò  rape,  onde  così  fono  no¬ 
minate,  e  fono  della  medefima  natura  .  Sono 
malagevoli  da  curarfi ,  e  fono  cagione  di  con¬ 
tinuo  moto  nelle  gambe;  il  quale  rende  diffici¬ 
le  la  loro  confolidatione  .  SÌ  curano  col  tenere 
nette  le  giunture*  ungendole  due  volte  al  gior¬ 
no  col  folfo  ,  argento  vivo  ,  letargirio  d’oro  , 
oglio  rofato  ,  biacca  ,  aceto  forte  ,  incorpora¬ 
ta  ogni  cofainfieme.  Overo  rafi.ll  peli  lifcia 
dolce  tanto  ,  che  fiano  levate  le  erode  ,  e  poi 
applicavifi  l’empiaftro  feguente  :  fapone  nero, 
calce  viva,  &  un  poco  di  flerco  di  Colombo, 
incorporati  infieme,  e  meffi  fopra . 

Delle  Malandrei  Gap.  XXXIX. 

LE  crepature,  dette  da  alcuni  malandrò, 
fono  feffure  lunghe  della  pelle,  che  ven¬ 
gono  per  traverfo  nella  piegatura  delle  ginoc¬ 
chia  di  dietro;  buttano  acqua  gialla,  e  ca¬ 
gionano  dolore  grandiffimo .  Si  curano  con- 
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folidando,  e  difeccando  quegli  humori ,  òfif- 
fure ,  al  che  faranno  buoni  li  rimedj  nel  Ca¬ 
pitolo  fopradetto,  e  di  più  l’unguento  fatto 
con  butiro  marcio  oncia  una  ,  orpimento  ,  li- 
targirio  doro,  oglio  rofato  completo  ana  on* 
eie  due,  e  cera  a  baftanza. 

Dell'  atfmtur a  de  ì  nervi.  Cap.  XL, 

r 

Viene  un’  ammaccatura  ,  &  attritione 
de’  nervi  ,  e  tendici  dello  fchinco  ,  e 
della  paftora ,  ò  per  Colpo  ,  ò  per  percola , 
ò  per  affaticarli ,  ò  per  islogamento  de’ ner¬ 
vi  ,  quando  i  tendini  per  foverchio  sfor¬ 
zo,  che  fà  il  Cavallo  per  trarre  fuori  li  pie¬ 
di  di  qualche  luogo  ,  ove  fia  intricato  ,  fi 
dislogano  ,  e  fi  eftendono  oltre  X  effe  re  fuo 
naturale  ,  onde  rimangono  alle  volte  allun¬ 
gati  ,  &  alle  volte  fi  poftemano  per  il  con- 
corfo  de  gli  humori .  Se  i  nervi  faranno  at¬ 
tinti  ,  e  pedi  per  qualche  percoffa  ,  ò  cafca- 
ta,  ò  per  correre  troppo  in  fretta ,  lenza  che 
fia  rotta  la  pelle,  e  perciò  darà  fegno  di  lèn- 
tire  dolore  il  Cavallo,  fi  faranno  lievi  frega¬ 
gioni  fopra  il  luogo  attinto  con  le  mani,  un¬ 
te  in  ogli  caldi,  come  fono  X oglio  camomil- 
lino ,  e  loglio  anetino .  Li  li  cava  però  pri¬ 
ma  fangue  dalla  vena  confitta  poco  fopra 

al 
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al  ginocchio  dalla  parte  di  dentro  della  gam¬ 
ba  per  proibire  il  concorfo  de  gli  humori ,  e 
le  ne  follerò,  procurarne  l’ufcita.  $.  mele,  e 
trementina  pongali  al  fuoco  con  polvere  di 
cornino  5  {tendali  quello  ernpialtro  caldo  fo- 
pra  una  pezza,  che  pigli  tutto  il  nervo  attin¬ 
to,  legandolo  fopra  con  fafcia ,  e  fi  rinuovi 
ogni  giorno,  ma  lavare  fi  deve  prima  la  gam¬ 
ba  con  vino  bianco  tepido  j  e  quello  li  leve¬ 
rà  prelto  il  dolore .  Overo  l£.  oglio  rofato , 
oglio  di  gigli,  oglio  volpino,  ragia  di  pino, 
trementina,  cera  gialla,  dialtea,  agrippa,  pol¬ 
vere  di  maltici,  facciali  bollire  ogni  cola  infie- 
me  lino  diviene  unguento.  Overo  foglio  nel 
pane  detto  nel  Capitolo  della  Curvatura . 

Delle  Mazz°k  •  Cap.  XLI. 

?  *  ~  ■*■'*  ,  .  •*  S  '  s 

LE  Mazzole  fono  un  tumore  freddo  ,  e 
é  flemmatico  ,  il  quale  li  genera  nelle  gam¬ 
be  del  Cavallo  al  luogo  ,  dove  li  congiunge 
foflb  dello  fchinco  con  l’oflb  della  paltorà 
grande  a!  confine  di  quelli  mufcoli  ,  &  in- 
grolfandofi  la  giuntura  all’intorno  rende  la 
parte  limile  ad  una  picciola  mazza  .  Si  gene¬ 
ra  a  poco  a  poco  per  concorfo  d’humori ,  e 
li  conofce  dalla  gonfiezza  apparente  ,  e  dal 
zoppicare ,  che  fà  alle  volte  il  Cavallo  ,  non 
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potendo  piegare  quella  giuntura  .  Quando  è 
picciolo ,  e  nuovo ,  facilmente  fi  fana  3  invec¬ 
chiato  ,  incurabile  fi  rende  .  Si  cura  con  al- 
laciare  la  vena  ,  e  poi  s’unge  con  il  Tegnen¬ 
te  .  una  bozza  col  collo  lungo  ,  mettanfi 
dentro  quattr  oncie  di  fior  di  folto,  &  una 
libra  d’  oglio  di  lino  chiaro  ,  e  bello  3  fi  fo- 
vraponga  il  foco  dolcemente,  crefcendoìo  a 
poco  a  poco  fino,  ch’il  folfo  fi  a  liquefatto  3 
il  che  fuccederà  in  quattro  ,  ò  cinque  hore 
con  calore  moderato 3  foglio  diverrà  più  bru¬ 
no,  poi  ripiglierà  la  fila  forma,  perche  ri  re¬ 
nerà  quello  potrà  portare  3  quando  farà  raf¬ 
freddato  ,  fi  deve  mettere  il  chiaro  in  una 
bozza ,  ferrarlo  bene ,  e  confervarlo  per  li  bi- 
fogni  con  farne  rifcaldare  un  poco  ,  &  ado¬ 
perarlo  .  Per  farlo  più  perfetto  fi  può  anche 
aggiungervi  avanti ,  che  fi  rafreddi  una  libra 
di  graffo  di  Porco  bianco ,  e  tre  oncie  di  ce¬ 
ra,  liquefatto  il  tutto,  menando  con  una  fpar- 
tola  fin,  che  la  compofitione  fia  fatta,  e  fred¬ 
da  fi  potrà  applicare  fopra  il  male,  fregan¬ 
do  bene  il  luogo  gonfiato  .  Quello  è  un  un¬ 
guento  rifolutivo  ammirabile  ,  perche  leva  il 
dolore  ,  e  fà  ,  eh’  una  gonfiatura  fvanifea  Su¬ 
bito  .  Overo  mele  oncia  una  ,  verderame 
oncia  mezza,  orpimento  oncia  una  ,  foligine 
di  forno ,  pettate  le  cofe  ,  che  fono  da  pe- 
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ftarfi  j  mifchiafi  ogni  cofa  infierrie;  e  fatto  un¬ 
guento  è  ottimo. 

Delle  Galle.  Cap.  XLII. 

3*v  .  ■ 

''  •  t  ,  ^  '  „  '  * 

LE  Galle  fono  tumori  teneri,  e  molli  a  gui- 
fa  di  vefcichette  grolle  come  nocciuole, 
per  lo  più  lènza  dolore,  e  vengono  tanto  nelle 
gambe  dinanzi ,  quanto  in  quelle  da  dietro  fo* 
pra  le  mazzole  trà  il  mufcolo  maeftro,  e  lolla 
dello  fchinco ,  hora  dal  deliro  ,  &  hora  dai  fi- 
nillro  lato  ,  8c  alle  volte  d  ambi ,  e  quelle  fo¬ 
no  dette  Galle  doppie,  e  trafitte ,  e  fpeffe  vol¬ 
te  producono  dolore.  Sono  quelle  di  due  for¬ 
ti,  una  che  fi  genera  da  vapori  leggieri ,  flem¬ 
matici,  flottili,  &  è  molto  limile  al  Vefcicone, 
ancorché  fla  più  molle  $  l’altra  ,  che  fi  crea  da 
meri  vapori  ventofi  ,  li  quali  rinchiufi ,  e  fer¬ 
rati  trà  quelle  membrane  le  gonfiano,  e  l’inal¬ 
zano  contro  l’ufo  di  natura,  e  quelle  derivano 
da  percolfe  ,  da  humori  ventofi  ,  che  ivi  fcen- 
dono  dal  l’alt  re  parti  del  corpo  .  Si  conolcono 
dal  tatto  della  mano  piene  di  vento  >  perche  re- 
fillono  aliai  più,  che  non  fanno  quelle  dell’al- 
tre  fpecie,  e  quelle  fi  curano  col  tenere  il  Ca¬ 
vallo  in  luogo  netto,  nutrendolo  di  cibi,  che 
difecchino  >  e  lavandogli  le  gambe  con  acque 
calde,  che  habbiano  virtù  da  difeccare ,  e  da 

rifcal- 
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rifcaldare  .  Le  altre  fi  curano  con  fomentano* 
ni ,  ufando  una  fpugna  nuova  data  a  molle 
nella  lifcia ,  bollita  con  nitro ,  Tale  ,  &  aceto. 
Overo  herba  edera  terreftre,  afienzio,  e  ru* 
ta  con  le  loro  radici  ,  facendole  bollire ,  e  polle 
lopra  a  modo  d’empiaftro .  Overo  calce  non 
viva  ,  fa  pone  nero  dillemperate  infieme,  che 
venga  come  unguento  $  mettafi  di  quello  fopra 
la  Galla  quanto  un  foldo ,  fenza  muovere  il 
pelìo,  continuando  così  mattina,  e  fera  fino, 
che  la  Galla  fà  feda  >  poi  fi  lafcia  dar’,  e  gua¬ 
rire  la  piaga  con  cofe  proprie ,  guardando  però , 
ch’il  Cavallo  non  fi  tocchi  co5 denti. 

Delle  Serpentine  ,  ò  Crepacci  e . 

Cap.  XLI1I. 

»  - 

LE  Serpentine  ,  ò  Crepaccio  fono  fedii  re  ,  che 
fi  fanno  nelle  piegature  ,.  e  giunture  delle 
pallore  per  lo  più  in  quelle  di  dietro  $  quelle 
per  lungo,  e  quelle  per  traverfo,  e  di  quelle  al¬ 
cune  fono  fece  he  ,  altre  picciole  ,  corte  ,  con 
crolle  a  guifa  di  rogna  ,  ò  fcabbia  ;  altre  fono 
hutnide,  e  mandano  fuori  humori  acquofi,  e 
marci,  fono  aliai  più  lunghe  ,  e  danno  dolore 
al  Cavallo  >  e  lo  fanno  zoppicare  .  Si  curano  le 
fedine  humide  col  tenere  il  Cavallo  a  regolato 
vivere ,  nutrendolo  con  paglia ,  orzo ,  &  altro  > 

guar* 
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guardandolo  dalle  lordure,  dalle  acque  fango- 
fé,  dalle  fumofità  della  dalia;  pofcia  fiano  ro- 
fati  bene,  ò  rafi  ipeli  per  levar  via  l’ardore,  & 
il  dolore,  e  mollificare  quelle  giunture  con  la 
decottione  del  malvavifco,  di  folfo,  di  fcevo 
di  Cadrato;  dipoi  fi  unganoconil  feguente un¬ 
guento.  &.  mele  commune  libra  una,  caligine 
di  forno  fedazzato  oncie  tre,  orpimento  oncie 
due ,  aceto  forte  oncie  tre  ,  calce  bianca  oncie 
due,  facendo,  che  lecofe  fudette alzino  il  bol¬ 
lire,  e  fubitolevafidalfuoco;  e  s  adopera  fred¬ 
do.  Overo  oglio  di  euforbio  oncia  una,  fu¬ 
go  de! fera  oncie  fei ,  cera  nuova  oncie  tre, 
oglio  commune  oncie  fei,  incenfo  mafchio  on¬ 
cia  una  ,  trementina  oncie  tre  ,  triadici  pelli 
oncia  una ,  verderame  oncia  mezza  ,  lardo  di 
Porco  percuotalo  nell’aceto  oncie  due  ;  mettan- 
fi  tutte  quelle  cole  a  bollire  infieme  in  una  pi- 
gnata  nuova  tanto,  che  cali  il  terzo;  poi  fi  levi 
dal  fuoco,  e  pongafi  dentro  mezza  libra  di  me¬ 
le  ;  fi  frega  prima  il  luogo  con  una  pezza,  e  fi¬ 
nalmente  ungafi  una  volta  al  giorno. 

Delle  Formelle.  Cap.  XLIV. 

xy  »  •  .  <•  _  '  M  “  *  .» 

LA  Formella  è  un  tumore  carnofo,  e  duro, 
che  nafce  dalla  parte  dinanzi  della  pa do¬ 
ra  iopra  li  due  tendini  incrocicchiati  ,  che  vi 

fono. 
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fono  ,  e  fcende  fino  alla  corona  dell’unghia , 
eftendendofi  per  tutto  il  piede,  e  non  curato 
con  celerità  fà  zoppicare  il  Cavallo.  E’ cagiona¬ 
to  da  contùfione ,  da  qualche  colpo,  da fover- 
chia  fatica  ,  da  imperfettione  naturale ,  e  da 
humori  flemmatici,  freddi ,  e  duri.  La  cura 
farà,  quando  il  male  fia  nel  principio,  di  ca¬ 
varli  fubito  fangue  fopra  il  ginocchio  ,  e  gli  fi 
farà  cadere  tutto  il  pelo;  poi  ventofato  lopra 
il  male,  fregafi  bene  con  lale  petto  pattato  per 
feta  ;  il  giorno  dietro  fi  unga  con  il  feguente , 
ma  non  s eftenda ,  fe  non  quanto  è  il  male. 
oglio  laurino  onde  due,  cantarelle,  euforbio, 
fol  i  mat  o ,  a  r  fe  nico ,  pefta  ogni  cofa  ana  un  quar¬ 
to  d’oncia  ,  incorporato  infieme  ,  e  freddo  s’a¬ 
doperi  fino  a  tanto,  che  faccia  il  erottone  grof- 
fo;  fe  per  cafo  non  guarifee,  s’adoperi  il  rime¬ 
dio  delli  fopraoflì  con  l’ordine  ftetto  .  Overo  %L. 
galbano,  amoniaco  ana  oncia  mezza,  pece  na¬ 
vale  onciedue,  ragia  di  pino  ,  trementina,  pe¬ 
ce  greca  ,  bdellio  ana  oncia  una  ,  vitriolo  ro¬ 
mano  petto,  manna  d’incenfo  ,  bittume  giu¬ 
daico  ana  oncia  una ,  e  mezza ,  dittolutele  gom¬ 
me  in  aceto;  fi  mefcolano  infieme  al  fuoco  tan¬ 
to,  che  vengano  in  forma  di  cirotto ,  che  fia 
tenaciifimo ,  il  quale  vale  anche  a  rifol vere  le 
Nate. 


Delli 
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Delli  'Rizzoli.  Gap.  XLV. 

1  ^  ,  V  '  •  T,  V  ; 

I  Rizzoli  fono  infermità,  che  vengono  nel¬ 
la  corona  dell’ unghia  in  guifa  di  tigna,  ò 


di  rogna  minuta ,  e  fà  increspare  li  peli .  Si  ge¬ 
nerano  per  non  edere  tenute  purgate,  e  nette 
quelle  parti  da  lordure  per  humori caldi,  adu¬ 
sti,  e  maligni,  onde  nel  principio  fanno  incol¬ 
pare  i  peli,  e  poi  cadere  ;  e  fe  non  gli  fi  rime¬ 
dia  con  celerità,  quando  padano  le  pallore, 
fono  incurabili  .  Si  medicheranno ,  lavandoli 
con  lifcia ,  e  fapone ,  dentro  la  quale  fiano  bol¬ 
liti  orobi ,  lupini,  fieno  greco,  &  altea,  poi 
radanfi  ì  peli ,  il  che  fi  deve  fare  fpede  volte  in 
quella  infermità  ;  fi  freghino  tanto  con  pan¬ 
noruvido,  che  fi  levino  parte  delle  fquamme, 
il  che  fatto,  s’ungeranno  con mucilagini  di  fie¬ 
nogreco,  adungia  di  Gallina,  di  Porco  frefco, 
&  alquanto  di  zafferano,  ò  dàrgento  vivo, 
mortificato  con  graffo  di  Cavallo,  ò  altro.  Ca¬ 
verò  acquavite  di  più  cotte  mifchiataconlo 
fterco  di  Gallina;  overo  vit  riolo  romano ,  fol- 
fo,  e  terra  d’argento  vivo;  ..overo  vitriolo 
oncie  quattro,  faìnitro,  cerufa,  allume  di  roc¬ 
ca  ,  bollo  armeno ,  fale  armoniaco  ana  oncia 
mezza,  peflafi  tutto  fottilmente,  e  mifchiafi 
dentro  una  pignata  grande,  che  relitta  al  fuo- 


Q. 


co 
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co  con  aceto  forte  tanto,  ch’avanzi  due  dita 
fopra  la  materia,  poi  fi  faccia  bollire  à  lento 
fuoco  fino,  che  tutta  lhumidità  fi  confumi  $ 
dipoi  li  fi  dia  fuoco  maggiore  fino ,  che  non  fu¬ 
ma  più,  e  che  la  materia  fii  fecca .  Quando  fi 
vuole  adoperare,  fi  pigli  un’oncia  di  detta  ma¬ 
teria  ,  e  fi  faccia  dare  un  bollo  in  mezzo  boc¬ 
cale  d’acqua  ;  doppoi  fi  feltri ,  e  la  polvere  fi 
difecchi,  e  fi  confervi  per  altro.  Overo  ace¬ 
to  fortiflìmo  un  boccale,  galbano  pefto  oncie 
quattro j  pongafi  tutto  fopra  la  cenere  calda  per 
hore  ventiquattro ,  muovendolo  qualche  volta } 
quando  è  disfatto,  aggiungali  trementina  corri- 
mune  una  libra  ,  facendo  cucinare  al  fuoco 
chiaro  j  e  quando  farà  cotta,  mezz’bora  dopo 
mettetegli  mattici  in  polvere  oncie  tre,  fangue 
di  Drago  oncie  fei,  gratto  di  Porco  una  libra  -,  fi 
mifchi  bene  tutto  per  fare  l’empiaftro,  accio- 
che  cuopra  la  parte  offefa  i  e  caldo  pongafi  fo¬ 
pra.  Guarito,  che  farà,  perlevare  le  droghe, 
batterà  pigliare fapone  nero,  ò  oglio,  e  lavare 
la  parte  j  ciò  non  folo  è  ottimo  rimedio  à  que- 
fto  male,  mà  per  ogni  gonfiezza.  Overo  :  Se 
havettero  ancora  gonfiate  le  gambe  di  materie 
putride,  e  guafte.  allume  dirocca  Ioidi  cin¬ 
que,  vitriolo,  tartaro  di  botte,  coccole  di  le¬ 
vante  anafoldi  cinque,  fale  due  pugni  j  fi  petti 
tutto  minutamente,  e  pongafi  in  una  pignata 

nuo- 
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nuova  con  una  bozza  d  aceto  fortiffimo ,  e  fi  bol¬ 
la  fino  alla  confumatione  del  terzo  ;  poi  gli  fi  fac¬ 
cia  bagno  fera ,  e  mattina  ben  caldo,  tanto,  che 
pofia  fofferire  il  Cavallo,  che  guarirà.  Overo 
celidonia ,  ò  herba  dentara  (così  detta  da  vil¬ 
lani  )  fe  ne  prenda  un  falcio  $  e  le  ne  cavi  il  fugo , 
e  con  quello  fi  bagni ,  ove  è  il  male  alquante  vol¬ 
te,  doppoelfere  fiato  nettato  con  lifcia,  e  fapone. 

Detti  Pedicelli .  Cap.  XLVI. 

LI  Pedicelli  fono  una  infermità,  che  nafce  al¬ 
la  corona  del  piede  frà  il  pelo ,  e  l’unghia  in 
modo,  che  và  corrodendo  à poco à poco  intor¬ 
no  alla  corona,  e  quella  fanguigna ,  e  puzza,  e 
dà  gran  pena  al  Cavallo .  Si  lava  bene  il  male  con 
lifcia ,  &  aceto  forte  per  cinque ,  ò  fei  giorni  tre 
volte  al  giorno  ;  poi  pigliali  una  tazza  d’aceto 
forte,  &  una  d  orina  ai  Bue ,  cerufa  oncia  una, 
verderame ,  alume  di  rocca  pol  verizzati ana  on¬ 
de  due,  incorporata  ogni  cofa  infieme  ,  fatta 
bollirebuonofpatiodi  tempoj  e  s’applica fopra 
il  male  tre  volte  al  giorno . 


Delle  C repaccìe  traverf  ? .  Cap.  X  L V 1 1. 


LE  Crepaccie  traverfe,  ò  ulceri  lunghe  fatte 
di  molte  crepaccie  picciole  unite  infieme, 

2  quali 
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quali  vengono  nelle  calcagna  del  piede  frà  la  co¬ 
rona,  &  il  vivo,  fendono  per  traverfo  la  carne , 
e  la  pelle ,  che  lì  congiunge  con  la  corona  dell’un¬ 
ghia,  &  apportano  noja  grandiffima  aH’anima- 
le.  La  cura  è  molto  difficile,  dovendoci  primie¬ 
ramente  aprire  il  calcagno  infinoal  vivo,  e  ben 
indagare  la  caffa  del  piede,  &  il  calcagno  $  po- 
feia  s’ungeranno  due  volte  al  dì  con  unguento  di 
trementina  lavata  nove  volte  nell* acque,  &  al- 
tretanto  Icevo di  Caftrone  frefco liquefatto,  & 
alquanto  doglio  commune,  e  d’aceto  mefcola- 
ti,  &  agitati  infieme .  Overo  #  butiro,  e  verde¬ 
rame  incorporati  infieme .  Overo  l£,  calce  viva 
oncia  una, caligine  oncia  mezza ,  rafa  oncia  mez¬ 
za  ,  mele  oncia  una,  verderame  oncia  mezza,  fol¬ 
io  oncia  mezza,  trementina  oncie due,  butiro 
onde  due,  aceto  forte:  facciali  bollire  infieme: 
fatto  unguento,  s’adoperi  caldo,  mà  prima  fi 
deve  lavare  il  male  con  vino  caldo,  poi  afciutto 
il  luogo  fi  unga.  Overo fe  folle  il  male  nuovo  . 
1 1.  retrigerio ,  &  onto  rofino  mifchiati  infieme , 
fatto  unguento  ungafi  ,  mà  prima  fij  lavato  il 
luogo  con  vino  grolfo,  ò  aceto,  comefopra. 

Delle  Soprapofte .  Cap.  XLVIII. 

LA  Soprapofta  è  una  rottura,  non  ammac¬ 
catura,  che  fi  fà  sfi  la  radice ,  ò  corona  del 

piede 
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piede  del  Cavallo  trà  la  carne  viva ,  e  l’unghia 
poco  più  alta,  poco  più  bafta  >  tanto  nella  par¬ 
te  dinanzi,  e  da  i  lati,  quanto  in  quella  da  die¬ 
tro,  e  nel  le  calcagna:  Non  è  divifìone  per  l’or¬ 
dinario  dell'unghia,  fé  non  la  rompe,  mà  folo 
lepara  la  pelle  dalla  carne.  Si  guarifce,  elfendo 
offefa ,  e  rotta  la  pele,  e  la  carne  fuperfìcial- 
mente  in  breviftìmo  fpatio  di  tempo,  infardan¬ 
dovi  fopra  caldo  il  rollo  dbvo  duro,  arroftito 
col  fale  ,  e  fpargendovi  di  poi  fopra  polve  di 
calce  viva  lavata  due  ,  ò  tre  volte  in  acqua  ro- 
fata,  la  quale  difecca  fenza  mordacità  alcuna. 
Overo  Bù  oglio  d’ipericon  compollo  ftillarlo 
dentro.  Overo  Bt.  polvere  da  fchioppo  empien¬ 
do  bene  la  foprapofta ,  e  poi  darle  il  fuoco.  Mà 
fe  la  ferita  folfe  grande,  e  l’unghia  rotta,  lì 
terrà  il  Cavallo  ben  guardato,  che  non  tocchi 
acqua  ,  ò  lordure  con  la  parte  offefa  ,  perche 
invecchiate,  e  mal  curate  divengono  il  più  del¬ 
le  volte  ulceri ,  fiftole  ,  cancri ,  &  altro.  La¬ 
vata  dunque  la  piaga  con  vino,  ò  con  la  decot- 
tione  di  verbena,  dipoi  afciutta  s’ungerà  con 
orpimento  polverizzato,  e  mefcolato  con  me¬ 
le.  Overo  Bù  fubito  dell’ogiio  di  fcifo,  &  un 
x>co  di  bombagio  bagnato  nello  fteftb,  pollo 
fopra  la  foprapofta  fi  leghi,  e  lafciafi  così  un 
giorno^  e  fe  non  folfe  riloluta  ,  fi  replichi  un 
altra  volta  col  detto  oglio.  Overo  B t  oglio  di 

CL  3  per- 
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perforata  del  più  perfetto,  &  in  quello  freddo 
fubito  fi  bagni  un  poco  di  bombagio,  e  pon¬ 
gali  fopra  il  male,  lafciandolo  così un'hora ben 
legato,  e  quando  fi  fcioglierà,  non  effendo  ri- 
foìuto,  replicafi  un’altra  voltali  fudetto oglio , 
che  fenza  fallo  s’otterrà  l’intento. 

Delle  Setole.  Cap.  XL1X. 

LA  Setola  è  una  felfura  dell’unghia  ,  che 
fcende  giù  lungo  la  parte  per  mezzo,  & 
arriva  fino  al  vivo  dell’olfo  del  piede,  &  al¬ 
le  volte  li  (fende  per  lungo  lino  alla  punta 
dell’  unghia  ,  mandando  fuori  fangue  vivo  , 
onde  il  Cavallo  patifce  alfai  .  Viene  quelio 
male,  quando  il  Cavallo  è  di  corno  fottile  , 
e  fecco ,  e  da  percolfa  con  la  punta  del  pie¬ 
de  in  cofa  falibfa ,  e  dura  $  sì  che  la  parte 
interiore  rimane  offefa  ,  e  la  parte  di  fopra 
li  rompe,  e  s’apre,  mà  il  più  delle  volte  ac¬ 
cade  per  la  liceità  de’ piedi.  Per  fanarle  bifo- 
gna  lafciare  dar  l’animale  in  ripofo  fino,  che 
l’unghia  lia  raffermata,  eli  vegga  crefciuta , 
e  fana  intorno  alla  corona  almeno  un  dito 
grolfo  ,  e  le  fi  llillerà  dentro  calda  la  fala- 
mora  tanto  di  pefee  ,  quanto  di  carne  ,  la 
quale  ferma  le  ulceri.  Overo^.le  fi  dilfillerà 
dentro  oglio  di  folfo  fatto  a  campana  per- 
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fetto  mà  le  fi  aprirà  prima  diligentemente 
la  bocca  con  la  rainetta,  e  le  facefle  efcara , 
fi  medicherà  con  il  butiro  frefco  .  Overo 
fpi rito  di  Tale  buono  oncie  due  ,  oc  altrettan¬ 
to  di  falnitro ,  mercurio  corrente  oncie  due, 
pongali  tutto  infieme  in  un  mortajo,  e  li  la¬ 
ici  consumare  il  mercurio  dalli  fpinti,  rikai- 
dando  moderatamente  il  vafo  3  non  veden¬ 
doli  piti  il  mercurio,  vi  fi  aggiungano  oue 
dramme  di  buon  oppio  ,  e  quello  è  un  can¬ 
tico  ,  che  conviene  lalvarfi  in  una  ampolli¬ 
na  di  vetro  ben  ferrata  per  il  bifogno  ^  per¬ 
che  è  maravigliolo,  non  dando  dolore  ad  ani¬ 
male;  quando  fi  vuole  adopera^  ^ 
tano  molte  goccie ,  fecondo  il  luogo,  &  lima¬ 
le;  poi  bagnifi  nel  medefimo  un  poco  di  bom- 
bagio ,  quale  pongafi  fopra  ;  e  fe  non  operane 
a  baldanza  la  prima  volta ,  fi  replichi  la  tecon- 
da  ,  e  la  terza  ,  lalciando  cadere  pero  prima 
lefcara,  medicandola  col  butiro. 

Detti  Cerchioni .  Gap.  L. 

LI  Cerchioni  fono  certe  altezze  »  &  emi¬ 
nenze  lunghe  ,  e  continue  a  guiia  cj  i* 
nee,  che  fi  veggono  tendere  per  tra  verte  del¬ 
la  fuperficie  del  corno  delle  mani  del  Caval¬ 
lo,  feparate  l  una  dall’altra  ;  di  quelli  ne  io* 

4  no 
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no  alcuni  tanto  fiottili,  baffi ,  e  corti ,  che  ap¬ 
pena  fi  fcuoprono  ,  &  alcuni  groffi,  &  alti, 
che  arrivano  con  la  Tua  lunghezza  fino  alii 
quarti  ;  altri  più  dannofi ,  incominciando  da 
i  quarti,  vanno  à  finire  ne’ garetti ,  &  altri 
peggiori  di  tutti,  inalzandoli  fopra  la  fuper- 
ficie  dell’unghia  ,  fi  {tendono  per  tutto  il  tra- 
verfo  dell’  unghia  ,  e  guadano  la  forma  del 
corno  ,  e  del  piede  ,  con  firingere  il  corno, 
&  il  vivo  del  piede,  come  fanno  li  cerchi  di 
ferro  le  botti j  perciò  il  Cavallo  fe  ne  duole, 
Nafcono  per  troppo  indebolirfi  l’ unghie  con 
l’incaftro,  ò  per  foprapofta ,  ò  colpo  havuto 
sù  la  corona  ,  ò  per  riprenfione  ,  ò  per  effie- 
re  fiati  curati  con  untioni  troppo  craffe ,  che 
li  gonfiano  la  radice,  ò  per  efler  i  piedi  graf¬ 
fi,  &  humidi,  e  baffi  di  calcagno ,  e  lunghi 
di  punta  ,  ò  per  concorfo  di  humori ,  ò  per 
efiere  fiato  il  Cavallo  troppo  sù  la  ferratura . 
Si  curano  con  levargli  la  doglia  ,  e  fi  terrà 
più  volte  al  giorno  tutto  il  piede  à  molle 
nell’  acqua  calda  bollita  con  fa  le  fino  ,  eh’ 
habbia  perduto  il  fuo  calore  accidentale  $  poi 
fi  frequenterà  à  volgere  tutto  il  piede  in  una 
pezza ,  ove  fia  diftefa  calda  la  pultra ,  che  fi 
fà  di  feritola ,  di  vino  ,  d’affiunghia  vecchia, 
cotte ,  e  mefcolate  infieme  ,  rinovandole  più 
volte  ai  giorno  .  Levato  di  doglia  fi  taglie¬ 
ranno 
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ranno  con  la  rainetta  li  cerchi  in  più  luoghi, 
e  con  la  rafpa  fi  faranno  eguali  alla  fuperficie 
del  corno,  accioche  fpezzati  non  poifano  firin- 
ger,  e  danneggiar  il  piede.  Per  vietare  il  con¬ 
corro  de  gli  h umori ,  li  fi  faranno  alle  braccia 
ftrettoj  convenienti  con  la  cimatura;  overo  tra 
la  corona  ,  &  il  piede  al  dritto  del  quarto,  fi 
daranno  due  linee  di  foco  per  traverfo;  fe  fa- 
celfe  bifogno  li  fi  lalalferà  la  vena  fotto  il  gi¬ 
nocchio,  e  per  difeccare  la  troppa  humidità  fi 
terrà  il  Cavallo  per  alcuni  mefi  disferrato  fopra 
cofedure,  e  fece  he ,  abbaiandoli  le  calcagna , 
fe  foifero  affai  più  alte  di  quello,  che  fi  richie- 
deife,  e  così  le  unghie  in  punta ,  quando  fi  vedef- 
fe  il  bifogno .  Li  fi  faranno  continui  bagni  alle 
braccia  con  vino  nero  ,  dentro  il  quale  fiano 
bolliti  fumafehi,  balaufti,  allume  di  rocca  ,  e 
s’ungerà  tutto  il  corno  una  volta  al  giorno  con 
miilura  di  galla,  e  folfo  triti  fottilmente,  con 
un  poco  di  fale  d’egual  pefo,  e  bolliti  in  aceto 
forte  con  fcevo  di  rognoni  di  Caftrato  collato 
fino  alla  confumatione  dell’aceto  .  Mà  fe  ver¬ 
ranno  i  cerchi  per  eifer  i  piedi ,  &  il  corno  ari¬ 
di  ,  e  fecchi ,  levata  la  doglia  come  s’è  detto  , 
fi  terrà  più  volte  al  giorno  a  mol le  nella  decot- 
tione  calda  d’altea  fino  alla  confumatione  del 
calore;  li  fi  empierà  la  cava  una  volta  al  gior¬ 
no  con  cofe  ,  eh’  habbiano  virtù  d’intenerirlo , 

e  s  eni- 
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e  s’empiaftrerà  tutto  il  piede  con  polpa  d’agli 
cotti,  adunghia  nuova  di  Porco,  8c  ogliocom- 
mune  mefcolati  infieme ,  e  metti  fopra  il  piede 
con  una  pezza,  come  se  detto  $.  poi  fi  cureran¬ 
no  con  la  rainetta ,  e  rafpa  ,  come  se  detto  -, 
alla  fine  per  fare  crefcere  l’unghia  fenza  cerchi 
s’ungerà  la  corona  ,  &  il  corno  con  fcevo  di  ro¬ 
gnoni  di  Caftrato  freddo  petto  nel  mortaio,  e 
fatto  in  forma  d’unguento,  ò  con  oglio  di  faf- 
fo  mefcolato,  &  incorporato  con  mele. 

Delle  crepature  dell? unghie .  Cap.  LI. 

* 

LE  crepature  déll’unghie  fono  fetture  intor* 
no  il  finimento  dell’unghia  ,  &  alle  volte 
paffano  tanto  in  dentro  ,  ch’arrivano  fino  al 
vivo  del  piede ,  &  al  tuello.  L’origine  loro  è 
per  Io  più  da  ficcità  grande  de’ piedi  ,  e  dell’un* 
ghie,  ò  naturale,  ò  accidentale  che  fia.  Se  le 
rotture  non  giungeranno  al  vivo,  facilmente 
fi  medicheranno  ammorbidendo  il  piede ,  e  fa¬ 
cendo  crefcere  prettamente  l’unghie  j  ma  fe  le 
feflure  arriveranno  al  vivo ,  fi  cureranno  come 
le  fettole.  Overo  3 maftice,  incenfo,  galbano 
ana  dramma  una,  pece  greca,  trementina  ana 
dramme  due,  mele  libre  tre,  fangue  di  Drago 
dramma  una ,  allume  abbruciato  dramma  una, 
e  mezza  :  riducanfi  tutte  in  polvere  ,  e  metto- 
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lata  ogni  cofa  infieme  ,  facciali  in  quello  mo¬ 
do:  fi  cuoci  il  mele  a  cottura  buona,  dipoi  li 
fi  aggiunga  la  pece,  e  la  trementina  ,  e  lique¬ 
fatte  gli  fi  unifca no  le  cofe  polverizzate  ;  fatto 
l'empiaftro  pongali  fopra  il  male,dovendofi lava¬ 
re  prima  il  piede  con  l’aceto  ottimo  freddo;e li  ve¬ 
drà  in  tre,  ò  quattro  giorni  il  Cavallo  rifanato. 

Dell' unghie  h umide ,  e  f ceche ,  e 
vitriole .  Gap.  LII. 

QUando  evaporano  le  unghie  l’humido  na¬ 
turale,  divengono  troppo  aride  ,  e  fec- 
che  ,  e  da  quello  temperamento  nafcono  due 
forti  d’unghie  cattive  ;  l’una  troppo  dura  ,  e 
fecca,  ghiacciola,  e  v  ir  ri  ola,  perche  a  guifadi 
ghiaccio,  ò  di  vetro  fi  rompe ,  efpezza,  il  che 
deriva  dalla  foverchia  liceità.  Quella  indifpo- 
fitione  è  alle  volte  hereditaria  ,  &  in  tale  cafo 
quali  incurabile.  Siconofce,  che  il  Cavallo  non 
può  tenere  la  ferratura  da  sè  fteflfa,  ò  nel  met¬ 
tergli  i  chiodi  fi  fpacca  l’unghia  ,  al  tallo  folo 
anche  dell’incaftro.  L’altra  è,  quando  per  di¬ 
fetto  della  troppa  humidità  eccede  il  fecco  na¬ 
turale  dell’unghia,  e  vengono  tenere,  e  molli, 
che  fe  per  natura  faranno  tali,  fi  potranno  con 
rimedj  rendere  migliori  $  quelle  facilmente  li 
rompono,  e  fi  confumano;  e  con  l’incallro  nel 

fer- 
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ferrarfi  fi  conotte  la  loro  tenuità  .  Per  ridurre 
1  unghie  fece  he  alla  fua  naturale  temperie  s’¬ 
adopereranno  cole  mollificative  j  come  fono  le 
radici  d’altea  cotta  nell’acqua  dolce,  e  petta 
nel  mortajo,  mefcolata  con  adunghia  di  Por¬ 
co  ,  &  agli  cotti  ,  fatto  empiaftro  nella  cava 
del  piede  due  volte  al  giorno.  Overo  ^.taglia- 
fi  con  la  rainetta  l’unghia  del  piede  fino  ,  che 
la  palma  retti  tenera ,  poi  pigliafi  feccia  di  vi¬ 
no,  e  pongali  per  tre,  ò  quattro  volte  al  gior¬ 
no  calde  nel  piede  del  Cavallo,  infafciandolo , 
che  s’ammolliranno  ,  e  diveniranno  tenere. 
Overo  per  farle crefcere  #.  piede  di  Bue,  facen¬ 
doli  bollire  nell’acqua  fino  alla  confummatione 
in  modo  doglio,  e  con  effe  ungafi  due  volte  al 
giorno,  che  tiene  ancora  fretto  il  piede.  Ove¬ 
ro  una  cipolla  bianca  tagliata  minutamente, 
oglio  commune  libre  due  ,  cera  nuova  libra 
una ,  ttevo  di  Becco  libra  mezza  ,  trementina  li¬ 
bra  mezza  ,  incenfo  in  polvere  Ioidi  quattro  : 
facciali  bollire  in  una  pignata  nuova  invetriata  ; 
alzato  il  Bollire  fi  levi  dal  fuoco,  lattandola  raf¬ 
freddare  al  fereno ,  sì  che  s  agghiacci  5  poi  s'ado¬ 
peri  l’unguento  un  giorno  sì,&  un  nò.  Per  ridurre 
quelle  troppo  tenere  Bò orina  di  Vacca,  fterco 
bovino  mitthiate  infieme  ,  e  fatte  empiaftro, . 
-  s’empiono  li  piedi  bene,  e  tutta  l’unghia  j  poi 
s’infaicia,  e  ciò  fi  fàuna  volta  al  giorno  .  Ove¬ 
ro 
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ro  una  lueerta  viva;  fi  pone  dentro  una  pi- 
gnata  con  oglio  communeuna  libra,  &  allume 
polverizzato  oncie  cinque,  facendo  bollire  tan¬ 
to  fino,  che  la  lueerta  fra  contornata,  e  redi 
feparata  la  carne  dalle  offa  ;  poi  collata  adope¬ 
ra  fi  nel  modo  feguente  :  Si  piglia  una  canna 
verde,  eli  fi  mette  dentro  del  detto  unguento; 
fi  pone  al  fuoco,  accioche  l’unguento  poffa  li¬ 
quefarli  ;  e  poi  fi  fà  difiillare  fopra  l’unghia, 
guardando  che  non  tocchi  la  corona,  nè  altro 
luogo  ,  mà  folo  1  unghia  per  confolidarla  ,  e 
quella  cura  non  deve  tralafciarfi  per  molti  gior¬ 
ni  ,  ò  mefi . 


«  .  >  * 

Del  male  delli  Fettoni.  Gap.  LIII. 

n\ j*  -  •  '  1  „■  w  •  ‘  J.  '  ^  ff  v 
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IL  male  delli  Fettoni  è  una poftemma  ulcera¬ 
ta  in  mezzo  alla  pianta  del  piede,  dalla  qua¬ 
le  nafee  una  carnaccia  cattiva  in  modo  di  por¬ 
ri  .  Procede  dal  dimorare  lungo  tempo  nelle 
dalle  al  caldo  del  Iettarne  ,  onde  li  fettoni  fi 
mutano,  fi  rinuovano,  e s’apoftemmano .  Cre¬ 
pano  ancora  alle  volte  li  fettoni  con  feffure  lun¬ 
ghe,  e  larghe,  che  feendono  più  per  lungo  nel 
mezzo  delle  calcagna  tanto  dinanzi,  quanto  di 
dietro,  aprono,  e  fondano  la  foftanza  del  fet¬ 
tone,  &  alle  volte  fi  fanno  piaghe  ulcerofe,  e 
putride,  per  Io  che  molte  volte  fiegue  il  cani- 
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biamento  fudecto .  Per  curare  la  detta  infermi¬ 
tà  fi  tiene  il  Cavallo  in  Italia  afciutta,  e  netta; 
pofcia  s  alfottiglià  la  cava  del  piede  fino  al  vi¬ 
vo,  perche  fi  veda  il  fondo;  poi  s  ungerà  due 
volte  al  giorno  con  l’unguento  rodo  ,  che  fi 
compone  di  verderame ,  di  ramearfo,  di  fca- 
glia  di  rame  ana  oncia  una  ,  di  mele  ottimo 
onde  quattro  ,  d'aceto  forte  mezzo  bicchiero  » 
fi  bolle  a  lento  fuoco  tanto,  che  fi  vegga  fare 
rodo,  e  fia  ben  cotto  ;  il  che  fi  conofce  ,  che 
gocciolato  in  terra s appiglia,  &  all’ufo  fi  fer- 
ba .  Deriva  ancora  lo  Aedo  male  ,  per  non  efi 
ferii  tenuti  netti  li  piedi  dal  fango ,  e  per  trop¬ 
pa  ficcità,  e  per  efalatione  de  gli  humori.  A 
medicare  in  quelli  cali ,  fe  non  vi  farà  putredine, 
ballerà  tenerli  netti,,  e  lavarli  con  aceto,  efale  . 

Della  fejfura  del  quarto.  Cap.  LIV. 

IL  quarto,  così  chiamato  dalla  parte  offefa 
è  una  fedina  ,  ò  crepatura  dell’unghia  de’ 
piedi ,  la  quale  fi  fà  per  lungo  dell  unghia 
dal  mezzo  in  dietro  de’  piedi  verfo  le  calca¬ 
gna  tanto  nella  parte  di  dentro ,  quanto  in 
quella  di  fuori .  Incomincia  quella  felfura  dal¬ 
la  corona,  ò  poco  fotto  della  medefima  ,  e 
penetra  fino  alia  midolla  dell’ùnghia,  &  al 
vivo  del  piede,  facendoli  hor  più,  &  hor 
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meno  lunga.  La  cagione  è  la  naturai  intem¬ 
perie  di  tutto  il  piede ,  effendovi  alcuni  Ca¬ 
valli  ,  che  quantunque  habbiano  i  piedi  for¬ 
ti  ,  &  afciutti  nell’ altre  parti ,  hanno  tutta¬ 
via  morbidiffimi  i  fettoni,  abbondandovi  con¬ 
tinuamente  humori ,  che  giiel’ intenerifcono , 
sì  che  non  poffono  fopportare  all’  incontro 
durezza  alcuna.  Si  conofce  il  quarto  dal fan- 
gue  vivo  ,  che  li  viene  ,  e  dal  zoppicare  del 
Cavallo  infermo.  Per  curarlo  fi  terrà  il  Caval¬ 
lo  in  ripofo  ,  e  queto ,  e  li  fi  porgerà  ajuto 
con  ferrature  fatte  in  modo,  che  lafcinofco- 
perte  quelle  parti  ,  ò  ivi  fiano  più  groffette 
dell’ordinario  j  poi  fi  cinge  intorno  la  feffura 
con  uh  arginello  di  cera  roifa  in  maniera , 
che  il  medicamento  non  poffa  fcorrere  fuori 
per  la  corona  del  piede ,  e  danneggiarla  $  e 
fi  bagnerà  la  feffura  con  l’acqua  forte,  inco¬ 
minciando  dal  principio  di  quella  ,  e  Pren¬ 
dendo  di  grado  in  grado  infino  al  fine.  O ve¬ 
ro  il  rottorio,  che  fi  dice  nel  Capitolo  delle  fè¬ 
role.  Overo  l’unguento  di  mele  detto  nel  Capi¬ 
tolo  dell’Inchiodatura  infrafcritto. 

Del  falfo  quarto.  Cap.  LV. 

PRocede  il  falfo  quarto  per  mal  ferrare,  ò 
per  inchiodatura,  che  fà  crepare  trà  la 
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corona,  e  l’unghia;  alcuna  volta  per  chiodo, 
ò  altra  cofa  dura ,  che  fi  caccia  nella  pianta 
del  piede,  per  non  edere  curata  viene  a  cre¬ 
pare  nella  corona.  Quando  procede  per  in¬ 
chiodatura  ,  ò  per  altro ,  che  le  fi  caccia  nel¬ 
la  pianta  del  piede  #.  calce  viva ,  maftici  pol¬ 
verizzati  ^  rodi  d’ ovo  ,  &  un  poco  di  mele 
con  aceto  ;  incorporali  ogni  cofa  indenne  fat¬ 
to  unguento  con  tade  di  (loppa ,  che  fano 
immerfe  ,  &  involte  bene  in  elfo  ;  pongali 
fopra  al  falfo  quarto  legate  bene  con  fadie 
per  due  giorni  ;  ciò  fatto  li  pigli  un  ferro  ,  ò 
diio  di  rame ,  e  con  quello  ben  caldo  diali 
il  fuoco ,  ò  per  traverfo  fra  f  unghia  ,  &  il 
oiede,  e  poi  fi  farà  con  un  ferro  a  ponticel¬ 
lo  ,  ò  a  creda  in  modo  ,  che  non  tocchi  il 
falfo  quarto ,  e  per  fare  fcendere  al  medeli- 
mo  applichivifi  l’ unguento  feguente  .  de¬ 
vo  di  Cadrato,  oglio  d’oliva,  carbone  di  fa¬ 
lde,  cera  vergine  quanto  badi ,  fi  pedi,  e  li 
dempri  ogni  cofa  infieme  al  fuoco;  fatto  un¬ 
guento,  ungad  il  falfo  quarto  ;  e  facendo  il 
cerchio  predo  ,  venirà  l’unghia  buona  ,  e 
l’animale  fi  libererà.  Unguento  per  fare  fcen¬ 
dere  il  fallo  quarto ,  e  creder  ,  e  far  buona 
unghia  .  $.  una  ferpe  cervona  viva  ,  tagliali 
quattro  dita  dalla  teda  ,  &  altretanto  dalla 
coda,  del  redo  fi  facciano  pezzi  minuti,  fa- 
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cendoli  cuocere  con  oglio  d’oliva  tanto ,  che 
alla  Serpe  n  efcano  fuori  l’offa  ,  poi  lafciafi 
tre,  ò  quattro  giorni  al  fole*  e  con  quella  fi 
unga  mattina,  e  fera  l’unghia. 

Del  Chioardo .  Cap.’  LVI. 

IL  Chioardo  fi  genera  appreffo  la  radice  dell’ 
unghie,  malfime  nelle  calcagna,  e  quella 
è  un’ulcera  antica ,  fordida ,  ò  fittola  con  mar¬ 
cia  fiottile i  &  è  così  detto,  perche  a  guila  di 
chiodo  penetra  con  le  fue  radici  fino  all’  ofi 
fio,  &  affligge,  e  tormenta  il  Cavallo.  Succe¬ 
de  quali  fempre  alle  foprapofte  non  ben  cu¬ 
rate,  alle  poftemme  de’ piedi,  e  fi  rompono 
di  fopra  ,  dove  nafce  l’unghia  all’ inchioda¬ 
ture,  alle  fproccature,  &  a  tutti  quei  mali, 
che  fanno  fchiantare  le  corone  de’ piedi ,  e  fo¬ 
no  mal  curate.  Si  conofce  dalla  bocca  appa¬ 
rente  nella  corona  della  carnaccia  cattiva , 
molle,  e  bianca  ,  che  fi  vede  nelle  ulcere,  e 
dalla  marcia  grolfa ,  bianca  ,  foda ,  e  puzzo¬ 
lente  .  Si  cura  con  lavarla  pili  volte  al  giorno 
con  orina  humana  ,  e  fale ,  ò  con  il  fugo  di 
celidonia  maggiore,  che  hà  virtù  di  nettare,  e 
mollificare  le  ulceri  ;  doppo  afciutto  fi  applica 
fopra  fin  tanto,  che  fia  mondificato il  male,  e 
cavate  le  radici  maligne,  fempiallro ,  che  fi 

R  com- 
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compone  Bt.  polpa  di  trenta  agli  mal  cotti  fot- 
tole  braggie,  pepe  polverizzato  onde  due ,  af- 
fungia  di  Porco  libra  una  ,  incorporati  inte¬ 
rne.  Overo  #.  Farina,  cioè  il  fiore  ,  zafferano 
affai,  fi  facciano  bollire  tanto  con  vino,  che 
diventino  come  colla,  e  calda  quanto  il  Caval¬ 
lo  può fofferi re,  pongafi  fopra  il  male,  &  ufci- 
to  che  farà  il  rodicone,  e  purgata  la  piaga ,  fi 
ufi  1  unguento  feguente .  Bù  mele  mezza  fogliet¬ 
ta,  trementina oncie due,  verderame,  allume 
di  rocca  ana  oncia  una ,  facendoli  bollire  infie- 
me  per  lo  fpatio  di  quattro  Pater,  muovendo 
fempre,  e  poi  mettali  con  pezza,  che  guarirà 
certamente  .  Overo  BL  un  granato  agro  con 
tutta  la  fcorza,  facciafi  bollire  in  una  pignatei* 
la  d acqua  tanto,  che  venghi  come  palla;  poi 
coltali,  e  facciafi  ben  tritare  infieme  incenfo, 
mallice ,  e  pepe  ana  oncia  mezza ,  fatto  unguen¬ 
to,  diltemperandolo  con  acquavite  ,  &  appli¬ 
cali  fopra  fera ,  e  mattina,  che  li  leverà  il  dolo¬ 
re,  caccierà  fuori  la  radice,  e  guarirà  la  piaga. 
Overo  l’unguento  di  mele  detto  nel  Capitolo  del¬ 
l’Inchiodatura  infrafcritto . 

Dell’  foca fieli  atura ,  Cap.  L  V 1 1. 

IL  Cavallo  s’incallellona  per  havere  molto 
menato  giù  ne’  piedi ,  6  havere  patito  mol¬ 
to 
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to  freddo  ne  medefimi  >  ò  per  negligenza  de’ 
marafcalchi  ,  ò  per  mancanza  del  padrone. 
Quando  fucceda  ciò  ,  bifogna  abbafiare  il  cal¬ 
cagno  del  piede  incaftellato  tanto ,  che  ven¬ 
ga  a  dimoftrarfi  il  (angue  5  poi  fi  deve  bene 
allargare  il  piede  nelle  calcagna,  avvertendo 
però  di  non  indebolirlo  tanto,  che  l’unghia 
col  crefcer e  non  venifie  tanto  tenue  ,  che  il 
ferro  la  confu  mafie  ,  ò  fi  reftringefie  tanto, 
che  portafle  gran  nocumento  al  Cavallo .  Si 
deve  ferrare  il  Cavallo  con  ferri  flretti  d’  un¬ 
ghia  alla  fpagnuola  ,  mà  che  non  {Mogano 
il  calcagno  ,  e  li  refti  tanto  fpatio  ,  quanto 
una  fchiena  di  cortello  ;  poi  ungali  con  il  fe- 
guente  unguento.  ogliocommune,  tremen» 
tina  ana  onde  due ,  cera  oncia  mezza,  fcevo 
diCaftrato  onde  due,  d'incenfo ,  di  mirra  ana 
oncia  mezza ,  di  galbano  oncia  una ,  mifchiati 
infieme  ,  e  fatto  unguento ,  s  ungerà  l’unghia 
del  Cavallo  mattina,  e  fera,  e  li  fi  metterà  nella 
cava  dell’unghia  fterco  di  Bue  mifchiato  con 
ogliocommune. 


Della  S ubattitura .  Gap.  LVIII. 

PEr  il  piede  fubattuto,  e  dal  ferro,  ò  da  al¬ 
tro  premuto,  fi  ftringe  il  piede  ftefio  con 
la  tanaglia  e  taflato  fi  conofcerà ,  fe  il  dolo- 
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re  è  nella  pianta»  ò  nella  parte  del  piede,  det¬ 
ta  volgarmente  fuola  .  Prima  ,  che  fi  disferri, 
fi  , taceranno  col  martello  tutte  lepofte  de  chio¬ 
di  per  fapere ,  fe  è  inchiodato,  perche  fe  fofle 
fubattuto,  cioèadire  havefle  lefa  la  fuola  dell’ 
unghia  fotto  a'  piedi  j  il  che  fuccede ,  all'hora 
quando  il  Cavallo  fia  fatto  correre  ,  ò  viaggia¬ 
re  lungamente  per  luoghi  montuofi  ,  e  faffofi 
fenza  ferri,  ò  ferrato  così  fottilmente  ,  che  non 
refta  difefo  dalle  pietre  ,  ò  altra  cofa  dura  il 
tuello  i  onde  per  tale  lefione  fi  fà  tra  il  tuello 
medefimo ,  e  la  fuola  certa  radunanza  di  fan- 
gue,  e  concorfo  d’humori ,  chela  parte  neri- 
mane  addolorata,  &  offefa.  Alle  volte  fi  fcuo- 
pre  quello  male ,  quando  fi  fora  la  luola  ,  & 
alle  volte  quando  incomincia  a  marcirfi ,  si  che 
rifèntendofi  nel  piede  il  Cavallo  zoppica ,  e  dan¬ 
do  fermo  lo  tiene  follevato,  ò  ftefo  verfoil  di¬ 
nanzi.  Si  conofce  il  male  di  frefco  in  una  oc¬ 
chiata  ,  alzando  sù  il  piede  offefo ,  ma  elfendo 
invecchiato ,  con  Tincaftro  ,  ò  con  la  rainetta 
disferrato  il  piede ,  &  affottigliata  la  fuola ,  ri¬ 
trovatoli  male  infino  al  fondo,  fi  cava  fuori  il 
legno,  ò  altro,  allargato  il  luogo,  con  avver¬ 
timento  però  di  non  far  fangue:  adunghia  di 
Porco  ,  fi  empie  la  fuola  }  s’unge  l’unghia  di 
fuori  $  fi  piglia  poi  un  pugno  d’orzo  mondato  » 
e  fi  lafcia  crefcere  nell’acqua  fin ,  che  fia  ben 
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disfatto  ;  peftafi  nel  mortajo  ,  e  colla!! ,  e  fi 
pone  in  una  pignata  con  proportionata  quan¬ 
tità  di  mele  commune,  &  un’oncia  di  cornino 
polverizzato  j  fatto  empiaftro  fi  riempie  la  fila¬ 
la  ,  e  fopra  l’unghia ,  e  fi  lega  in  modo,  che 
non  polli  cadere  j  il  che  leverà  fubito  il  dolore. 

Della  de  filatura.  Gap.  LIX.  ' 

QUalche  volta  fuccede,  che  gli  humori  cor¬ 
rono  giù  alle  unghie  per  cagione  dell  en- 
fiaggioni,  ò  di  ftare  molto  tempo  racchiufi,  e 
vi  s’invecchiano  a  fegno,  che  bifiogna  per  far¬ 
gli  elico  levare  tutta  la  fuola  nel  modo  legnan¬ 
te.  Si  piglia  la  rainetta  fcarnando  intorno  alla 
fuola  ;  poi  fi  opera  con  la  tanaglia,  e  fi  tira  vio¬ 
lentemente  ,  lafciando  venire  liberamente  il 
fangue ,  accioche  gli  humori  efcano  fuori  $  e 
quando  il  (àngue  farà  (lagnato  ,  fi  medicherà 
la  fuola  coll’unguento  feguente  :  mele  rofa- 
to,  aceto  tutto  in  un’ovo,  fale  tartaro*  (uli¬ 
gine  di  camino j  fi  fà polvere  delle  cofe,  cheli 
polfono  fare;  poi  fi  piglia  un  poco  di  pece  ne¬ 
ra,  fi  fà  liquefare  al  fuoco,  e  s'incorpora  tutto 
infieme  :  fatto  unguento  con  tafte  di  (toppa  di 
grandezza  d’un  dito,  unte  bene  in  detto  un¬ 
guento,  s’empie  tutta  la  fuola  del  piede,  e  li  fi 
mette  fopra  alfunghia,  s’infafcia  il  piede  mol- 

R.  3  to 
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to  bene ,  e  ciò  fi  fà  fino  al  bifogno .  Si  dóve 
avvertire  per  humettare,  e  meglio  ferrare ,  che 
l’unghie  fiano  più  preparate  :  l£.  malva,  parita¬ 
ria,  femola,  graffo  d’ A  net  ra,  bolliti  infieme, 
e  fatto  empiaftro . 

Dell ’  Inchiodatura .  Cap.  LX. 

L’Inchiodatura,  e  fproccatura  fono  perforatio- 
ni  con  ammaccatura  del  morto,  e  vivo  del 
piede,  prodotta  luna  dal  cafo,  e  l’altra  dal  mal 
ferrare .  Toccano ,  e  forano  alle  volte  i  marafcal- 
chi  con  la  punta  del  chiodo  il  vivo  del  piede ,  all’ 
hora  quando  un  medefimo  chiodo  s’habbia  piu 
volte  a  mettere,  &  a  cavare  j  overo  per  mala  fòr¬ 
te  di  fogliarli  il  chiodo,  ufcendola  punta  fuori 
del  debito  luogo ,  e  la  parte  fogliofa  entra  nel  vi¬ 
vo.  Quelle  fono  molto  pericolofe,  nèficonofco- 
noper  lo  più  fin ,  che  il  Cavallo  nonnefàfegno, 
effendofi  il  male  appollemmato ,  e  marcito  5  ove¬ 
ro  nel  paffare  fuori  dell’unghia  il  chiodo,  quale 
habbia  toccato  il  vivo  5  efifcuopre  doppo  pochi 
giorni,  che  flato  ferrato  ;  hàil  piede  più  caldo 
dell’ufato,  ftando  fermo  non  può  tenerlo  fiffo, 
mà  lo  ftende  innanzi.  E  conolciuto  quello  ma¬ 
le  sferrato,  che  fia  il  Cavallo ^  ftringendo  con 
le  tanaglie  l’unghia  d’intorno  intorno  fopra  le 
punte  de  i  chiodi,  overo  fenza  sferrarlo  ,  per- 

cuo- 
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cuotendo  con  un  martello  fopra  tutti  li  chiodi. 
Ritrovato  il  male  s’adoperano  cofe,  che  di  lec¬ 
chino,  e  mondifichino  lubito  levato  il  chiodo, 
e  nettato  il  buco  ,  accioche  i  medicamenti  pe¬ 
netrino  nel  fondo.  i£.  oglio  d’abezo ,  ò  d’iperi- 
con  comporto ,  che  mirabilmente  mondifica- 
no,  incarnano  ,  e  faldano  le  piaghe,  e  l’ulce¬ 
ri.  Overo  mele  libra  una,  aceto  dramme 
due,  cera  nuova  dramme  tre ,  ogliocommune 
libra  una,  bolliti  a  lento  fuoco,  e  quando  farà 
raffreddato,  aggiungavi  verderame,  vitriolo 
romano  ana  dramma  mezza  bene  polverizza¬ 
ti,  emefcolati;  fatto  unguento  fi  adoperi  nel 
fèguente  modo:  dove  rti  conofce  ,  che  vi  fijno 
calati  humori,  bifogna  lavare  conacqua  calda  ; 
poi  s’afciughi  con  panno  netto,  e  s’unga  coti  il 
rtudetto  due  volte  al  giorno.  Per  ferita ,  òm af¬ 
fo  fi  lavi  prima  con  vino  bianco  bollito  con 
rortmarino  ,  &  è  efperimentato  per  crepaccio, 
male  di  fella,  òdi  barda,  per  inchiodatura  an¬ 
tica,  quando  la  rtuola  forte  marcita  ,  per  chia- 
vardi,  e  per  qualfi voglia  male  tràpelo,  &  un¬ 
ghia.  Overo  disferrato  il  Cavallo,  come  se  det¬ 
to  ,  $.  gomma  elami  ,  fi  faccia  penetrare  fino 
al  fondo  j  fe  il  male  farà  frefco,  in  vintiquattro 
hore  guarirà;  mà  bifogna  tenere  il  piede  mor¬ 
bido  con  una  buona  remolata;  fe  farà  vecchio  » 
in  otto  giorni  guarirà. 

Del 
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Del  male  del  fico.  Gap.  LXI. 

IL  fico  è  un  ulcera  putrida  nella  pianta  del 
piede,  cosi  chiamato  dalla  carnofità  catti¬ 
va  limile  al  fico,  quale  fi  vede  a  pendere  fuori 
della  fuola  del  piede.  Viene,  quando  ò  da  fer¬ 
ro,  òdalegno,  òdaaltro  la  fu  ola  è  fiata  gran¬ 
demente  offefa,  òda  poco  accorto  marafcalco 
mal  curata  .  Deve  tagliarli  primieramente  la 
fuola,  e  l’unghia,  che  ftà  d’intorno  la  piaga 
così  a  fondo,  che  fi  faccia  convenevole  fpatio 
trà  la  purità  del  piede ,  &  il  fico  j  pofcia  taglia¬ 
ta  quella  carnaccia  alla  fuperficie  della  fuola, e 
fiagnato  il  fangue ,  mettanvifi  fopra  polveri , 
ch’habbiano  virtùda  corrodere  il  rimanente  fi- 
no  alfolTo,  ò  tuello  del  piede,  &  a  ftringere 
la  putredine,  come  fono  $.  il  rottorio  detto  di 
fopra  nel  Capitolodelle  fettole.  Overo  tefti- 
coli  canes  ,  fale  commune  ana  pefiato  infieme 
che  fi  riduca  come  empiaftro  applicato  fopra 
per  ventiquattro  hore ,  che  la  carne  venirà  vi¬ 
va  }  poi  fi  medica  con  butiro  frefeo,  e  quello 
diftrugge  mirabilmente  tutte  le  carni  cattive 
de  i piedi.  Overo  l’unguento  di  mele  detto  nel 
Capitolo  dell’Inchiodatura. 

Della 
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Della  formica ,  %c  ariollo  .  Cap.  LXII. 

IL  cariollo,  ò  formica  è  un’ulcera  maligna 
con  alquanto  di  marcia  fottile ,  che  fi  ge¬ 
nera  nella  punta,  e  ne  i  quarti ,  ò  calcagna 
del  piede  trà  il  morto  *  &  il  vivo .  Si  cono- 
lire  quello  male ,  quando  è  nella  punta  ,  dal 
vederli  ivi  la  fuola  camola  ,  e  tarlata  nella 
maniera  ,  che  apparifeono  i  legni  cariolati , 
&  il  calore  dell’unghia  non  naturale ,  onde 
dal  dolore  il  Cavallo  zoppica,  molto  danneg¬ 
giato  il  vivo  del  piede  ;  mà  quando  è  nelle 
calcagna ,  ò  ne  i  quarti  tanto  nel  lato  di  den¬ 
tro,  quanto  di  fuori,  fi  fcuopre  dalla  bocca 
delle  ulcere ,  che  fi  vedono  trà  il  corno  ,  & 
il  vivo ,  le  quali  non  generano  molta  mar¬ 
cia,  mà  portano  dolore  grande  al  Cavallo,  & 
alle  volte  corrompono  fino  l’olfa  del  piede  . 
Si  cura  con  rimedi  caldi ,  e  fecchi ,  elfendo 
il  cariollo  nella  punta  fi  rafperà  tanto  con 
la  rainetta  il  corno  efteriore  ,  che  allargato 
il  buco  il  male  li  polfa  vedere,  e  toccare  li¬ 
no  al  fondo  j  quando  il  male  lìa  nuovo ,  em¬ 
piali  il  pertuggio  con  il  rottorio  detto  di  fo- 
pra  nel  Capitolo  delle  fettolej  pofcia  ferrato 
il  buco  con  raggia  di  pino  liquefatta  fi  fer¬ 
rerà  ,  e  s’adoprerà  il  Cavallo  .  Overo  li  me¬ 
di- 
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dicherà  nel  principio  doppo  fterpato  il  cario¬ 
ta  con  (loppa  ,  bianco  dova  ,  e  fale  trito  ,  in¬ 
fardandolo  (Iretto ,  e  Iafciandolo  due  dì  fenza 
lavarlo  *  poi  fi  uferà  l’unguento  di  verderame 
arfo,  fcaglia  di  rame  pefta  ana  oncia  una ,  me-  f 
le  ottimo  oncie  quattro  incorporate  infieme ,  e 
melfe  al  fuoco  fino,  che  il  mele  fi  faccia  ro(fo, 
ponendo  fopra  l’unguento  piumazzuoli  di  (lop¬ 
pa,  con  infafciarlo  (Irettamente  -,  fi  avvertifca 
pure  ,  che  la  carne  non  crefca  in  fuori  oltre  i 
fuoi  confini ,  che  fi  levi  fpelfo  la  eroda  dell’ul¬ 
cera  per  vedere,  fe  vi  foife  tatto  marcia,  ò al¬ 
tro.  Per  faldarlo  fi  farà  unguento  limatura 
de’fabri  fetacciata,  &a(Tunghia  vecchia  di  Por¬ 
co  ,  facendo  bollire  fin  ,  che  fia  disfatta  l’af- 
funghia  $  gli  fi  aggiunga  pece  navale  una  libra , 
e  fi  cuocino  fino  alla  confummatione  dell’ 
alfunghiaj  poi  coliate  gli  fi  metta  dentro  ver¬ 
derame  un'oncia  j  fi  ricuocino  fino ,  che  fiano 
fatti  in  forma  d’unguento,  il  quale  hà  virtù  di 
cuoprire  l’olfa  nude  di  carne ,  e  renderla  buona . 

4 

Dell' ulceri  ne'  piedi ,  dette  Vìzz^efe . 

Cap.  LXIII. 

.  .  ,  •  *  * 

IL  Pizzanefe  è  un’ ulcera  del  piede  ,  il  quale 
hora  fi  genera  nel  zocco  di  quello,  &  hora 
nelli  fettoni.  L’ordinaria  fua  cagione  fi  è  per 
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effere  flato  cavalcato,  &  affaticato  lungamen¬ 
te  il  Cavallo  per  luoghi  acquofl  ,  e  fangofi.  Si 
conofce,  che  il  Cavallo  infermo  camina  legato, 
&  impedito,  come  fe  foffe  riprefo  ,  e  che  dal 
zocco ,  e  cava  del  piede  ulcerato  manda  fuori 
fangue  ,  e  marcia  ,  &  hà  i  fettoni  marci ,  e 
ripieni  d’humore  tanto  corrotto,  e guafto , che 
facilmente  trapaffa  ne  gli  altri  animali,  che  li , 
fono  vicini ,  per  contaggio  .  La  cura  farà  ca¬ 
varli  fangue  dalla  vena  commune  del  collo,  & 
effendo  il  male  nelli  fettoni ,  levato  il  Cavallo 
dal  commercio  de  gli  altri ,  tagliare  via  l’un¬ 
ghia  fino  al  vivo  in  modo,  che  tutta  la  parte 
guafta ,  e  corrotta  rimanga  fcoperta  j  poi  fi  la¬ 
va  la  parte  con  fpugna  infufa  in  aceto  forte, 
fpargendovi  dentro  folfo  vivo  pefto  fottilmen- 
te,  e  fopra  quello  li  fi  mette  la  fpugna  bene 
fpremuta,  legandola  con  fafcie  in  modo,  che 
non  fi  poffa  muovere j  e  ciò  fi  fà  mattina,  e 
fera  fino ,  che  fi  veda  la  carne  incominciare  a 
far  l’unghia  $  mà  volendo,  che  l’unghia  fi  fac¬ 
cia  più  dura ,  fi  medicherà  mele  ottimo  cal¬ 
do  oncie  tre ,  gala  oncia  mezza  mifchiate  infie- 
me.  Overo  Bù  mele  crudo  oncie  fei,  aceto  for¬ 
te  oncia  una,  verderame  oncie  due,  fatto  un¬ 
guento  ,  quale  è  ottimo  a  rodere  via  la  carne 
cattiva. 


Ter 
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Ter  fare  T unghia  nuova.  Gap.  LXIV. 

ACcade  più  volte  per  negligenza  de  mae- 
ftri ,  che  gli  humori  confluenti  alli  pie¬ 
di  ,  e  lungo  tempo  rinchiufi  in  quelli ,  tanto 
s’invecchiano  frà^  l’unghia,  &  il  tuello,  che  è 
neceffario  fepararfi  quella  da  quella  per  dargli 
l’efito  fuori j  e  qualche  volta  l’unghia  fi  divi¬ 
de  dal  tuello,  e,  cooperante  la  natura,  ne  efce 
l’unghia  nuova  propinqua  alla  vecchia  .  La  cu¬ 
ra  fia ,  che  prima  li  fi  taglierà  con  la  rainetta , 
ò  rafpa  leggiermente  l’unghia  vecchia,  accio* 
che  per  edere  dura  non  impedifca  premendo 
la  nuova,  che  tenera  ;  tagliata,  e  rafpatache 
farà,  s’ungerà  il  piede,  l’unghia  ,  e  la  corona 
con  il  feguente  unguento.  fcevo  di  Becco  li¬ 
bra  una ,  cera  gialla  onde  fei ,  galbana  onde 
tre:  quelle  fi  mettono  in  infufione  in  aceto  for- 
tiffìmo  per  ventiquattro  hore  in  tanta  quanti¬ 
tà,  che  appena  le  cuopri,  zafferano  foldi  vin¬ 
ti,  oglio  rofato  onde  tre,  mele  commune  on¬ 
de  quattro,  fuco  di  cipolle  foldi  quattro  ;  pon¬ 
gali  tutto  in  una  pigliata  nuova  fopra  il  fuoco, 
facendola  bollire  leggiermente  milchiando  fem- 
pre  ;  pois’unifce  il  galbano,  e  fi  lafcia  agghiac¬ 
ciare,  accioche  fi  componga  tutto  infiemej  e 
s’adopera  così  freddo  .>  ungendo  intorno  la  co¬ 
rona 
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rona  con  un  dito,  che  in  pochi  giorni  li  cade- 
rà  l’unghia  vecchia  da  fua  polla ,  e  la  nuova 
rimanerà  ;  e  così  anco  il  falfo  quarto  fi  riftri- 
gnerà ,  elfendo  un  rimedio  maravigliofo  :  Si 
avvertifca,  che  li  piedi  non  fi  bagnino  ,  fe  be¬ 
ne  però  le  Cavalle  lì  pollano  lalciar  andare  per 
li  pafcoli ,  mà  non  al  fiume .  Quello  è  ottimo 
per  fallì  quarti,  fettole,  chiavardi ,  & ogn’ai- 
tro  male  nelli  piedi.  Overo  BL  una  Serpe  viva , 
le  fi  taglia  la  telìa ,  e  la  colla  quattro  dita  per 
parte,  elei!  cavano  le  interiora  ;  del  rello  fac- 
cianlì  pezzi  minuti  5  e  fi  piglia  tanta  alfunghia 
vecchia  di  Porco  ,  quanta  è  la  Serpe  tutta  ,  e 
pongali  in  un  vafo  ,  gettandovi  iopra  tanto 
oglio ,  che  cuopra  ;  poi  mettafi  a  bollire  tanto , 
che  la  carne  della  Serpe  fia  feparata  dall’olfo, 
e  rimanga  disfatta  ;  poi  col  la  fi  con  pezza  di  li¬ 
no  in  un’altro  vafo;  e  con  quella  miilura  s’un¬ 
gerà  due  volte  al  giorno  la  corona  del  piede , 
guardandoli  Cavallo  dall’acqua,  e  da  lordure. 
Overo  t£.  quando  folle  vetriola ,  fapone  ,  fce- 
vodi  Callrato,  e  mele  mefcolato  infieme,  fifà 
unguento,  e  s’unge  mattina,  e  fera.  Overo 
quando  l'unghia  folte  fpaccata  foglie  di  pian- 
tagine  ben  pelle,  e  mifchiate  con  oglio  rotato, 
&  aceto  forte  ,  e  s’unge  la  corona  del  piede 
dell’unghia  fpaccata  mattina  ,  e  fera .  Overo 
alfunghia  vecchia  libre  due  ,  graffo  de  crini  di 

Ca- 
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Cavallo  onde  quattro,  cipolle  efàglie  ben  net¬ 
te,  e  tagliate  minute  numero  due ,  mettali  tut¬ 
to  infieme,  e  facciali  bollire }  quando  è  cotto, 
fi  ponga  intorno  l’unghia ,  cuoprendo  con  tela 
incerata,  acciochenon  tocchi  l’acqua,,  e  fi  mu¬ 
ta  ogni  quattro ,  ò  fei  giorni .. 

Della  Ttyprenjìone..  Gap.  LXV. 

LA  Riprenfione ,  overo  Infufione  è  una  tri¬ 
lla  fenlàtione  di  tutto  il  corpo  »  e  princi¬ 
palmente  delle  gambe ,  e  piedi  del  Cavallo  con 
impedimento  di  moto  ,  cagionata  da  humori 
fottili  ,,  che  difendono  a  quelle  parti  per  di- 
fiemperamento ,  overo  intemperie  del  corpo 
del  Cavallo.  Viene  da  cagioni  eftrinfeche,  cioè 
per  ha  vere  mangiato  troppa  biada  ,  c  non  po¬ 
tuta  digerire,  per  grandi  fatiche ,  per  non  ef- 
fere  flato  doppo  quelle  governato  ,  &  elfere 
flato  doppo  le  medefime  efpofto  all’aere  fred¬ 
do,,  overo  cacciato  nell  acque  fredde  .  I  fegni 
fono  ,  che  il  Cavallo  hà  i  fianchi  tirati  ,,  e  tefi, 
che  gravemente  muove  le  ginocchia ,  e  và  im¬ 
pedito  nelle  gambe  ,  che  appena  può  cambia¬ 
re  j  fermandoli  Uà  con  le  gambe  riftrette,  e 
contratte  in  sè,  quali  impalate ,.  e  che  fi  duole 
ò  da  un  piede,  ò  da  due,  ò  da  tutti  quattro, 
e  zoppica  y  onde  fe  con  diligenza  non  li  foce  or- 

re. 
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re ,  refta  a  pericolo  di  perdere  la  fuola  dell’un- 
ghie.  Si  cura  con  l’evacuazione  del  fangue  dal¬ 
la  vena  commune  del  collo  j  e  raccolto,  e  mi- 
fto  quel  fangue  con  altretanto  aceto  non  mol¬ 
to  forte,  &  alquanto  doglio  commune,  li  fi 
ungeranno  ogni  giorno  fino ,,  che  durerà  quel¬ 
la  miftura,  le  fpalle ,  lecofcie,  e  le  gambe  j  po- 
fcia  per  vuotarli  le  fede  li  fi  farà  ogni  giorno 
un  cliftiero  con  decottione  di  malva  ,  e  di  pe¬ 
ritarla,  aggiuntovi  oglio  commune,  butiro ,  e 
fiale  ;  fi  farà  palpeggiare  piacevolmente  fui  ter¬ 
reno  con  gran  riguardo  buona  parte  del  giorno, 
e  nella  dalla  fi  terrà  in  piedi  fui  fuolo,  fenzala- 
fciarlo  coricare  j  fi  avvertifca,  che  fe  il  Cavallo 
farà  grande  ,  e  graffo,  bifognerà  muoverlo  po¬ 
co,  ò  niente,  eli  fi  darà  fempre  da  bere  me¬ 
no,  che  fi  potrà,  e  tepido  -,  nè  farà  giovevole 
forte  alcuna  di  biada  ,  fe  non  in  cafo  di  necefi 
fitàper  mantenerlo  in  vita 3  li  fi  empierà  la  ca¬ 
va  dell’unghia  con  fterco  di  Porco  mefcolato 
con  aceto  tepido  per  mitigare  la  doglia ,  e  per 
efficcare  gli  humori,  e  li  fi  laveranno  le  gam¬ 
be  con  vino  caldo  mefcolato  con  alquanto  d’- 
oglio  commune  per  confortargliele .  Overo  Ia¬ 
pigi iafi  il  fangue,  che  li  fi  cava  da  tutte  due  le 
parti  del  collo  in  un  vafo ,  muovendolo  fem¬ 
pre,  accioche  non  fi  geli }  poi  s’incorpora  con 
farina  di  fegala,  e  fcorzed’ova  ben  pelle,  con 

che 
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che  s’empiaftrano  tutte  le  gambe,  e  fpalle.  K, 
ancora  fubito  cavato  il  fangue  dal  collo  ,  diafi 
per  bocca  una  caraffa  d’acqua  di  cifterna  con 
bollo  armeno  orientale  ,  polvere  di  martella 
ana  oncia  una,  che  rinfrefca  il  fangue  ,  &  in- 
graffa  gli  humori ,  che  non  difcendano  a  baf¬ 
fo  }  poi  fi  devono  legare  le  gambe  da  un  capo 
all’altro  con  una  pezza  di  tela  bagnata  in  ace¬ 
to  forte  fatta  a  modo  di  falla ,  e  s’empiaftrano 
le  gambe,  e  le  lpalle  fopra  li  rognoni,  le  an¬ 
che,  ecofcie,  rinuovandola  fpefto,  e  facendo 
palleggiare  l’animale  a  mano.  S’adoperino  pu¬ 
re  cliftieri  nella  maniera  fopradetta  un  giorno 
sì,  &  uno  nò  j  li  fi  diano  a  bere  beveroni  di 
farina  d’orzo  ;  li  fi  bagnino  anche  li  piedi  di¬ 
nanzi  fopra  l’unghie  con  aceto ,  dove  fia  bolli¬ 
ta  una  cipolla  graffa ,  &  affo  barbaffo  j  e  fe  la 
mattina  foffe  difcefa  nell’unghie  ,  li  fi  caverà 
fangue,  e  fe  ne  farà  ufcire  affai,  facendogli  li 
feguenti  lenitivi  nell’acqua:  pomi  terragni 

affai  con  una  cipolla  peftati  infieme ,  e  fatti 
bollire  con  vino  roffo,  graffò  5  doppoi  colafi  il 
vino  j  in  quelle  terragne  mettali  mezza  libra 
di  cornino  polverizzato  $  e  tepido,  quanto  può 
fofferire ,  pongafi  fopra  funghie  legato  bene,  che 
non  cada.  Overo  #. adiocriti  mezz’oncia,  aloe 
pefto  oncie  due ,  gentiana  pefta  onde  due,  ci¬ 
polle  pefte  numero  tre,  calcia  nera  oncie  tre, 

diftem- 
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diftemperafi  ogni  cofa  infieme  con  vino,  e  dia- 
fi  per  bocca  .  Overo  #.  quando  fe  ne  accora 
ge,  bifogna  metterli  nelforecchie  dell’orina  hu- 
mana  Cubito  ufcita  ,  che  rimedio  ficuro  a  re¬ 
dimirlo  nello  flato  primiero. 

Della  doglia  vecchia . 

Gap.  LXVL 

ALle  giunture  ò  delle  fpalle,  od  altra  cade 
un  dolore  ,  ò  fluflìone  d’humori ,  che  in 
tutto,  ò  in  parte impedifce  le  loro  operationi  j  e 
quefto  volgarmente  è  nominato  doglia  vecchia. 
Si  cura ,  quando  bifogna,  con  l’evacuatione  del 
fangue  dalla  gamba  dinanzi  oppofta  al  male ,  ò 
dal  piede  di  dietro  dell’ifteflo  lato,  ove  è  la  doglia, 
e  di  poi  dal  collo  della  medefima  parte  ,  dove 
è  il  male  -,  pofcia  sevacuerà  con  cliftieri ,  e  me- 
dicamenti  dati  per  boccaapplicati  alla  cagione 
del  malej  nella  materia  calda  al  principio  $. 
oglio  rofato  mefcolato  coll’empiaftro  di  meli- 
loto,  e  nel  fine  luntione,  che  fi  fà  con  buri- 
ro ,  graffo  d’Anetra ,  oglio  camomillino ,  e  latri- 
buchino  ,  e  cera  quanto  bafti  ;  nella  materia 
fredda  oglio  mafticino  ,  d’abfintio,  e  nar- 
dino  ,  e  nel  progrelfo  del  male  fi  potrà  ancora 
lavare  lpelfo  la  parte  con  acqua  di  nitro.  Ove¬ 
ro  f£.  Iva  artetica,  cauda  equina  ana  manipoli 
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due,  mattici  in  polvere  oncia  una ,  tette  d’aglio 
manipoli  due  ,  falvia  ,  rofmarino  ,  fugaccia 
di  rotte  manipoli  due  ,  facendo  bollire  tutto 
nel  littciaccio,  col  quale  fi  fomenterà  il  luogo  of- 
fettoj  attciutto  ungali  con  oglio  di  ginepro:  ove- 
ro  f  oglio  di  menta,  oglio  di  mattici ,  fapien- 
tia  philottophorum ,  di  carabeana  parte  uguale, 
incorporato  infieme,  e  tepido  ungali  la  parte;di 
poi  fi  bagni  una  pezza  in  acquavite  di  lette  cot¬ 
te,  nella  quale  vi  fij  flato  in  infufione  della 
canfora,  e  quello  vale  ancora ,  fe  vi  fottse  aggra¬ 
vio  di  nervi.  Overo  fi  faccia  fare  patta  di 
vettcicatorio  pili  gagliarda  di  quella ,  che  s'ado¬ 
pera  cogli  huomini  ,  e  ponga  fi  fopra  la  lpalla 
offefa  il  doppio  maggiore,  che  fi  applica  ad  un 
huomo  ;  poi  fi  medichi  la  parte  per  levarli 
l’efchera,  come  a  gli  huomini;  e  quello  è  otti¬ 
mo  rimedio  anche  per  le  fciatiche  a  gli  huomi¬ 
ni.  Overo  fe  la  doglia  farà  nella  fpalla ,  li  fi 
metterà  unfetone,  poi  pigliali  un  boccale  d’or i- 
na  vecchia,  nella  quale  gli  fi  metterà  dentro 
butiro ,  e  graffo  di  Porco  anauna  libra,  foglie 
di  malva,  di  tamarife,  di  verbena,  d’ortiche 
rolfe,  d’aurona,  di  melilfa  ana  un  pugno,  fa¬ 
cendo  bollire  il  tutto  infieme,  e  petto  bene  ,  fi 
fomenti  la  parte,  facendo  che  non  vadi  fuori 
di  flalla  per  otto  giorni;  avvertafi,  che  fe  que¬ 
llo  male  viene  da  caufa  calda,  quanto  più  fi 
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accende,  tanto  più  fe  ne  duole  j  fe  da  fredda  » 
al  contrario. 

De//<z  Dislogatione .  Gap.  LXVII. 

t  « 

LA  Dislogatione,  ò fmuovimento delle  con¬ 
giunture  delle  offa  de  Cavalli  è  l’ufcita  deli* 
offo  della  giuntura  dal  luogo  fuo  proprio,  per 
caufa  della  quale  reftano  impediti  i  muovi  men¬ 
ti  volontari  del  membro  mollo  j  &è  di  due  for¬ 
ti  :  l’una ,  quando  follo  efee  tutto  fuori  del  fuo 
luogo  naturale:  l’altra  non  in  tutto,  ma  in  par¬ 
te  è  moffo .  Le  cagioni  fono  le  calcate ,  gli  urti , 
i  sforzati  diftendimenti,  torcimenti  ,  e  rivolgi¬ 
menti  d’ alcun  membro  ,  e  tutte  quelle  colè, 
che  violentemente  muovono  l’offa  dal  fuo  luo¬ 
go  naturale  ,  ò  rompono ,  ò  rallentano  i  lo¬ 
ro  legami .  Li  fegni  communi  fono ,  che  fi  ve¬ 
de  nella  giuntura  ,  della  quale  è  ufeito ,  e 
calcato  l’offo ,  una  foffa,  ò  cava  infolita ,  e  nel¬ 
la  parte  a  quella  oppofta  li  offerva ,  ò  fi  fente 
(  calcando  forte  con  la  mano  ne  i  luoghi  car- 
nolì  )  una  gonfiezza  ,  &  un  rilievo  non  natu¬ 
rale  cagionato  dal  folto  calato  in  quella  parte, 
e  che  la  giuntura  Imoffa  paragonata  con  l’altra 
fua  compagna  è  di  forma,  é  di  fico  differente 
da  quella.  Il  Cavallo  fente  paffione  grandilff- 
roa  nella  parte  fmoffa ,  onde  zoppica ,  &  il  mera- 
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bro  slogato  difficilmente  fi  muove  naturalmen¬ 
te  a  tutte  le  parti ,  overo  è  totalmente  privo 
d’ogni muovimento.  La  dislogatione cagionata 
da  rottura  del  Bgamento  è  incurabile  j  e  le  an¬ 
tiche,  &  invecchiate  con  rottura  di  carne  con 
grandiffima  difficoltà  fi  rifanano  .  Quando  fi 
vedranno  l’ofìfa  efsere  fmofse,  fi  pruovi  ritor¬ 
narle  lenza  induggio  al  proprio,  e  naturaleluo- 
go,  percioche  non  ritornandofi  loffio  al  luogo 
s'appoftemma ,  e  la  cura  fi  rende  più  difficile 
ancora.  Si  conofee  manifefiamente  ,  quando 
fono  ritornate  a  fegno  l’ofsa,  da  un  certo  ftre- 
pito,  che  fi  fente  fare  nell’incaftrarfi  a  ino  luo¬ 
go,  e  dal  vedere  ,  e  fentire  la  giuntura  poco 
prima  difforme  al  tutto  fimile  alla  bellezza  del¬ 
la  compagna ,  e  che  fi  può  muovere  da  ogni 
parte  .  Ridotto  l'ofso  afuo  luogo  naturale  ,  fi 
deve  fermarlo  ,  e  fortificarlo,  legandoli  fopra 
con  fafcie  lottili ,  elunghiffime  empiaftri  fopra 
una  pezza  di  lino  ,  ò  ftoppa  ,  ò  lana  fuccida  , 
i  quali  habbiano  virtù,  e  valore  di  coftringe- 
re,  e  confolidare  le  parti  dislogate,  come  fono 
I£.  oglio  rofato  ,  incenfo  in  polvere  ,  trementi¬ 
na,  bianco  d’ovoj  avvertendo,  perche  il  luo¬ 
go  non  s’appoftemmi ,  ò  fopra  venga  dolore,  li 
fi  caverà  fangue  dai  lato  contrario  al  luogo  am¬ 
malato,  e  pafsato  il  vigefimo  giorno ,  fi  faglie¬ 
ranno  le  fafcie,  e  fi  lafcieranno  cadere  da  sè  ftefse * 

Delle 


Lib.  Ter%o.Cap.LXVIII.  277 

Delle  Storte ,  ò  Intorte .  Gap.  LXVIII. 

LA  Storta,  ò  torta  ne  Cavalli  è  uno  (torci¬ 
mento  dell’  ofia  nelle  giunture ,  ò  de  i 
loro  legami.  Quello  viene  dal  percuotere  il  Ca¬ 
vallo  con  i  Itinch? ,  ò  con  le  pallore  in  cofe  du¬ 
re,  dal  cadere  ftrabocchevolmente  nel  corfo, 
dal  non  premere  con  il  piede  per  il  dritto  nel 
moto,  dal  mettere  la  gamba  trà  le  pietre  in 
qualche  buco,  dal  torcerli ,  e  liniltrarfi ,  nel 
muoverli  frettolofamente ,  dall’elfere,.  punto  im- 
provifamente  co’  (proni ,  ò  dal  correre,  che  le 
giunture  li  llorciono .  Si  conofce  dal  ledere  zop¬ 
po  il  Cavallo  per  il  dolore,  che  lènte  in  quelle 
giunture,  fenza  vedervi!!  fegno  alcuno  di  ma¬ 
le,  ò  enfiaggione .  La  cura  è  cavarli  (angue  dal 
lato  contrario  al  male,  allegerire,  e  toglier  via 
il  dolore  della  giuntura  ,  avvertendo  di  non 
bagnarla  con  acqua  calda ,  ò  fredda  che  fia ,  per 
edèrli  grandemente  nociva  5  e  li  li  deono  infa¬ 
rdare  (opra  empialtri  fatti  trementina,  fron- 
di  diciprelfo,  radici  di  malvavilco,  bolliti  con 
adunghia  di  Porco.  Overo  il  balfamo,  eh  e  ot¬ 
timo  nonfolo  quando  li  Cavalli  hanno  fconci, 
e  dislogationi ,  mà  quando  pontano  per  nervi 
feriti,  incurvati,  per  li  chiavardi  ,  inchioda¬ 
ture,  legno,  ò  ferro  cacciato  dentro  lino  alpe- 
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dicello,  crepaccie,  per  doglie  fredde,  mirabile 
ancora  per  gli  huomini ,  &  un  Cavaliere  in 
campagna  non  dovrebbe  mai  edere  lenza  que¬ 
llo,  quale  fi  compone  nella  feguente  maniera: 

nel  mefe  di  Maggio  ,  e  Giugno  fi  mette  in 
un  vafe  capace  di  due  boccali  il  più  che  fi  può 
dì  foglie  di  rofe,  &  in  un  al*  «3  così  grande  la 
medefima  qualità  di  fiori  d’ipericon  ,  e  fopra 
cadauno  un  boccale,  e  mezzo  d’oglio  d’oliva  ; 
efponganfi  al  Sole  bene  ferrati  nel  maggior  cal* 
do;  in  un  altro  vafo  di  terra  capace  d’un  boc¬ 
cale,  e  mezzo,  menta  aliata  ,  rofa  nominata 
balfamo,  herba  regina,  orpino,  e  mille  foglie 
ana  parti  eguali,  tagliate  minute,  efopraviun 
boccale  doglio  ;  ferrafi  la  pignata  con  carta 
bergamena  doppia  bagnata,  mettendola  ancor 
efìfaalSole,  e  fi  muoveranno  ogni  due  giorni 
l’herbe ,  &  i  fiori  per  un  mefe  intiero;  poi  po- 
nerete  il  tutto  in  un  catino  con  due  libre  di  tre¬ 
mentina,  una  libra  di  graffo  di  Cavallo ,  e  mez¬ 
za  di  Taflò  fe  ne  potrete  ha  vere,  fe  non  di  Ca¬ 
pone,  ò Gallina  di  quello  intorno  le  budella, 
zucchero  una  libra,  fiori  di  camomilla,  eme- 
lilotto  quattro  pugni ,  facendofi  bollire  il  tutto 
con  fuoco  chiaro,  e  muovendo  fempre  fino, 
che  l’herbe ,  &  i  fiori  fiano  fecchi  ;  poi  fi  paf- 
iarà  tutto  per  tamigio,  gettando  via  le  immoti- 
ditie,  e  fi  falvarà  il  balfamo  in  una  bozza  ben 
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chiù  fa.  Quefto  fi  può  mifchiare  con  qualfifia 
altro  unguento  ;  per  effe m pio  con  l’egittiaco, 
per  mondificare ,  e  confolidareuna  piaga,  per¬ 
che  con  tutti  aumenterà  la  fua  virtù.  In  tutti 
i  mali  bifogna  rifcaldare  la  parte  ò  con  la  ma¬ 
no  ,  ò  con  panno  per  ungerla  con  il  balfamo 
caldo  ogni  dodeci  hore .  Se  farà  uno  sforzo  d’¬ 
anca  ,  ò  di  fpalla  ,  bifognerà  mifchiare  con  il 
balfamo  effenza  di  trementina  circa  il  terzo, 
nella  feconda  volta  il  quarto  ,  e  lai  tre  volte  il 
balfamo  folo .  Overo  fapone  nero ,  fi  faccia 
bollire  in  aceto  fino»  che  venga  come  lugoli, 
&  ungafi  la  gamba  ,  che  riftorerà  li  nervi ,  e  li 
ridurrà  in  fiato  buono.  Overo  farina  di  Te¬ 
me  di  lino,  mele  ana  parte  eguale  ,  facendole 
bollire  con  vino  bianco  fino  ,  che  divenga  co¬ 
me  unguento,  quale  fi  diftende  fopra  un  pan¬ 
no,  e  fi  lafcia  fopra  il  male ,  cheli  leverà  il  do¬ 
lore.  Overo  oglio  di  caftoreo ,  oglio  di  lauro, 
&  acquavite  incorporati  infieme,  fregali  la  tor¬ 
ta,  che  li  leverà  il  dolore.  Overo  oglio  di 
camomilla,  d'aneti ,  butiro,  &  unguento d’a- 
grippa  ana  parte  eguale. 

Delle  rotture  delle  offa.  Cap.  LXIX. 

LA  rottura  delle  offa  è  divifione,  e  fepara- 
tione  fatta  violentemente  nella  fofianza 
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dell’olfo  da  cofe  efteriori,  dure,  e  gravi.  Di 
quelle  alcune  fpezzano  l’olfo  per  traverfo  ,  al¬ 
tre  l’offendono  per  lungo  j  alcune  fono  fenza 
offefa  del  cuojo ,  &  altre  fanno  piaga  nella  pel¬ 
le,  e  nella  carne.  Procedono  da  moti  furiofi 
del  Cavallo,  da  cadute,  da  percolfe  ,  e  da  in¬ 
toppi  -  Si  conofcono  da  evidenti ,  e  manifelli 
fegni,  dal  tatto  della  mano,  e  dal  zoppicare 
dell’animale  .  I  giudici ,  e  pronoftici ,  che  fi 
fanno  di  loro,  fono,  chele  rotture  vicino  alle 
giunture  fono  peggiori  dell’altre ;  a  quelle,  eh’ 
hanno  fatto  il  calo,  non  è  da  darli  fuoco ,  per¬ 
che,  difciolto  il  calo  ,  non  li  potrebbe  dipoi 
fanare  il  luogo  olfefo,  perche  le  olfa  rotte  per 
la  maggior  parte  in  quaranta  giorni  fi  faldano. 
Si  curano  le  olfa  rotte  (  quando  fono  fenz’  of- 
felà  del  cuojo  )  congiungendole  inlieme ,  e  ri¬ 
mettendole  bene  nel  fito  loro  naturale ,  e  ri¬ 
dotte  ,  che  vi  fono ,  fi  mantengono  ,  e  confer¬ 
vano  unite  inlieme ,  &  immobili  fin  ,  che  ge¬ 
nerato  trà  le  rotture  dell’ olfa  il  calo,  s’attac¬ 
chino,  e  sunilcano  perfettamente  inlieme  j  fi 
olfervi ,  che  per  quaranta  giorni  continui  non 
polfa  il  Cavallo  muovere ,  nè  danneggiare  la 
parte  ammalata ,  e  però  ben  riftretto  fi  leghe¬ 
rà  con  fafeie  di  lino  larghe  tre  dita,  e  lunghe 
a  baldanza,  bagnate  in  bianco  dova  bene  sbat¬ 
tuto  in  vino,  &  oglio  rofato ,  fatti  i  legami 
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uguali,  e  fpelfi,  che  fi  tocchino  l’uno  con  l’al¬ 
tro,  mettendovi  fot to,  e  di  fopra  a  quelli  (lop¬ 
pa  di  lino  ,  ò  lana  fuccida  fottile  bagnata  in 
oglio  rofato,  e  bianco  dova  sbattuti  infieme* 
fi  circonderanno  con  ftecchette  ,  ò  tavolette 
fottili ,  legando ,  come  se  detto ,  accioche  il 
membro fia  dritto,  nè  po(fa  torcerli .  Il  giorno 
feguente,  così  richiedendo  il  bifogno,  fi  cave¬ 
rà  (àngue,  e  fi  terrà  il  Cavallo  per  alcuni  gior¬ 
ni  a  regolato  vivere  -,  il  decimo,  ò  decimoquin- 
to  giorno  fi  slegheranno  le  ftecchette,  e  li  fi 
laverà  il  membro  con  vino  nero  ftipico,  caldo  , 
bollito  con  fa  le,  poi  fi  rilegheranno  le  fafcie , 
e  le ftecche,  come s’è  detto,  (tendendo  fopra 
la  parte  acconcia  in  vece  di  (loppa  l’empiaftro 
di  farina  fottililfima  di  polve  di  rofe,  di  bian¬ 
co  dova  melfo  fopra  pezza  di  lino*  &  il  mede- 
fimo  fi  farà  ogni  quinto  giorno  infino  al  qua¬ 
rantèiimo.  Confolidato  loffo,  levate  le  fafcie , 
fi  laverà  ogni  terzo  giorno  con  vino  bollito  con 
fale,  rofe,  &  alfentio ,  e  fi  affafcierà  con  (lop¬ 
pa  bagnata  j  e  fe  per  mala  forte  in  quello  tem¬ 
po  vi  fopragiungelfe  la  poftemma,  levanfi  le 
fafcie,  e  fi  cercherà  di  dileguarla  con  bagni  di 
decottione  di  malva ,  vino  nero  ,  &  oglio  ca- 
momillino. 
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Delle  Sopraofa ..  Cap.  LXX. 

4,  .  '  fc.  "  4  '  *  V  •-  Tft  *'  . ,, 

IL fopraclfo  è  un  tumore  calofo,  duro  ,,  re¬ 
nitente  ,.  e  fenza  dolore ,  di  grandezza  d’- 
una  fava,  ònoce,  hora tondo,  &hora  oblun¬ 
go,  il  quale  per  lo  più  lì  genera  nelli  ftinchi 
delle  gambe,  e  perfua  cagione  zoppicano  in¬ 
numerabili  Cavalli.  Ciò  avviene  per  effere  of- 
fefi ,,  danneggiati  ,  &  impediti  li  mufcoli,  che 
gli  fono  fopra ,  òfotto,  ò  contigui  ,  e  vicini. 
Patifcono  quello  male  per  lo  più  i  Poliedri,  & 
i  Cavalli  giovani  *  e  per  dilfolverloj  e  dileguar¬ 
lo  fi  deve  radere  il  luogo >  e  fregare  con  panno 
per  rarificare,  &  aprire  i porri  della  pelle,  ac¬ 
ciò  più  agevolmente  pollino  penetrare  i  medi¬ 
camenti,,  $t.  mercurio  vivooncie  due  ,  ogliodi 
trementina  oncia  una ,  graffo  di  Cavallo  onde 
quattro  ,  incorporato  infieme  in  un  morta jo  di 
pietra,  e  s applicherà  fopra  il  male  fatto  un* 
guento.  Vi  fi  fopragiunga  un  poco  di  vefcica 
di  Porco,  e  fi  cu  opra  con  una  pelle  ,  accioche 
largente  vivo  non  trafpiri  j  ammollito,  ch’ei 
fia,  s’ungerà  con  oglio  di  cera ,  e  fpirito  di 
trementina  ana  parti  eguali ,  palmeggiando  be¬ 
ne  prima  il  fopraolfo  .  Overo  pane  caldo  ,  & 
applicato  fopra  per  diverfi  giorni  mattina  ,  e 
fera.  Overo  l£.  il  balfamo  nominato  nel  Gap. 
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dell’Intorte,  ò  Sconcj,  quale  sadopera  nel  fe- 
guente  modo.  Si  deve  rilcaldar  bene  il  fopra- 
olfo;  verfarvi  fopra  il  balfamo,  e  poi  gettarvi 
fopra  un  poco  di  verderame  preparato  nella  fe- 
guente  maniera:  Piglili  verderame  in  polvere, 
e  mettafi  fopra  una  paletta  di  ferro  mediocre¬ 
mente  infocata,  muovendo  fempre  il  verdera¬ 
me  lino,  che  non  fumi  più,  e  muti  colore;  fat¬ 
tofreddo,  li  fi  unifca  tanto  aloe  in  polvere, 
quanto  è  il  verderame;  e  così  farà  preparato; 
quella  polvere  fi  pone  fopra  il  male  con  un  pen¬ 
nello  unto  del  detto  balfamo  caldo,  quale  farà 
di  (lacca  re  il  fopra olfo;  poi  ungafi  il  fondo  del¬ 
la  piaga  con  il  balfamo  folo  fino,  che  fia  in¬ 
tieramente  guarito. 

Belli  Torri.  Cap.  LXXI. 

'  •  '  v  *  '  t  ..  I  •  ’*  '  ') 

IL  Porro  è  un  pezzo  di  carne  glandolola,  fen- 
za  cuojo  ,  e  fenza  peli ,  &  è  di  due  forti  : 
l’uno,  che  fpremuto  getta  ,  e  l’altro,  che  non 
getta  fangue:  il  primo  fi  dice  mafcolino,  &  il 
fecondo  feminino  .  Si  fà  per  fuperfluità  d’hu- 
mori  appreffo  le  giunture  de’ piedi ,  &  anche  in 
altre  parti  del  corpo.  La  cura  è  BL  latte  di  titi- 
molo ,  e  per  dieci  giorni  bagnafi  il  Porro  mat¬ 
tina,  e  fera.  Overo  sfacciali  un  buco  in  mez¬ 
zo  il  Porro  con  un  ferro  lottile ,  6  cannella  di 

fer- 
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ferro,  e  mettali  dentro  il  buco  un  poco  di  rif¬ 
fagai  lo  j  turando  il  buco  con  bombagio ,  ac- 
cioche  non polfaufcire  la  pietra,  caderà  il  Por¬ 
ro  da  sè  ftefso ,  &  ancora  ogn’altra  efcrefcenza 
di  carnej  e  poi  fi  medicherà  la  ferita. 

*  /  .  ,  '  .  '  ■  H.  ...  -,  s  /  * 

\. 

Dell’  enfiagione  f opra  il  Gmderefco  ,  chiamata 

Spallaccio.  Cap.  LXXII. 


Viene  alle  volte  qualche  piaga  profonda , 
&  humida  neH’eftremità  de  crini  fopra 
la  giuntura  delle  fpalle  al  guiderefco  per  di- 
verfecaufe.  Alcune  intrinfeche ,  come  per  hu- 
mori ,  che  foprabbondano ,  e  fi  corrompono  ; 
altre  eftrinfeche,  come  per  fella  trilla,  ò  bar¬ 
da,  òpercolfe,  òincifioni,  òper  eccedente  pe- 
fo .  Efiendo  il  luogo  pericolofo  non  fi  deve  fprez- 
zare  la  cura  ,  perche  fe  l’humore  corroto  di- 
fcendelfe  al  petto ,  &  alle  parti  fpiritali  nel 
mezzo  della  giuntura,  cagionarebbe la  morte, 
efsendo  ivi  il  polmone  ,  &  il  cuore  ,  membro 
nobile,  e  necefsario  per  vivere.  La  cura  farà 
di  farina  di  fegala  impattata  con  chiara  d’ovo 
pofta  fopra  lenfiaggione  a  modo  d’empiaftro  . 
Overo  cenere  ben  crivellata  impattata  con 
oglio  commune.  Overo  oglio  commune  libra 
una ,  cerufa  ónde  tre ,  olibano ,  mattici  polve- 
rizzati  ana  oncia  una ,  cremore  di  tartaro  on- 
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* 

eie  due  ,  incorporati  infieme  al  fuoco:  facciali 
unguento  -,  mà  le  la  piaga ,  &  il  tumore  fofse 
così  copiofo  ,  che  non  fi  potefse  rifolvere  coti 
le  fopradettecofe,  li  fi  metteranno  li  fettoni  al 
luogo  di  fotto  dell’enfiaggione  ,  e  saprirà  la 
parte  tumida,  accioche  la mate  rii  pofsa  ufeire 
fuori  j  poi  medicafi  la  piaga  nella  forma  ,  che 
s’hà  detto  nel  Gap.  delle  ferite. 

Del  male  del  Corno.  Gap.  LXXIIL 

,  « 

IL  Corno,  che  fi  fà  nella  fchiena  del  Cavallo 
è  un’infermità,  ch’alle  volte  rompe,  e  mor¬ 
tifica  il  cuojo  del  dorfo ,  e  fi  profonda  fino  all’ 
olfo.  Nafce  molte  volte  per  oppreflione  di  fel¬ 
la  ,  ò  per  eccedente  pelo ,  ch’ammacca  la  carne , 
e  s’annerifee .  Sorge  anche  querta  infermità  ap- 
prefso  la  fpina ,  come  pure  fopra  le  corte ,  & 
in  quefto  fico,  è  più  pericolofà,  perche  la  car¬ 
ne  ammaccata  fi  putrefà,  &  è  vicina  alle  parti 
fpiritali.  La  cura  fia  di  pigliare  foglie  di  cavoli 
pettate  bene  con  alfunghia  vecchia  di  Porco ,  e 
ponganfi  fopra  5  poi  fi  avvolga  bene  con  cingia 
larga,  che  comprima  verfo  il  corno,  accioche 
il  vigore  della  medicina  penetri  dentro  ,  ritro¬ 
vandoli  il  medicamento  mattina ,  e  fera .  Ove- 
ro  cenere  impattata  con  oglio  caldo  a  modo 
dempiaftro  per  tre  mattine  $  poi  fi  piglia  la 


pelle  con  le  tanaglie,  . e  fi  folleva  dalla  carne  j. 
e  fi  medica  coll’unguento  feguente:  lardo  di 
Scroffa  libre  due ,  e  mezza  melfo  al  fuoco  den¬ 
tro  una  padella  ,  e  collato  lì  pone  in  una  pi- 
gnata  con  tre  onde  di  cera  liquefatta  j  poi  lidi 
aggiungono  in  fi  e  me  le  polveri  feguenti ,  palfa- 
ce  per  feta ,  vitriolo  oncia  una ,  e  mezza ,  ma- 
Ilici  oncia  una,  olibano,  verderame  ana  oncia 
mezza,  incorporate  con  lardo ,  e  cera ,  che  s  ado¬ 
pera  mattina  ,  e  fera  ,  fopraponendovi  la  (lop¬ 
pa.  Se  folfe  fòlio  guado,  fi  netta  bene,  e  fi  ta¬ 
glia  dall  una,  e  dall’altra  parte  in  modo,  che 
non  polfa  far Tacca,  e  per  tré  giorni  lifipone- 
bombagio  bagnato  in  mele  rofato,  collato  fopra 
v  follo,  che  lì  vedrà  nero  3  palfati  li  tre  giorni 
delfi ,  lì  uferà  l’unguento  fopradetto . 

,  Del  Voìmoncello .  Gap;  LXXIV. 

N  Alce -un  certo  male  nella  fchiena  del  Ca¬ 
vallo,  nominato  Polmoncello,  che  rom¬ 
pe,  e  mortifica  tanto  la  carne ,  che  fi  profon¬ 
da  fino  alleilo ,  onde  induce  tumefattione .  Pro¬ 
cede  dalle  cattive  felle ,  e  per  frequente  com¬ 
presone  di  pelo  3  invecchiato  genera  putredi¬ 
ne,  e  carne  infetta  apprelfo  folfo  5  rompe  la 
carne,  &  il  cuojo  ,  e  nafeono  continuamente 
humori  putridi.  L’humore  ,  che  lo  fomenta 
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Puoi’  effere  malinconico ,  e  deriva  anche  dall* 
alimento  proprio,  che  trovando  la  carne  cor¬ 
rotta,  viene  da  effa  vitiato;  onde  fenza  gran 
difficoltà  guarifce,  anzi  facilmente  ritorna  al¬ 
lo  (lato  primiero.  Per  la  cura  tagliare  lì  deve 
intorno  al  Polmoncello,  &  eftirparlo  fino  dal¬ 
le  radici  -,  ciò  fatto  fi  taglia  ancora  la  parte  più 
declive  della  ferita,  accioche  non  rimanga  den¬ 
tro  marcia  5  poi  mettafi  ftoppa  infufa  in  chia¬ 
ra  d’ovo,  mutandola  per  tre  dì  una  fol  volta 
al  giorno*,  e  s empie  di  ftoppa  minuta  involta 
in  polvere  di  calce  viva,  e  mele,  lavata  prima 
la  ferita  con  aceto,  ò  vino  tepido ,  continuan¬ 
do  mattina  ,  e  fera  fino,  che  la  ferita  fia  fal¬ 
data  .  Si  può  anco  il  Polmoncello  curare  con 
polvere  di  riffagallo  fenza  taglio,  e  non  indur¬ 
re  tanto  dolore  al  Cavallo.  Overo  una  Serpe, 
tagliafi  il  capo,  e  la  coda  ,  del  rimanente fac- 
cianfi  pezzi  piccioli,  eli  metta  ad  arroftire in 
fpiedo  fopra  li  carboni  accefij  quando  il  grafso 
comincia  a  cadere,  facciali  così  caldo  goccio¬ 
lare  fopra  il  Polmoncello  ,  e  fi  vedrà  mirabiF 
effetto,  diftruggendolo  in  un  giorno  j  mabifo- 
gna  guardare,  che  quel  graffo  non  colli  in  al¬ 
tra  parte  del  dorfo ,  perche  li  apportarebbe  gran 
danno.  Overo  BL  Ortica  morta  pefta  con  affun- 
ghia,e  pepe, fatto  empiaftro, qual  diftrugge  la  pel¬ 
le  morta ,  e  la  confuma  più  d’ogn  altro  rimedio. 

Delle 
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Delle  vefeichette  f opra  ; la  vita  ,  dette 
Catoncelli .  Cap.  LXXV.  - 


TAlvolta  s’incontra  per  foverchio  fangue  , 
ò  per  altri  foprabbondanti  humori  ,  che 
per  il  dorlo  nafcono  certe  velcichette  piene  di 
fangue  marcio;  quelle  guadano  il  cuojo  ,  ma 
non  fono  pericolofe,  mutandoti  da  sè  ftelfe ,  & 
alle  volte  cacciando  fuori  1  humore  putrido  , 
diventano  piaghe  piane ,  che  fi  rifanano  facil¬ 
mente.  Si  lavi  dunque  tre  volte  il  dì  con  acqua 
marina,  ò  altra  falfa  ;  poi  vi  fi  ponga  fopra 
polvere  di  galla,  ò  di  mirto,  ò  di  fcorza  d’or¬ 
tica  pelle,  e  palfate  per  leta. 

Dell' enfiagione ,  nominata  f aerofuoco.  < 


Cap.  LXXVI. 


Vviene  alli  giumenti  quella  infiammano- 


ne ,  che  fi  chiama  facrofuoco ,  malfima- 
mente  a  quelli ,  che  portano  fomme,  la  quale 
è  molto  pericolofa ,  particolarmente  nelle  fem¬ 
mine.  Quella  è  unelevatione  ,  e  gonfiezza  di 
carne ,  che  butta  marcia ,  e  di  fopra  fi  cuopre 
con  due  creile;  alcuni  dicono  elfere  di  duefpe- 
cie,  una  rolfigna,  &  afpra  con  bullole  piccio- 
Ie,  e  cattive,  che  con  molto  calore  caminano 


in  den- 


Uh.  Terzo CapLXXVl  289 

in  dentro j  l’altra  lividetta,  è  lata  fenza  pro¬ 
fondità,  efulcerando  il  fommo  della  cotena  * 
ma  in  ogni  modo  per  curarla  conviene  ta¬ 
gliare  quelle  enfiaggioni ,  e  mettergli  dentro 
polvere  di  pomi  granati ,  e  fopra  quello  era- 
piaftro  farina ,  aceto  ,  e  frutti  di  ciprelfo  , 
così  continuando  alquanti  giorni  j  poi  quan¬ 
do  il  luogo  parerà  migliorato ,  li  laverà  con 
acqua  ,  e  s’ tiferà  l’empiallro  di  foglie  di  ca¬ 
voli  pelle ,  e  farina  d’  orzo  .  Overo  %  fuco 
di  piancagine  ,  di  menta  ,  d’ aceto  ,  e  folfo 
polverizzato,  incorporafi  ogni  cofa  infieme  ,  e 
fatto  unguento  liquido,  con  una  penna  s’unga 
il  male  fino,  che  fia  guarito. 

*  1  -s  --- , 

Della  rogna  ,  ò  f e  abbia .  Gap.  LXXVII. 

LA  rogna  ,  ò  fcabbia  de  i  giumenti  è  un’in¬ 
fermità  nota  ,  e  brutta  ,  la  quale  riduce 
la  cotena  afpra  ,  e  piena  di  crolle  -,  overo  è 
una  picciola  efulceratione  ,  che  incita  il  piz¬ 
zicore  ,  e  corrode  la  pelle  ;  &  è  contaggiofa . 
Quello  male  è  di  due  forti  ,  una  fecca  fen¬ 
za  humore ,  e  fenza  marcia  ;  l’altra  grolfa  , 
humida  ,  e  profonda  nella  pelle  ,  detta  fcab¬ 
bia.  Nafce  da  molti  humori  mifchiati  infie¬ 
me,  i  quali  fi  conofcono  dal  colore  delle  cro¬ 
lle,  e  della  marcia  .  Viene  anche  quello  mor- 
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bo  per  fatiche  eccedi  ve  ,  per  fame  ,  per  pol¬ 
vere,  per  lordure,  e  per  magrezza.  Si  cono- 
fce  ,  quando  incomincia  quello  male  ,  che 
l’animale  morde  il  luogo  infetto  ,  ò  fi  frega 
nelle  mura  ,  e  negl’ arbori.  Per  la  cura  ,  bilo- 
gna  tenere  il  patiente  ripofato  in  luogo  net¬ 
to,  e  temperato  con  cibi ,  eh’  habbiano  virtù 
d’  humettare  ,  e  rinfrefcarlo  con  beveroni  di 
farina  d’orzo  continuamente,  poi  li  li  caverà 
fangue  dalla  vena  del  collo,  e  da  ogn’altra  par¬ 
te  del  corpo,  havendo  riguardo  all’età,  &  alle 
forze  dell’animale ,  e  li  li  faranno  le  feguenti  un- 
tioni.  I£.  graffo  Porcino  libra  una ,  oglio  di  lino 
libra  una,  argentovivo  onciefei,  piombo  a b- 
brucciato onde  lei.  OveroBÙ  oglio  d’oliva  libra 
una,  oglio  fambuchino  onde  quattro  ,  verde¬ 
rame  in  polvere  oncia  una ,  euforbio  ,  ftafi- 
fagro  ana  oncia  mezza,  folfo  vivo  onde  due} 
facciafi  bollire  tutto,  muovendo  bene  ,  e  le¬ 
vato  dal  fuoco  li  fi  aggiunga  falnitro  in  pol¬ 
vere  oncia  una }  li  fcortica  ,  ove  è  la  rogna 
con  un  frammento  di  pignata  rotta,  ò  con 
una  {briglia  vecchia  }  poi  fregali  con  il  fu- 
detto  oglio  ben  caldo,  qual  è  buono  per  la 
rogna  de’ crini  ,  e  coda  ,  elfendo  penetrante 
fino  al  fondo  del  male.  Overo  fregato  il 
luogo,  comes  e  detto  di  fopra,  orina  humana 
della  più  vecchia  fi  polfa  trovare  una  pignata , 
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cooporofa  verde  tre  quarte  mifchiate  iniieme,' 
e  fatte  bollire  al  fuoco  un  poco  j  e  con  quello 
più  caldo  fii  polfibile  ,  lavafi  il  Cavallo  ,  ove 
è  il  male,  e  quando  è  afciutto,  ungali  con  il  fe- 
guente  l£.  oglio  commune  oncia  una ,  e  mezza, 
argentovivo  oncie  due,  elleboro  bianco  oncia 
una,  mifchiate  infieme  con  buona  quantità  di 
graffo  di  Porco  fin,  che  largentovivo  fii  ben 
incorporato  j  poi  ungafi;  e  le  non  guarifce  la 
prima,  lo  farà  fenza  dubbiò  la  fecondai  mà 
fopra  tutto  llij  il  Cavallo  con  efatta  dieta  >  e 
meglio  farebbe  ,  fe  folle  purgato  .  Overo 
radice  d’enula  campana  ,  polvere  di  fchioppo 
ana  oncie  due,  latta  polvere  fottililTima,  ace¬ 
to  fortilfimo libra  una,  pongali  in infufione  per 
ventiquattro  hore  i  poi  lavafi  la  rogna  del 
Cavallo  al  Sole  ben  caldo,  che  li  vedrà  buon  efi 
fetto. 


Della  Lepra .  Cap.  LXXVIIL 

LA  Lepra  è  un  cancro  univerfale  di  tutto 
il  corpo ,  overo  è  un’infermità  velenola 
fondata  nella  malinconia,  che  cagiona,  e  mu¬ 
ta  la  natura,  quale  non  fola  mente  affalifce, 
e  corrompe  la  pelle  ,  e  le  parti  fopra  il  cor¬ 
po  ,  mà  quelle  di  dentro  la  carne  ,  le  vige¬ 
re,  e  folla  ancora  i  e  quello  male  alcuni  lo 
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portano  feco  dal  nafci mento  ,  altri  lo  piglia¬ 
no  per  contagione  ,  &  altri  l’acquiftano  per 
propria  intemperie  ,  ò  per  difordinato  vivere . 
Quando  incomincia  quell’  horribil  male  ,  la 
pelle  lotto  gli  occhi ,  nelle  labra  ,  e  nelle  na¬ 
ri  muta  il  fuo  naturale  colore  ,  e  fi  fà  hora 
nera  ,  hora  bianca  ,  &  hora  rofliccia  ;  il  cuo¬ 
io  lì  fà  per  tutto  il  corpo  piti  duro  ,  e  piti 
afpro ,  che  non  era  prima ,  maflìmamente  nel 
mufo ,  e  nelle  gambe ;  tutti  i  membri  diven¬ 
tano  rigidi ,  che  non  fi  polfono  piegare  ;  na- 
fcono  per  tutto  il  corpo  brugnoli ,  bruzzole , 


e  poltemme  piene  d  numori  ardentilfimi;  la 
carne  lì  confuma;  ogni  giorno  lì  fmagra ,  tolfe 
afpramente »  fpira  fiato  puzzolente,  e  con  dif¬ 
ficoltà  egli  fiuta  -  Si  terrà  il  Cavallo  in  luogo 
caldo  temperatamente ,  lì  nutrirà  di  cibi  fa¬ 
cili  da  digerire,  e  fi  muoverà  pian  piano  mat¬ 
tina,  e  fera  avanti  il  cibo;  poi  li  fi  faranno 
fregagioni  piacevoli  ;  li  fi  caverà  fangue  pri¬ 
ma  dal  lato  deliro  del  collo  ,  e  doppo  dal 
finillro  ,  e  dove  piti  la  malattia  apparirà  ,  ha- 
vendo  riguardo  all’  età  ,  e  forza  dell’  anima¬ 
le  ;  li  fi  darà  ancora  nella  biada  per  otto  gior¬ 
ni  continui  la  polvere  del  diapente  ,  overo 
l’antimonio  preparato  ,  e  detto  nel  Capitolo 
della  difeccatione  dell’  animale  :  fi  pone  nell’ 
acqua  fredda ,  e  frequentemente  fi  bagna  con 
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effa  diligentemente,  guardandolo  dal  Sole,  e 
dalla  Luna  per  due  giorni ,  ecuoprendolo  con 
coperta  roda.  Se  folte  infermo  gravemente,  li 
fi  taglia  il  cuojo  davanti  fra  le  gambe,  e  fi  fà 
un  citello  di  vitabio,  inferendolo  frà  il  cuojo, 
e  la  carne  in  modo,  che  non  poffa  ufcire,  e  fi 
cavalca  foa veniente;  poi  stinge  con  il  leguen- 
te  unguento  euforbio  libra  mezza,  graffo  di 
Porco  libra  una  ,  argentovivo  onde  due  ,  pe¬ 
ce  nera  libre  due,  oglio  commune  libre  due: 
fi  lafcia  levare  il  bollire;  fi  toglie  dal  fuoco  ; 
fi  fà  così  tre  volte  levar  il  bollire ,  e  fatto  unguen¬ 
to  fi  adopera  freddo. 


Del  male  delle  reni  ,  ò  lombi  . 

Gap.  LXXIX. 

TRavagliofi  molto  fonoi  mali  delle  reni.  Il 
dolore  fi  può  conofcere ,  che  i  tefticoli  fi 
rilevano  per  gonfiezza,  e  con  difficoltà  efce  l’ori¬ 
na  ,  la  quale  fi  rende  fanguinofa,  nera  ,  craf- 
fa ,  e  puzzolente  ;  laminale  non  può  fermarli 
fopra  i  piedi  da  dietro,  mà  li  và  torcendo,  e 
così  vacillando  s’accofta  alle  mura;  li  battono 
fpeffo  li  fianchi,  e  tiene  gli  occhi  in  fuori.  Tal 
male  fuole  avvenire  per  corfi  troppo  violenti, 
per  foverchi  peli ,  per  havere  caminato  in  luo¬ 
ghi  paludofi,  ove  i  piedi  di  dietro  li  foffero  per 

T  3  di- 
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difavventura  sfuggiti  difotto,  &  anco  per  ha* 
ver  patito  qualche  gran  freddo.  Per  curarlo,  fi 
radino  prima  le  reni,  ò  lombi ,  e  poi  mettali 
fopra  il  feguente  ftrettojo  pece  navale  lique¬ 
fatta  dirtela  fopra  una  pelle  à  lunghezza  delle  re¬ 
ni,  ò  lombi,  e  fopra  la  fu  detta  pece  galbano , 
olibano,  maftice,  fangue di  Drago,  egallaana 
parti  eguali  polverizzate,  e  mifchiate  infieme , 
nè  fi  deve  cavar  via  la  ftelfa  pelle  fin  ,  che  da  sè 
leggiermente  non  fi  ftacca .  Un’altro  ftrettojo . 
&.  pece  greca  nera  oncie  fei ,  trementina ,  rafa 
di  pino  ana  oncie  quattro  ,  olibano  ,  maftice , 
gomma  arabica  ana  oncia  una ,  bollo  armeno , 
langue  di  Drago  ana  oncia  mezza ,  fatte  in  pol¬ 
vere  le  cofe  polverizzabili  j  fi  pone  ogni  co  a  den¬ 
tro  una  pignata  nuova ,  e  fi  fà  bollire  infieme  fi¬ 
no  che  fii  cotto  lo  ftrettojo ,  quale  fi  applica  alle 
reni  con  un  panno. 

Della  Lupa.  Cap.  LXXX. 

IL  male  della  Lupa  viene  fotto  il  corpo  del  Ca¬ 
vallo  per  troppo  carico,  overo  per  caduta 
d’humori,  e  moftra  enfiaggione.  La  cura  farà 
raderli  la  parte  del  male ,  e  pungerla  minuta  ;  poi 
fi  unga  con  dialtea ,  e  buttiro  due  volte  al  dì  per 
otto  giorni  continui. 


Del 
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Del  Triapifmo.  Cap.  LXXXI. 

PAtifce  quello  animale  il  Priapifmo  quando 
continuamente  hà  la  verga  ingroffata ,  e  di¬ 
ritta  fenza  defiderio  ,  &  appetito  d’ ufare  il 
coito.  Overo  quando  la  tiene  quafi  Tempre  di¬ 
ritta  con  defiderio  di  congiungerli  in  amore.  Le 
cagioni  fono  la  materia  humida,  grolfa ,  e  vi- 
fcofa ,  che  riempie  il  nervo  cavernolodel  mem¬ 
bro,  e  per  il  calore  troppo  debole  à  diffolverla , 
e  confumarla,  ciò  fare  non  può-  Quella  pure 
viene  da  uni’maginatione  filfa  dell’animale,  fe- 
guendo  il  naturai  diletto  di  cu  opri  re  qualche  giu¬ 
menta  ,  ò  dall’effere  di  complelfione  fanguigna , 
calida,  ò  di  fperma  ripieno .  Si  ungerà  la  parte 
con  l’unguento  fatto  ■$.  oglio  rofato  oncia  una, 
e  mezza,  oglio  camomillino  oncia  una ,  fuco  di 
fempreviva  oncie  cinque  fchiuma  d’argento  >  e 
cerula  ana  dramme  due ,  con  poca  cera ,  ò aceto 
incorporate. 

Dell' ufdta  del  membro.  Cap.  LXXXII. 

ALle  volte  avviene ,  che  il  Cavallo  tiene  la 
verga  fuori,  e  pendente,  fenza  poterla 
nella  pelle  à  fuo  luogo  naturale  ritirare  $  qual 
pelle  fi  chiama  Pifolaro.  Quello  accade  ò  per 

T  4  elfe- 
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effe  re  totalmente  fdegnata ,  e  gonfia  la  pelle  » 
ò  per  effe  re  rilafciata,  e  mollificata.  Suole  la 
colpa  effere  de’  famigli  delia  ftalla ,  quando  vo¬ 
gliono  nettare  le  lordure  del  membro  con  la 
mano  lo  tirano  ,  e  lo  {Impazzano  tanto  ,  che 
lo  fanno  infiammare,  e  poffemmare ,  così  che 
refta  impedito  il  ritorno  j  ò  loro  pieni  d' ira 
danno  col  baffone,  e  col  piede  li  offendono  in 
quella  parte.  La  fu  a  cura  farà  ungere  la  mat¬ 
tinatutta  la  parte  con  creta  fecca,  pefta,  efe- 
tacciata ,  e  (temperata  con  aceto  >  e  biacca  cru¬ 
da  onde  due,  acate  oncie  tre,  e  mezza  pefte, 
&  incorporate  infieme  $  poi  nel  mezzo  giorno 
fi  farà  ftare  il  Cavallo  nell’acqua  di  fiume  fino 
alla  metà  del  corpo ,  &  afciutto ,  s  ungerà  di 
nuovo  con  Tondone  fopradetta,  e  fi  continue- 
rà  in  quello modo  fino  à  tanto,  che  rifani.  Se 
la  verga  farà  ufcita  fuori  per  rifcaldamento  de’ 
rognoni,  ò  per  ufo  di  molto  coito  j  fi  terrà  il 
Cavallo  nell’acqua  di  fiume  nella  maniera  fo¬ 
pradetta,  e  li  fi  bagnerà  fovente  il  membro 
con  cofe,  che  raffreddino  ,  e  reffringano,  co¬ 
me  fono  Tacque  fatte  à  lambico  di  piantaggi¬ 
ne,  di  folatro,  di  fempreviva,  e  d'aceto.  Mà 
fe  la  vérga  farà  mollificata  per  alcune  humidi- 
tà,  che  fiano  ne’ fuoi  mufcoli  entrate  ,  s’un¬ 
gerà,  e  bagnerà  il  membro ,  &i  lombi  con  co¬ 
fe,  ch’habbiano  virtù  calda ,  e  difeccativa ,  co¬ 
me 
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me  fono  loglio  laurino,  loglio  di  piretro, l’ac¬ 
qua  falata  marina.  Overo.  Si  fregherà  tutto  il 
membro  con  l’ortica,  la  quale  con  lafua  virtù 
lo  farà  ritornare  al  proprio  luogo. 

Dell’  ulcere  fopra  il  membro  . 

Gap.  LXXXIIL 

SUccede  alle  volte,  che  li  talloni  mentre 
montano,  gli  fi  rompe  la  pelle  del  mem¬ 
bro  j  onde  fi  generano  ulceri  bianche,  e  mar- 
eie  per  il  contatto  ,  e  perii  calore  grande  della 
natura  delle  Cavalle  .  Si  fanano  ,  facendo  che 
il  membro  fia  diritto,  poi  fi  bagna,  e  fi  lava 
con  acqua  rofa  libre  due,  acqua  di  piantaggi¬ 
ne  libre  cinque,  rofefecche,  foglie  d’olive  ana 
una  brancata ,  e  così  bagnato  fpargavifi  fopra 
polvere  fottiliifima  d’aloè,  e  di  tutia  mifchia- 
te  infieme.  Overo  tarlatura  di  legnami  vecchi 
fparfa  a  modo  di  farina,  la  quale  li  mondi  fica, 
li  ferma ,  e  li  falda . 

Della  corruttìone  da  se 

Gap.  LXXXIV. 

I 

TAnto  fpeifo  gettano  alcuni  Cavalli  gran 
copia  di  feme  fenza  haver  diritto  il 
membro,  e  molte  volte  fenza  cacciarlo  fuori, 

che 
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che  perdono  il  mangiare,  le  forze  ,  e  qua  fi  la 
vita  .  Viene  quella  indifpofitione  la  libidine, 
e  daH’elfere  offefi  ,  &  indeboliti  i  vafi  del  fa¬ 
me.  Si  curano  con  dargli  cibi,  e  medicamenti , 
eh’  habbiano  virtù  di  raffreddare  ,  e  difeccare  , 
come  lattuca ,  indivia > meloni,  orzo  folo,  pa¬ 
lloni  di  miglio ,  e  paglia  d’orzo  ,  &  a  bere  ac¬ 
qua  d’orzo ,  ò  beveroni  con  farina  di  miglio  ; 
fopra  le  reni  pure  gli  fi  applicherà  fuco  di  latu- 
ca,  aceto  forte,  &  oglio  rofatomifchiati  infic¬ 
ine  ;  e  per  bocca  gli  fi  potrà  dare  in  bevanda 
ìa  mattina  a  digiuno  polve  di  galla ,  e  di  feme 
d’aneti  {temperati  in  acqua  calda . 

Dell’incordatura.  Cap.  LXXXV. 

QUando  il  Cavallo  non  può  orinare,  che  li 
tellicoli  s'imbarano,  e  s  aggruppano  nel¬ 
la  corda  della  verga,  fi  dice  l’incordatura;  pe¬ 
rò  conviene  applicar  fi ,  che  fi  refiituifcano  a 
loro  luogo,  che  all’hora  orinerà,  e  non  fi  get¬ 
terà  più  in  terra  ;  e  quello  male  è  pericolofiflì- 
mo.  Quando  ciò  viene  al  Cavallo,  fi  getti  fu- 
bito  in  terra ,  e  fi  ungano  con  oglio  tepido  li 
tellicoli  ;  poi  fi  procuri  di  eltraherglieli  da  i 
lombi  con  tutta  diligenza  ,  e  ritornati  ,  gli  fi 
attacchi  Aringa  di  Cervo,  òdi  Capra,  overo 
benda  di  tela;  e  fa  non  potelfero  ulcire  fuori 9 


/ 
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fi  bagnino  bene  con  acqua  tepida  fin,  che  for- 
tifeono ;  quando  fono  ufeiti,  fe  è  di  mattina, 
fi  paffeggi  fino  alla  fera;  fe  è  difera,  fino  alla 
mattina,  lenza  mangiare,  ò  bere;  e  lì  teftico- 
li  fiiano  legati  tuttodì  giorno,  e  la  notte;  poi 
li  fi  metta  la  mano  nel  fondamento  ,  che  li 
gioverà  affai ,  facendolo  evacuare  con  cliftieri 
proprij ,  e  li  fi  diano  da  mangiare  cibi  facili  da 
digerirli . 

'  *  t  •  »  i  ,  f  '  . 

■  7  Della  pi wBezZd  delti  te  Ili  coli. 

Gap.  LXXXVI. 

SI  gonfiano  alcuna  volta  le  borfe  delli  tefii- 
coli  per  quattro  cagioni  ;  luna,  che  fi  tro¬ 
vano  piene  di  vento  ;  l’altra  d’acquofità  ;  la 
terza  da  carnofità;  la  quarta  per  rottura.  La 
prima  è  detta  hernia  ventofa ,  e  per  curarla  fi 
tiene  il  Cavallo  a  regolato  vivere ,  e  fi  fomen¬ 
tano  fovente  le  borfe  con  fpugne  ,  che  fiano 
fiate  a  molle  in  lifeia ,  aceto,  e  nitro  bolliti  in- 
fieme,  ò  vino,  dentro  il  quale  habbia  bollito 
ruta,  aneli,  e  cornino  alla  confumatione  del 
terzo.  Overo  $.  l’empiafiro  con  ftercodì  Bue, 
polve  di  cornino,  bacche  di  lauro,  farina  di 
formento  a  baldanza  bolliti  ,  &  incorpora¬ 
ti  infieme  .  Per  la  feconda  dell’  acquofità 
fi  nutrifee  parcamente  il  Cayallo  con  cibi 

fec- 
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fecchi,  &  afeiutti  ,  e  li  fi  fanno  eli  (f  ieri  con 
decottione  di  mercorella,  di  piantaggine  ,  di 
aarietària,  di  camomilla ,  di  finocchio ,  di  me¬ 
rlotto  ana  una  brancata,  collata,  li  fi  aggiun¬ 
ge  cafcia  tratta,  hiera  pigra  di  Galeno  ,  ogiio 
di  giglio,  mele,  e  Tale  a  baftanza;  poi  foranfi 
le  borfe  nella  parte  più  balla,  fenza  toccare  la 
foftanza  de’  tdlicoli  j  fi  metterà  in  quelli  per- 
tuggij  un  fettone  unto  doglio  Tambuchino,  il 
quale  fi  dimenerà  mattina ,  e  fera  ,  perche  a 
poco  a  poco  tiri  fuori  la  materia,  e  poi  levati 
li  fettoni  ,  gli  fi  farà  il  feguente  empiaftro 
aftringente,  edifeccante:  ^.farina  d’orzo,  no¬ 
ce  di  ci  preffo ,  polvere  di  ma  dici ,  d’anefi,  di 
calfia ,  di  galla,  e  di  cupole  di  ghiande.  La 
terza  della  carnofità  fi  curerà  con  gli  empiaftri 
per  rifolvere  ,  e  dileguare  $  e  non  giovando 
quelli  gli  fi  metterà  un  fettone  nella  maniera  fu- 
detta,  il  quale  fpelfe  volte  il  giorno  fi  dimene¬ 
rà,  accioche  la  carne  a  poco  a  poco  fi  confu¬ 
mi  j  poi  fi  medicherà  come  fopra .  Overo  $. 
faccia  fi  bollire  in  vino  bianco  vitriolo  ,  poi  pon¬ 
gati  fopra  il  male.  Alla  quarta  della  rottura  fi 
renerà  il  Cavallo  nella  maniera  detta  nella  fe¬ 
conda  ,  e  poi  stingerà  chiare  d’ovo  numero 
tre,  aceto  oncia  una  ,  bollo  armeno,  fangue 
di  Drago,  terra  figillata,  fior  di  farina  di  fega- 

la  j  e  fatto  empiaftro  riulcirà  ottimamente. 

Delle 
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Delle  ulcere  ne’teftkoli.  Cap.  LXXXV1I. 

v  »  L 

V Erigono  talvolta  i  tefticoli ,  e  le  borfe  o£ 
fefi  da  poftemme  ,  da  ulceri ,  e  da  altri 
fimili  mali.  Le  cagioni  fono  interiori ,  &  efte- 
riori .  Le  interiori  fono  la  ventofità,  il  flulTo, 
il  concorfo  d’humori  freddi ,  ò  caldi,  che  fia- 
no,  di  che  darà  fegno  l’enfiatura  iftelfa,  fe  po¬ 
temmo  mente  al  palleggio  del  Cavallo  ,  in  cui 
la  vedremmo  ò  molto,  ò  poco  a  mancare.  Le 
cagioni  citeriori  fono  le  punture,  ò  morficat ti¬ 
re  di  qualche  fiera,  &  i  calci  de  Cavalli.  Se  na- 
fcerà  da  concorfo  d’humori  caldi,  ciò  fi  cono- 
fcerà  dal  tatto ,  e  dal  dolore  grande  ,  che  fem 
tirà  il  Cavallo,  fentendo  il  tumore  men  duro, 
&  effervi  calore  grande  5  e  quando  procederà 
da  freddi  è  più  rimelfo,  e  minore  il  calore,  8c 
il  tumore  più  duro.  Per  fanarlo  fi  potrà  aiuta¬ 
re  con  cliftierij  poi  cavarli  fangue  nelle  mate¬ 
rie  calde  dal  lato  centra  pollo  al  teftìcolo ,  e 
s’ungerà  con  ogliorofato,  bianco  dova,  acqua 
rofa  ,  e  latte  mifchiato ,  &  incorporato  infie- 
me  j  fi  bagni-pure  con  fpugne  grandi  in  acqua 
tepida  infufe ,  la  quale  ha  mifchiata  con  aceto 
forte,  ponendovi  un  poco  d’acqua  rofa  3  ò  ferri- 
piafìro  fatto  di  creta  bianca  ,  aceto  ,  bianco 
dova ,  e  fale  ben  battute ,  &  agitate  infieme 


fin,  che  vengano  come  parta  *  fi  avvertifca  di 
mandare  il  Cavallo  ogni  giorno  a  ftare  per  fpa- 
tio  d'un’  bora  nell9  acqua  corrente  fino  alla 
pancia  ;  e  quando  per  tali  medicine  il  tumore 
non  fi  rifol vertè  ,  mà  fi  maturale  ,  fe  foflè 
nelle  borie ,  converrebbe  aprirli ,  nettarli ,  e 
medicarli,  come  li  fà  con  le  altre  poftemme. 
Se  egli  farà  nella  Ibftanza  del  tefticolo ,  fi  do» 
vrà  tagliarlo  fubito,  e  caftrarloj  mà  fe  la  ma¬ 
teria  forte  fredda,  fi  cercherà  di  mitigare  il  do¬ 
lore  ,  e  rifolvere  l’enfiatura  con  ungerla  con 
oglio  camomi  liino,  enardino,  e  gigli  mi  le  fila¬ 
ti  infieme.  Se  forte  il  tumore  antico,  e  duro 
s’ungerà  con  dialtea  ,  e  poi  s  empiartrerà  con 
fterco  di  Colombo ,  e  con  farina  di  fermento . 

Dell" uscita  del  budello.  Gap.  LXXXVIII. 

ESce ,  e  cafca  ancora  per  qualche  ftrano  ac¬ 
cidente  fuori  del  forame  del  Cavallo  fin- 
tettino  retto ,  e  fi  gonfia  in  modo  ,  che  ivi  fiot¬ 
to  fà  un  grotto  tumore  ,  che  alle  volte  per  la 
grandezza  fi  rende  limile  ad  un  pallone.  Pro* 
cede  quello  per  colpa  de  i  maraficalchi ,  i  quali  ò 
nel  mettere  la  mano  dentro  il  fondamento  9  òper 
trarre  fuori  li  vermi,  òper  far  orinare  ,  Pintac- 
cano,  e  rompono  con  funghie lunghe,  ò  coll 
adoperar  nelle  infermiti  cliftieri  acuti,  folti» 


c  gagliardi ,  che  rodono,  e  fcorticano  le  parti 
di  dentro ,  overo  per  ulcerationi  del  medefimo 
cagionate  da  h umori  acri  ,  come  ne’  fluflì ,  e 
difènterie  ,  overo  dal  gran  defiderio ,  ch’hà 
l’animale  di  buttare  le  feccie,  fi  sforza  tanto  ga¬ 
gliardamente,  che  rovefcia ,  e  caccia  fuori  lin* 
tettino.  Si  nutrirà  il  Cavallo  infermo  de’ cibi , 
che  mollificano  ,  e  facciano  lubrico  il  ventre, 
accioche  fia  efente  di  far  forza  in  mandar  fuo¬ 
ri  lo  fterco,  &  avanti  fi  rimetta  il  budello,  fi 
cercherà  di  levar  via  l’enfiaggione ,  e  la  gon¬ 
fiezza  di  quello  ,  il  che  fi  farà  con  applicarvi 
polveri  di  galla  ,  e  di  corteccia  di  melagrani 
in  egual  mifura  mifchiate  infieme  .  Overo  far¬ 
li  continui  bagni  con  fpugne  in  acqua  tepida , 
dentro  la  quale  fi  a  no  bollite  femenze  d’anefi , 
e  di  finocchi,  la  malva,  la  dialtea,  la  madre¬ 
viola,  il  fien  greco ,  di  ciafcuno  una  brancata 
alla  confumatione  del  terzo .  Mollificato  fi  ri¬ 
metta  gentilmente  ,  fpingendolo  dentro  pian 
piano  con  la  mano  ,  e  ri  pollo  che  farà  ,  accio¬ 
che  più  non  cafchi  fuori ,  bagnerà  fpeffo  il 
forame,  &  i  fuoi  mufcoli  con  decottione  di 
noci  di  ciprelfo  ,  di  balaufti ,  di  fumachi ,  di 
cime  di  ragie,  di  corteccie  di  melagrani ,  di 
galla ,  di  rofe  fecche  ana  una  brancata  bolliti 
con  vino  nero  grolfo  alla  confumatione  del  ter¬ 
zo:  fatto  il  bagno,  con  una  fpugna  li  fi  ferre¬ 
rà 
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rà  (Erettamente  il  forame  ,  facendo  paifare  la 
coda  infra  le  cofcie,  e  legandola  con  la  cingia 
davanti,  la  quale  fi  fcioglierà  ogni  volta,  che 

il  Cavallo  vorrà  vuotare  il  ventre . 

^  , 

^  .  ;  •  •  •  *  ‘  '  ■(  *  _  '  •  ••  •:  -  ■  ■  ? 

Dell'  emonoìde  ?  altri  mali  nel  fondamento . 

Gap.  LXXXIX. 

4 

ALle  volte  nafcono  lemorroidi  nel  budello 
del  Cavallo  -,  e  fono  caufate  nella  parte 
interiore  del  fondamento  per  aprimento  delle 
vene  fplenetiche  piene  d’humore  melanconico, 
il  quale  con  tumofità  ,  e  gravezza  dell’ anima¬ 
le  apparifce.  Si  pofifono  ancora  fdegnare ,  quan- 
‘  do  palfa  lo  (Eerco  affai  duro,  che  fende,  e  (cor- 
tica  il  budello,  per  il  quale  fcorticamento  (i 
vengono  ad  aprire  le  vene  emorroidali  j  overo 
reftano  offefe  per  alcun’altra  poftemmatione  . 
La  cura  fi  è,  che  quando  la  materia  per  mol¬ 
ta  liceità  non  purgallè  alcun  humore,  fi  me¬ 
dichi  la  circonferenza  del  fondamento  con  il 
feguente  midolla  d’oifo  bovino  ,  midolla 
d’olfo  porcino  ana  una  fcutella ,  maniboli  porci¬ 
ni,  butiro  frefeo ,  oglio  commune,  ogliomer- 
tino ,  litargirio  pedo  ana  parti  eguali ,  confet¬ 
te  infìeme ,  aggiungendogli  alquanta  cera  ,  e 
fatto  unguento:  e  fe  per  forte  le  ulcerationi 
cacciafiero  humore  marciofo  ,  humido ,  ò  ac¬ 
quo- 
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quofo,  li  fi  farà  quefto  litargirio ,  biacca, 
maftice,  aloe,  turris,  farcocola  mumia ,  bollo 
armeno ana polverizzate,  emifehiate  conoglio 
facciali  unguento  5  e  con  una  penna  meglio , 
che  fi  può,  dentro  il  fondamento  fi  avanzi,  e 
tocchi .  Se  ultimamente  con  li  fu  detti  rimedi 
non  guarilfe  ,  ma  nel  miliare  con  forza  ufcif- 
fero  ancora  l’emorroidi,  mettali  il  braccio  un¬ 
to  doglio  caldo  nel  budello  ,  che  fi  troveran¬ 
no  li  munili ,  che  producono  Phumore  ;  li  ca¬ 
drà  rete  con  l’unghie  tutti  ;  e  gli  applicante  poi 
Puntioni  nel  modo  fopradetto , 

Del  cancro  nella  coda ,  detto  Langio. 

Gap.  XG 

IL  Langio  è  un’infermità,  che  viene  al  Caval¬ 
lo  nella  coda  a  guifa  d’un  cancro ,  che  la 
corrode  in  modo,  che  ne  fà  cadere  la  carne,  i 
peli,  e  Polfa ;  efe  non  li  rimedia  con  celerità, 
mole  tanto  quefto  andare  ferpendo,  che  cado¬ 
no  tutte  Folfa  della  medelima  a  guifa  di  nodi 
ad  uno  ad  uno .  Cafcano  giù  anco  i  peli  della 
coda,  quando  il  fangue  le  foprabbonda  fover- 
chiamente,  ò  ch’è  troppo  affaticato  ,  ò  che  fo- 
pra  la  coda  fia  fpeffo  battuto  ,  e  fe  non  fi  foc- 
corre  predo,  fuole  generare  un  prurito.  La  cu¬ 
ra  del  primo  farà  pigliare  uno  degli  unguenti  più 

V  ga- 
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gagliardi  contenuti  nel  Cap.  della  rogna ,  &  un¬ 
gere  la  parte  per  più  giorni  ;  e  fé  ciò  non  ba- 
llafse ,  sufi  il  rimedio  forte  del  Capitello:  con 
elio  bagnarla  molto  bene  ,  e  lavargli  il  male 
con  (loppa,  &  ogni  volta,  che  diseccata  ,  ri¬ 
tornarla  a  bagnare  nel  capitello  per  tre,  ò  quat¬ 
tro  giorni  continui  ;  poi  per  medicare  la  piaga 
s'adopreranno  li  rimedj  detti  nel  Capitolo  del¬ 
le  ferite.  Overo  fi  praticherà  il  cauftico  li¬ 
quido  detto  nel  Capitolo  delle  fettole.  Per  il  fe¬ 
condo,  il  rimedio  è  quello  fi  lavi  il  prurito 
con  lilcia,  e  faponeferafinefco  fin ,  che  fia  net¬ 
to  ;  e  poi  pigliati  fquilla  pefta,  bittume,  folfo, 
&  oglio:  ungafi  nel  freddo  al  Sole,  e  nell’elta- 
teal  fereno ;  e  ciò  facciali  mattina  ,  e  fera. 

Della  doglia  d'anca.  Cap.  XCI. 

LA  doglia  d’  anca  è  dolore  de  i  mufcoli ,  e 
de  i  legami  di  quella  giuntura  per  offefa 
llrana  .  Quella  viene  da  percolfe,  da  cadute, 
e  da  altri  diverfi  accidenti ,  che  le  parti  am¬ 
maccano,  overo  da  qualche  motodifordinato, 
egagliardo,  che  fà  torcer’,  edillendere  la  giun¬ 
tura.  Siconofcedal  muovimento  del  Cavallo, 
che  zoppica  col  piede  dal  dolore,  che  fente, 
giacendo  fotto  il  gallone  offefo,  e  calcando  con 
l’unghia  egualmente  il  terreno  j  e  maggior* 

men- 
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mente  apparifce ,  quando  camina,  e  fi  volge  a 
mano  deftra  ,  ò  a  mano  finiftra  ,  dimoftran-_ 
do  in  qual  parte  più  fenfibilmente  patifca  .  Ef 
fendo  la  giuntura  oftefa ,  &  ammaccata  li  fi 
trarrà  fangue  il  primo  giorno  dalla  vena  com- 
mune;  il  leguente  daambiduei  fianchi;  e  fe  il 
male  farà  antico,  li  fi  caverà  dal  luogo  più  pro¬ 
pinquo  alla  doglia  dell’ifieffo  lato;  e  mefcolata 
col  fangue  polve  fottiliffima  di  nitro,  di  bacche 
di  lauro  ana  s’empiaflrerà  la  parte,,  fregandolo 
diligentemente  contrapelo,  e  fi  lafcierà  per  tre 
giorni .  Overo  il  balfamo  detto  nei  Capitolo  del- 
flntorte,  quaPè ottimo. 

\  . 

Della  Sciatica .  Gap.  XCII. 

LA  Sciatica  è  dolore  articolare  ,  che  viene 
nella  giuntura  dell’anca,  ò  della cofcia. 
Viene  quello  male  per  Pifteffe  cagioni  ,  che 
quello  delle  giunture  per  lo  più  da  catarro,  e 
da  materia  flemmatica  ,  fredda,  e  fanguigna , 
per  debolezza  della  parte.  Si  conofce  dal  calo¬ 
re  di  effa,  ancorché  difficilmente,  per  effere la 
giuntura  molto  profonda,  e  coperta  di  carne, 
dal  vedere  diminuita  di  carne  la  parte  della 
groppa  inferma ,  dal  caminare legato,  e  trarre 
là  cofcia  indietro,  dal  rovesciare  Punghie,  e 
dal  zoppicare  del  lato,  e  dal  fòfpirare*  che  fà 

V  2  Pani- 
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l’animale.  Efe  lafciatica  porta  dolore  grandilfi- 
mo  ,  molto  più  è  malagevole  da  fanarfi  de  gli  al- 
tri  dolori  artetici ,  maffimamente  fé  affale  d’in¬ 
verno,  &  i Cavalli  fono  flemmatici,  &  humidi . 
Devefi  cavargli  fangue  dalla  vena  del  collo,  e 
dalla  gamba  dinanzi  dell’ifteffo  lato,  e  dal  lato 
di  dentro  della  cofcia  della  giuntura  inferma  Gli 
fi  faranno  cliflieri  con  decottione  di  radice  di 
malvavifco,  deboli,  di  buttiro,  d’oglio  com- 
mune,  e fopra  il  luogo  addolorato ,  rafi  i  peli, 
s  adoprerà  l’untione  feguente ,  graffo  di  Galli¬ 
na,  &  ogliorofato,  e  dappoi  ancora  oglio  di  ca¬ 
momilla,  d’aneti,  ed’ipericon.  OveroBLrafa, 
&  aceto  per  diftemperare>  oglio  di  camomilla, 
e  di  lauro:  facciali  come cirotto,  emettafifopra 
unpannodifcarlato  j  fi  fovraponga  à  tutto  tre¬ 
mentina  di  pigna,  e  fi  ponga  fopra  il  male,  la- 
fciando  ftar  fino  cada  da  sèfteffoj  &  è  ottimo  ri¬ 
medio  anche  per  gli  huomini.  Speffe  volte  pure 
fi  deve  ufare  in  quello  male ,  accioche  le  reni  fi 
riftorino ,  e  l’humore ,  che  fà  il  male  efca  fuori , 
il  cliftiero.  BL  centàura  minore,  e  maggiore, 
abfintio  ,  malvavifco  ,  mercureal  ,  ruta  ana 
manipolo  uno,  fale,  mele  ana  oncie  due,  folfo 
un  pugno,  fatta  decottione,  e  con  oglio  com- 
mune  pongafi  nel  forame . 

Del 
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Del  Gramo.  Gap.  XCIII. 

IL  G ranco  è  una  fpecie  d’infuflito  prodotto  da 
ventofità  nelle  gambe  del  Cavallo ,  e  da  hu- 
midità  particolare,  che  non  trova efito,  quale 
fà  torcere  la  gamba,  che  non  può  piegarli ,  nè 
fermarli  in  terra.  La  cura  è  un  mazzo  di  boragi- 
ne,  femola,  e  vino,  fatto  bollire  infieme  fino 
alla  conlummatione  del  terzo  i  e  caldo  fi  legaà 
modo  d  em piaftro  intorno  la  gamba  offefa  3  mà 
prima  fi  fpunti  la  punta  del  piede,  che  ne  efca 
l’angue  j  e  fi  deve  ufare  fpelfo  il  fudetto  rimedio. 
Overo  lavali  con  acqua,  cenere,  elale.  Overo 
con  acqua  bollita  con  allume,  la  quale  toglierà 
la  cagione  del  granco . 

Dello  j 'pavento .  Gap.  XCIV. 

LO  fpavento non  è  altro,  ch’un  muovimen- 
to  depravato,  e  guafto,  per  elfere  olfefi 
i  m  alcoli ,  che  fervono  ad  inalzare  quella  giun¬ 
tura  ,  ò  danneggiato  il  nervo  ,  che  communi» 
ca  il  moto  ;  e  quello  èquafi  incurabile.  Develi 
purgare  il  Cavallo  $  poi  radere  i  peli  nel  prin¬ 
cipio  della  fpina  fopra  la  fchiena  ,  e  fopra  lofi 
fo  facro,  dov’efce  quel  gran  pajo  di  nervi,  che 
fi  diffonde  per  le  gambe,  e  ultimamente  al  luo- 

V  3  go 
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go  affetto  ,  e  levato  il  male  ,  confortando  ,  e 
fortificando  quei  nervi ,  $.  oglio  volpino  on¬ 
de  quattro ,  oglio  di  fucino  oncia  mezza  ,  mi- 
fchiati  infieme  caldi  applicati  fopra  ,  overo  $. 
origano  eretico,  aneto,  pullegio,  dittamo  ere¬ 
tico  ,  radice  di  conlolida  ,  bacche  di  ginepro 
ana  manipolo  uno,  vino generoto bianco  fatto 
bollire  fino  alla  confummatione  del  terzo  ,  e 
caldo  fi  lega  a  modo  d'empiaftro . 

•/  ì  ,*  •  >  :.ì  9 

De  Ili  ve f ciconi .  Cap.  XCV. 

IL  Vefcicone  è  un  tumore  freddo  ,  laffo,  e 
molle  lenza  dolore ,  così  detto  per  fomiglian- 
za,  ch'hà  con  le  vefciche  piene  dacquofità, 
il  quale  nafee  nelle  ginocchia,  hora  di  dentro, 
hora  di  fuori ,  &  hora  dove  riguarda  la  parte 
dinanzi  j  alle  volte  ancora  nell’una  ,  e  nell’al¬ 
tra  ,  &  in  quefto  cafo  è  nominato  vefcicone 
trafitto,  e  doppio.  Sono  le  cagioni  efteriori  di 
quelle  gonfiezze  i  calci ,  le  percolfe  ,  le  conti¬ 
nue  fatiche,  illungootio,  il  mangiar  cibi  trop¬ 
po  teneri, &  humidi.  Le  interiori  fono  gli  hu- 
mori  flemmatici,  fottili,  e  freddi.  Quelli.»  che 
fi  creano  nelle  vifeere  della  madre ,  ò  vengono 
per  vitio  de’ progenitori  ,  fono  difficililfimi  da 
fanarfi,  come  è  il  trafitto.  Per  curarli  fi  terrà 
il  Cavallo  in  regolato  vivere ,  dandoli  cibi  alciut- 

ti, 
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ti  ,  e  &’ eserciterà  moderatamente  ,  allaccian¬ 
doli  la  vena  maeftra,  edoppo  rilanato  li  fi  po¬ 
tranno  fare  bagni  folfo  onde  quattro  ,  ver¬ 
derame  onciedue,  fale  un  pugno,  aceto  un 
boccale,  feccia  d’antimonio  un  pugno;  faccia- 
fi  bollire  a  confummatione  del  terzo,  e  caldo 
con  una  fpugna  s’adopri  più  volte  al  glferno* 
Overo  aceto  fortilfimo  un  boccale,  galba- 
no  pefto  oncie  quattro  ,  fi  mette  tutto  fopra 
la  cenere  calda  per  hore  ventiquattro,  muo¬ 
vendolo  qualche  volta;  e  disfatto,  aggiungali 
trementina  una  libra,  facendola  confumare  a 
fuoco  chiaro  ;  doppo  mezz’hora  le  li  univa¬ 
no  martiri  in  polvere  oncie  tre  ,  fangue  di 
Drago  oncie  fei ,  graffo  di  Porco  una  libra  ; 
mifchiato  tutto  per  un  empiartro,  caldo  pon¬ 
gali  fopra  la  parte  offefa ,  Quando  farà  gua¬ 
rito  ,  per  levargli  le  droghe  ,  fi  lava  con  fa- 
pone  nero,  ò  oglio  commune  ;  &  il  fudetto 
empiartro  può  fervire  per  ogni  gonfiezza .  O- 
vero  cera  vergine  mezza  libra  ,  pece  refina 
oncia  una,  galbano  libra  una,  e  mezza,  mir¬ 
ra  una  libra  ,  armoniaco  tre  oncie  ,  corto  tre 
oncie ,  facciali  bollire  in  una  pignata ,  eccet¬ 
tuati  f armoniaco  ,  &  il  corto,  quali  devono 
efier  fatti  in  polvere  lòttiliffima  ,  melfi  con  gli 
altri ,  quando  hayeranno  bollito  ,  e  faranno 
freddi  ;  aggiuntevi  le  polveri  fi  torneranno  a 

V  4  far 
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far  bollire  tanto  ,  che  fi  pofiìno  incorporare  infis- 
me ,  e  poi  fi  applicherà  la  medicina . 

Detti  S paragagnì .  Gap.  XCVI. 

LO  Sparagagno  è  un  tumore  à  guifa  d’una 
Olezza  noce  per  concorfo  d’ h umori  fred¬ 
di  poco  fotto  ilgarettonedal  lato  di  dentro  fo- 
pra  gli  ottìcelli  della  giuntura  vicina  alla  vena 
maeftra,  detta  fontanella,  che  col  tempo,  ri- 
foluta  la  parte  fattile ,  s’indura,  e  come  otto 
diventa .  Moietta  egli  ò  per  natura ,  ò  per  fa¬ 
tiche,  e  piu  a  Poliedri,  che  a  gli  altri.  Ce  lo 
danno  a  conofcere  l’enfiaggione  apparente  ,  il 
zoppicare,  &  il  tenere  nel  ripofo  il  piede  al¬ 
quanto  ritirato  in  alto  per  il  dolor  grande,  che 
fente  l’animale.  Gli  fi  allaccia  la  vena  mae- 
ttra,  overo  un  pollaftrello  di  mezz’età ,  aprir¬ 
lo  nel  mezzo,  e  così  caldo  applicarlo  fopra  il 
male  ,  lafciandolo  ftare  otto  giorni  -y  poi  levarlo  , 
e  lavare  il  luogo  con  aceto ,  fate,  e  chiara  d’ovo 
bene  sbattuti .  Ciò  fatto  noce  di  ci  pretto ,  gal¬ 
la  ,  mattici ,  draganti  ana  oncia  mezza ,  bollo  ar¬ 
meno,  fangue  di  Drago  ana  oncia  una ,  e  mez¬ 
za  ,  terra  figillata  oncie  due ,  mertilla  oncie  tre, 
ballaufti ,  rofefecche  ana  oncie  due,  e  mezza, 
farina  d’orzo  oncie  fei,  olibano  polverizzato 
oncia  una ,  faccia  fi  polvere  delle  cofe  *  che  fi 

pottòno 
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polfono  peltare,  oglio  rofato  ,  &  aceco  ana 
quanto  baiti  ;  incorporali  tutto  inlìeme  ,  fac¬ 
ciali  unguento,  &  ungafi  i!  luogo.  Overo 
unguento  chiamato  triaformacon  fatto  con 
lega  d’aceto,  &  oglio  vecchio  ,  litargirio  d’oro 
bolliti  infieme  fino ,  che  divenga  Ipelfo  ana 
parti  eguali  j  fi  fermerà  con  quello  ogni  flul- 
lione  d’humori ,  e  le  fi  piglierà  di  detta  lega 
forte,  fervirà per  impotente  altringente.  Ove¬ 
ro  $L.  aceto  gagliardo  ,  refina  *  asfalto ,  mirra 
ana  un’oncia ,  cera  roffa  mezz’  oncia  ,  galba- 
no  oncia  una,  bittume  mezz’oncia,  armonia- 
co  oncia  mezza  ,  mifchiate  infieme  ,  facciafi 
bollire  $  fatto  empialtro  ,  difecca  mirabilmen¬ 
te,  e  conforta  la  parte.  Overo  pf  fcorzadi  fa- 
lice  ridotta  in  polvere  j  e  quelto  è  il  più  difec- 
cativo  >  che  fia  frà  li  femplici . 

Della  Jarda .  Gap.  XCVir. 

LA  Jarda  è  una  poltemma  foda  ,  e  molto 
renitente  al  tatto  ;  non  è  altro  al  princi¬ 
pio,  ch’un  tumore  freddo,  molle,  e  fenza  do¬ 
lore  ,  quali  filtelfo  Vefcicone  ,  fatto  di  mate¬ 
ria  flemmatica  ,  diltendendoli ,  &  inalzandoli 
la  pelle  ,  e  quelle  membrane  per  il  continuo 
corfo  de  gli  humori.  Porta  feco  dolore  ,  offen¬ 
dendo  la  giuntura,  e  li  nervi  5  e  crefce  alle 

volte 
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volte  tanto  ,  che  abbraccia  tutta  la  parte  di 
dentro,  dimezzo,  e  di  fuori  della  giuntura 
del  ginocchio  .  Incomincia  ad  apparire  nel 
garetto  di  grandezza  d  una  noce ,  ò  palla  ;  e 
quando  occupa  la  parte  di  dentro  ,  e  quella 
di  fuori  è  chiamata  Jarda  doppia  ,  &  oltre 
di  eìfe  occupa  tutta  quella  di  mezzo  della 
giuntura  ,  che  riguarda  le  mani ,  &  è  detto 
Zardone ..  Si  conofce  dal  tatto  ;  e  nel  princi¬ 
pio  >  quando  fono  teneri ,  fi  poflono  curare 
feguendo  l’ordine  detto  nelli  Vefciconi  3  ove- 
ro  J£.  acquavite  di  fette  cotte ,  vitrioio  roma¬ 
no  ,  fiore  di  folfo  ,  falnitro ,  fiore  di  cenere 
pelli ,  incorporati  infieme  ,  &  applicati  fopra 
il  male . 

Della  Curba  .  Gap.  XGVIII. 

•  '  '  *  .  ‘4  •'  '  * 

LA  Curba  è  un’enfiaggionc  oblunga  a  gui- 
fa  d’un  mezz’ovo  felfo  per  lungo  ,  che 
per  concorfo  di  flemma  duro  ,  e  grolfo  ,  fi 
genera  da  tre  dita  fotto  la  tefta  del  garetto- 
ne  nella  foftanza  del  tendine ,  ò  nervo  mae- 
flro ,  che  và  dietro  la  gamba  ,  e  s’impianta 
nella  paftora  ,  forfè  nominata  dal  farli  cur¬ 
vo  quel  tendine  in  elfa  parte  .  Suole  avveni¬ 
re  per  battiture  ,  per  trarre  calci ,  ò  per  qual¬ 
che  grand'  incommodo  nella  tenera  età  de  i 

Ca- 
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Cavalli .  Si  conofce  dal  tumore  ,  che  fi  vede, 
dall’elfere  zoppo  nel  piede  di  quel  lato ,  e  dai 
tenere  ritirata  la  gamba ,  toccando  fedamen¬ 
te  con  la  punta  dell’unghia  la  terra.  La  cu¬ 
ra  è  limile  a  quella  dello  fparagagno  ;  mà  nel 
principio  s’adoprino  medicamenti,  che  mollifi¬ 
chino,  &  addolcifcano  i  nervi j  poi  quelli,  che 
reftringano  il  concorfo  de  gli  h  umori  $  e  final¬ 
mente  quelli,  che  difecchino  intieramente. 

Delle  7{efie.  Cap.  XCIX. 

LE  Refte  è  una  rogna  ,  ò  eroda  dura  ,  cal- 
lolà,  piena  di  felfure  ,  che  hà  forma  di 
creile  .  Si  vedono  per  lungo  delio  (lineo  del* 
le  gambe  nella  parte  di  dentro  fopra  quel 
tendine  ,  e  nervo  maeftro  ,  che  và  dietro  la 
gamba  $  vengono  anco  ne  i  lati  della  giuntu¬ 
ra  dell’olfo  dello  (lineo,  e  della  paftora ,  maf- 
fimamente  frà  li  peli  lunghi  ,  e  col  tempo 
non  curate  fi  fanno  felfure,  e  crepature.  Per 
levargli  f intemperie  calda  ,  che  le  produce, 
e  fecca  ,  li  fi  caverà  fangue  a  baflanza  dal¬ 
la  vena  del  fegato,  fe  però  il  Cavallo  farà  di 
quattr’anni ,  perche  a  quelli  di  minor  età  non 
fi  deve  far  emilfione ,  perche  indebolirono  , 
e  perdono  le  forze,  e  la  virtù.  Si  levano  viali 
peli,  e  fi  netta  la  reità ,  facendoli  ufeire  anche 

un 
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un  poco  di  fangue  ;  poi  s’ungerà  col  feguente 
calcina  viva  difciolta  in  acqua ,  poi  labia¬ 
ta  congellare ,  fi  cava  tutta  l’acqua  ,  e  fi  ag¬ 
giunge  nella  calcina  tartaro  fottilmente  polve- 
rizzato,  fiale  pefto,  un  poco  di  fiapone ,  &  ace¬ 
to  forte ,  quanto  badi  a  fare  l’unguento,  col 
quale  s’ungeranno  le  refte  lunghe  fino,  che  fa¬ 
ranno  guarite.  Gvero  legali  l'opra  la  refia 
una  cotena  di  lardo  porcino  netta ,  e  bollita 
in  aceto  ,  pongali  l'opra ,  e  vi  ftij  per  tre  gior¬ 
ni  continui  $  poi  ungali  con  il  feguente  un¬ 
guento  ,  dovendofi  prima  fregar  la  refia  con 
robba  ruvida  fino  ,  che  fcaturifce  fangue  .  I &. 
lardo  vecchio  fquallito,  litargirio ,  maftici,  ver¬ 
derame,  fuligine  di  camino,  difìemperata  ogni 
cofa  con  latte  di  Capra. 


Delle  vene  gonfie  nelle  gambe ,  dette  varici . 

Gap.  C. 

LI  Varici  fono  certe  vene  affai  grolfe  nei 
le  gambe  del  Cavallo,  che  qualche  voi 
ta  inferifcono  occultamente  tal  noja  all’ani 
male ,  che  lo  fanno  lungamente  ftar  corica 
to ,  non  porendofi  levar  fenza  ajuto  d’ alcu 
no  ;  fe  egli  s’alza  ,  diftende  molto  la  cofcia  , 
e  la  gamba  ,  e  tira  indietro  il  piede  ,  come 
fe  l’havelfe  slogato  ;  il  che  per  lo  più  fucce- 

de 
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de  d’ inverno .  Gli  lì  rimedia  facilmente , 
allume  di  rocca,  aceto  fortiflìmo  in  una  pi¬ 
grata  al  fuoco  fino  alla  confummatione  del 
terzo  ;  con  tanto  caldo  quanto  polfa  foffe ri¬ 
re  con  la  mano,  li  fi  facciano  fregagioni  con- 
tra  pelo  fopra  la  parte  offefa  ;  e  poi  fi  fac¬ 
cia  caminare  l’animale  per  buono  fpatio  di 
tempo. 

Delle  gonfiezze  delle  gambe  di  più  forti. 

Gap.  CI. 

SOgliono  avvenire  gonfiezze  uni  venalmen¬ 
te  alle  gambe  di  dietro  per  fuperfìuità 
d  humori,  che  vi  concorrono  ,  particolarmen¬ 
te  quando  mangiano  herbe  tenere,  che  mol¬ 
lificano  il  corpo  del  Cavallo  per  l’humidità 
loro ,  &  augumentati  gli  humori  fi  diffolvo- 
no ,  &  inducono  tumore  nelle  gambe ,  che 
lo  rendono  pigro  ,  e  tardo  .  Quando  quelle 
gonfiature  da  sè  ftelfe  non  fi  riffolvono  ,  co¬ 
me  fanno  alcuna  volta  ,  fi  potrà  facilmente 
rimediarvi  ,  con  allacciare  la  vena  fopra  la 
cofcia,  che  và  alla  gamba  enfiata;  e  cava¬ 
tone  fangue  convenientemente  ,  empiallrifi 
tutto  il  tumore  con  creta  bianca  trita,  e  fiale 
ben  pedo  mifchiati  con  fortilfimo  aceto  ,  ri- 
novandola  due  volte  al  giorno;  overo  rafo  il 

luogo 


5  1 8  Libro Ter^o Cap.Cl 

luogo  infermo ,  faccianfi  attaccare  le  fangui* 
fucche ,  accioche  con  l’emiffione  del  fangue 
quella  radunanza  d’ humori  venghi  a  manca¬ 
re.  O vero  Bt.  una  fecchia  d’aceto  forte,  allume 
di  rocca,  faleana  libre  due,  una  fecchia  di  li¬ 
ft  ia  da  tefta  un  poco  forte  ,  vitriolo  mele  ana 
libra  una  ,  galla  oncie  fei  ,  fabina  manipolo 
uno  j  fi  ponga  ogni  cofa  dentro  una  caldaja  , 
e  fi  faccia  bollir  tanto ,  che  fi  confumi  un 
terzo  'y  poi  fi  levi  dal  fuoco,  e  li  fi  aggiun¬ 
gano  due  boccali  d’orina  marcia  ;  e  bagnifi 
fpeffo  con  quella  miftura  calda  .  Overo  ar¬ 
gentovivo  mezza  libra ,  mettafi  in  un  mortajo 
di  pietra  ,  e  fm  orzi  fi  con  due ,  ò  tre  oncie 
doglio  di  trementina,  muovendo  con  il  pilìo* 
ne  y  li  fi  accrefca  graffo  di  Porco  una  libra  5  in¬ 
corporato  tutto  infieme ,  fi  rade  il  pelo  ,  e  fre¬ 
gali  bene  il  luogo  con  llamigna  $  fi  unge  con 
il  fudetto  unguento,  nrtettendoli  vicino  un  fer¬ 
ro  infocato,  ò  fuoco,  accioche  penetri  -,  e  poi 
vi  fi  lega  una  veffica  di  Porco  con  una  fafcia 
larga  di  panno,  ò altro,  llando così ventiquat- 
tr  fiore  j  replicali  il  rimedio  fenza  più  fregar 
fino  farà  guarito  .  Quello  è  ottimo  per  le  gal¬ 
le,  &  humori  invecchiati ,  e  duri  j  e  fà  mori¬ 
re  ogni  forte  di  vermi  col  fregare  il  luogo . 

O  vero  una  calda ja  d’acqua  ,  facciali  bollire,  e 
fi  pigli  della  ceneredal  fuoco  infuocata ,  màdt 

l  legno  .  j 
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legno  forte  ;  e  fe  ne  metta  buona  quantità  in 
quell’ acqua  bollente  5  fi  laici  confumare  più 
della  metà}  levatala  dal  fuoco  fpumate  li  car¬ 
boni  j  e  di  quell’acqua  tepida  lavate  le  gam- 
be,  le  fpalle,  ò  le  anche  j  poi  caricate  le  gam¬ 
be  ,  e  li  garetti  con  la  cenere }  e  Iafciate  Ilare 
così  il  Cavallo  fino  al  giorno  dietro  lenza  muo¬ 
verlo,  e  la  mattina  feguente  lavate  le  gambe 
con  lifciaccio ,  ò  vino ,  che  vedrete  affai  mi¬ 
glioramento  ,  &  il  giorno  doppoi  molto  più . 
Overo  oglio  ,  e  graffo  peflato  in  forma  di 
unguento  con  allume  di  rocca,  vitriolo,  noce 
di  galle,  e  polvere  di  fcorzo di  pomo  granato, 
fale,  &  aceto  ;  e  quello  difecca  molto.  Overo 
fichi  fecchi  pelli  con  allume  di  rocca  ,  mo- 
flarda ,  &  aceto,  che  dilèccano molto.  Overo 
fe  haveffe  prurito  alle  gambe,  come  fuole  avve¬ 
nire  ,  $.  ungali  bene  due  volte  al  giorno  con 
oglio  commune  sbattuto  nell’acqua  frefca . 

Delle  Torrette .  Cap.  CII. 

LE  Porrette  è  un  male ,  che  nafce  dentro 
alle  gambe  del  Cavallo  fopra  lo  fchinco 
deila  paftora  nella  parte  di  dietro  ,  e  fono 
certi  humori,  che  difcendono  a  baffo,  e  fan¬ 
no  enfiare  le  gambe  di  dietro  ,  e  malfime  frà 
l'una  ,  e  f  altra  giuntura  ,  n’  efcono  humori 

pu- 
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putridi ,  come  acqua  gialla ,  e  a  guifa  di  rogna , 
e  fe  ne  duole  fortemente  .  Per  la  cura  fi  piglia 
verderame,  cornino,  maftice  polverizzati  ana 
onciefei,  olibano,  fapone  molle  ana  una  li¬ 
bra  ,  fi  faranno  pattare  le  polveri  per  feta  ,  e 
fi  pone  ogni  cofa  in  oglio  d’oliva  bollente  a 
poco  a  poco  ,  menando  fempre  con  un  batto¬ 
ne  ,  accioche  s’incorpori  bene  infieme  5  fatto 
unguento  ,  lavando  prima  con  vino  ,  e  fale , 
afeiutto  bene  s  unge  mattina  ,  e  fera  ,  doven¬ 
doli  avvertire,  che  il  Cavallo  non  fi  potta toc¬ 
care  co’ denti,  nè  fi  bagni.  Overo  levali  via 
i  peli  con  forfice  per  tutto  il  male  ,  poi  fi  lava 
con  vino  bianco  caldo ,  e  fi  frega  bene  $  afeiut¬ 
to  al  Sole,  s’ungerà  la  parte  ogni  terzo  giorno 
una  volta  con  l’unguento  feguente  :  verdera¬ 
me  polverizzato  oncie  tre  ,  vino  bianco  inghi- 
ftare  tre  j  fi  fà  bollire  tanto,  che  fi  confumino 
due  terzi,  e  più 5  e  poi  s ’adopra . 


Del  Cancro.  Cap.  CHI. 


SOggiace  più  volte  il  Cavallo  ad  un  male ,  che 
fi  chiama  cancro.  Natte  nelle  giunture 
delle  pa flore  ,  e  qualche  volta  in  altra  parte 
del  corpo  per  ferita  invecchiata  ,  e  negligen¬ 
temente  curata:  alle  volte  ancora  per  lordure 
fopra  la  ferita  j  altre  improvifamente  quan¬ 
do 
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do  fi  cavalca  con  ferita  vecchia  in  qualche 
giuntura,  perche  empiendofi  d’acqua  ,  e  di 
putredine  ,  fi  converte  in  cancro  }  finalmente 
qualche  volta  proviene  da  sè  ftelfo  ;  &  appor¬ 
ta  sì  gran  fpafimo  corrodendo  la  parte  al  Ca¬ 
vallo  ,  che  non  può  mangiare,  nè  bere.  SÌ  co¬ 
ti  ofce  ,  ch’è  di  tre  forti,  cioè  bianco  ,  roflfo  , 
e  nero,  &  alle  volte  ancora  li  efce  dal  male 
un  verme  bianco  $  il  bianco  apparifce  a  mo¬ 
do  d’ un  grano  di  cece ,  puzza  forte,  e  getta 
veleno  del  fuo  colore  dalla  bocca  del  male  ; 
li  dà  un’  acutilfimo  dolore  ,  &  hà  l’ origine 
dalla  flemma  -,  il  rolfo  procede  per  abbondan¬ 
za  di  fangue  putrefatto,  ò  per  troppa  fatica, 
e  puzza  più  degli  altri  ;  il  nero  dalla  malinco¬ 
nia  ,  &  è  come  un  carbone  .  Si  pigliarà  Cubi¬ 
to  un  Colombo  vivo,  e  fi  porrà  col  trullo  fo- 
pra  la  bocca  ,  dove  forge  quel  veleno  ,  facen¬ 
dolo  (lare  fopra  un’hora  $  poi  fe  ne  piglierà 
un’altro  i  e  fi  farà  come  dei  primo  :  Ciò  fatto 
agli  con  le  fcorze ,  fuligine  ,  e  pepe  :  fi  pe- 
fta  ogni  cofa  infieme  ,  e  fatto  empiaftro  pon¬ 
ga  fi  fopra  ,  lavando  prima  la  piaga  con  ace¬ 
to  forte  tepido  :  ciò  faccia  fi  per  cinque  dì 
una  volta  al  giorno  ;  e  fe  il  Cavallo  folte  zop¬ 
po,  e  fe  havelfe  la  gamba  grolla ,  certamen¬ 
te  in  cinque  giorni  migliorerà .  Óvero  fi 
farà  bollire  infieme  oglio  ,  aceto ,  fale  ,  ver- 
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derame ,  &  allume  di  rocca  ,  e  fi  ponerà  fo* 
pra  il  male,  lavandolo  prima  con  l’aceto  ,  co¬ 
me  se  detto  di  fopra  *  doppo  mortificato  >  fi 
medicherà.  Se  farà  penetrato,  ò  havrà  corrot¬ 
to  lofio,  li  piglierà  un  Rofpo,  &  una  teftudi- 
ne ,  e  fi  Tacciano  feccare  nel  forno  j  fe  ne  com¬ 
ponga  polvere  feparata  l  una  dall’altra  pafiata 
per  feta$  nettato  lofio ,  e  lavato  con  orina  li  fi 
getterà  fopra  della  polve  del  Rofpo,  e  poi  della 
teftudine;  e  fel’ofio  havefie  colore  nero,  fi  pi¬ 
glierà  la  radice  della  celidonia ,  fi  pefterà ,  e 
cavatole  il  fucco  fi  metterà  fopra  il  male  due 
volte  al  giorno.  Overo  Iterco  d’huomosab* 
bruccia  ,  e  fi  fà  polvere  ;  fi  mifchia  con  pepe 
polverizzato  j  e  fe  ne  mette  fopra  il  male  ogni 
giorno,  come  s’è  detto  di  lopra,  quale  è  per¬ 
fetto.  Overo  %.  fucco  di  radice  d  asfodeli  oncie 
fette,  calce  viva  oncie  quattro  ,  arfenico  pol¬ 
verizzato  oncie  due ,  peftafi  bene ,  e  mefcolata 
ogni  cofa  infieme  dentro  un  vafo  ruftico ,  e  nuo¬ 
vo  fottile,  con  otturarli  la  bocca,  che  nonpof- 
fa  ufcire  fuori  il  vapore  ,  ò  fumo,  lafciandolo 
(lare  al  fuoco  fino,  che  fia  in  polvere  -,  empiali 
con  elfa  la  piaga  due  volte  al  giorno  fin,  che  fi 
mortifichi ,  evada  via  il  morbo,  havendola  la¬ 
vata  però  prima  con  aceto  fortifiimo .  Il  fcgno , 
che  fia  mortificato  è  quello ,  quando  la  piaga 
d’intorno  fi  gonfia. 

Ddì 
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Dell’ infiammatone  delle  Va  fior  e. 

Cap.  CIV. 


F  » 


AVviene  molte  volte  ne  i  viaggi  per  luoghi 
fangofi,  òarenofi,  chele  pallore  s’infiam¬ 
mano  nella  parte  di  dentro ,  nuda  quafi  di  peli , 
di  cotica  fiottile,  e  tenera .  Quelle  portano  gran 
noja  al  Cavallo;  e  da  principio  riefice  facile  à  la¬ 
nari!  5  mà  non  efsendo  prontamente  curata  è 
malagevole  aliai.  Si  lava  prima  la  palio ra  con 
acqua  tepida,  e  rafciutta  bene  stinge  con  oglio 
rofiato,  e  con  ovo  dibattuti  infieme .  O veroni, 
l'unguento  rofiato. 

Delti  peti  ammusati  della  corona  del  piede , 

detto  mule.  Cap.  CV. 

-  ,  •  '  ♦  ...  Sp‘  4J'  'fi  .  4 

NAfice  nella  corona  del  piede  del  Cavallo 
un  male,  che  fi  chiama  mule ,  e  fà  am¬ 
muffiate  i  peli  della  detta  corona  .  Nafice  , 
quando  il  Cavallo  camina  nell' invernate  per 
il  fango ,  fi  pone  in  Italia  con  le  gambe  ba¬ 
gnate  ,  e  lutofie  ,  e  la  notte  ftà  fiopra  la  terra , 
ò  pietre  nude  lenza  llramej  all’hora  gli  hu- 
mori,  quando  per  la  fatica  fi  rifcalda  il  cor¬ 
po  ,  dificendono  alle  parti  inferiori ,  fi  conge¬ 
lano  ,  e  fanno  tumori  in  modo,  che  le  gam- 

X  2  be 
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be  fi  gonfiano .  Si  conofcono  dalli  peli  della  pa- 
flora,  quali  (tanno Tempre  levati ,  ancorché  ba¬ 
gnati  ,  come  fetole  del  Porco  ;  &  alle  volte  in¬ 
vecchiate  che  fiano  fopra  le  giunture,  giù  perii 
piede  elee  un  hu more  congelato .  La  cura  IL  cal¬ 
ce  viva  oncie  due ,  fapone  commune  oncia  una , 
capitello  quanto  bada  per  incorporare  bene  ogni 
cola,  fatto  unguento  j  Non  volendolo  così  for¬ 
te*  in  luogo  di  capitello  li  fi  metterà  lifeia ,  ò 
aceto ,  e  con  quello  s’ungerà  il  male ,  e  fi  la- 
feiarà  così  per  un  giorno  fin  ,  che  fia  cura¬ 
to  poi  fi  laverà  il  luogo  con  vino  bianco 
tepido  .  Overo  calce  viva  5  fi  difiolve  in 
acqua  ,  che  fopravvanzi  ,  e  fi  aggiunge  in 
detta  calce  tartaro  fottiìmente  polverizzato , 
fale  pedo,  un  poco  di  fapone,  &  aceto  forte  : 
fatto  unguento  ,  fi  levano  li  peli ,  che  danno 
fopra  il  male,  e  fi  fà,  ch’efca  un  poco  di  fan- 
gue,  poi  fi  toglie  via  tutto ,  e  netto  bene  il  luo¬ 
go  s’unge  col  fudetto  unguento  fino ,  che  fiano 
guarite. 

Per  fortificare  le  gambe  delli  Poliedri  per  il  lavo¬ 
ro  ,  cF  b aver  anno  da  patire . 

Gap.  GVI. 

/  ? 
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SI  deve  valere  di  qualche  prefervativo  avan¬ 
ti  di  travagliare  il  Poliedro,  che  fi  dedi- 
■  na 
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na,  ò  per  monta,  ò  per  altro  fervido  fino  alla 
fua vecchiezza ,  accioche  li refiino  fortificatele 
parti  baife  ,  e  refiftano  all’ operatione  .  Viene 
creduto  molto  utile  il  feguente,  continuando¬ 
lo  due  volte  all’anno  avanti  di  metter  l’animale 
al  lavoro,  cioè  nella  primavera  ,  e  nell’ autun¬ 
no  ,  e  nell’età  di  due  anni  fino  alli  quattro: 
oglio  d’oliva  libra  una,  alfungie  vitri ,  che  non 
è  altro,  che  quello  refta  nel  fondo  del  vafo  »  nel 
quale  li  vetrieri  mettono  le  materie  per  fare  li  ve¬ 
tri  ,  e  fi  vende  dalli  droghieri  fatto  nome  di  fai 
vetro ,  oncie  tre ,  fangue  di  Drago  oncia  mezza , 
caftoreum,  levo  oncie  quattro  j  peftafi  l’alfun- 
ghie  vitri  j  fi  unifce  tutto,  poi  li  fi  aggiunge  fpi- 
rito  di  vino  un  inghiftara,  con  porre  ogni  cofa 
in  infu fione  una  notte  al  frefco  j  li  fi  accrefca  un 
boccale  di  bailardo  ,aileto ,  &  uno  d’orina  d’huo- 
mo ,  che  beva  il  vino  puro  ;  facciali  bollire  tutto 
un’hora  incirca,  e  con  quello  bagno  ben  caldo 
fi  freghino  le  fpal  le,  e  gambe  davanti,  e  di  die¬ 
tro,  anco  contro  pelo  con  la  mano  per  farlo  pe¬ 
netrare  per  un  quarto  d’hora  due  volte  al  dì  per 
lo  fpatio  d  otto  giorni . 


3  2  6  Libro  Ter^o  .Cap.CVII. 

Ter  muovere  il  corpo  atti  V otte dr ini  f udito  nati , 
e  preservarli  dalla  putredine. 

Cap.  CVII. 

PAtifcono  li  Poliedri  un  male,  che  gli  dà  la 
morte  con  brevità ,  &  è  non  potere  eva¬ 
cuare  le  feccie,  ch’hanno  ricevute  nel  ventre 
dalla  madre,  e  per  fanarli  #..fpecie  piere  Gale- 
ni  oncia  una ,  e  mezza ,  zucchero  mafeabà  on¬ 
de  lei,  oglio  comune  libra  una  ,  incorporati 
infieme,  e  dati  per  bocca  j  il  che  è  ottimo  . 

Ter  fare  fìar  in  piedi  li  Tottedri  doppo  nati . 

Gap.  CVI1I. 

ALle  volte  nafeono  li  Poliedri  ,  che  non 
polfono  fermarfi  in  piedi  per  la  debo¬ 
lezza  ,  che  hanno  nelle  reni .  La  cura  farà  met¬ 
tergli  lopra  la  fchiena  il  feguente  flxettojo  : 
fangue  di  Drago,  bollo  armeno,  mattici  ana 
onde  due:  fatto  polvere,  rafa  di  pino ,  tremen¬ 
tina  ,  catrame  di  tuttedue  le  forti  ana  onde  due  : 
lì  faccia  disfare  ogni  cofa,  mà  che  non  bolli,  e 
li  fi  aggiungano  le  fopradette  polveri  $  poi  lì 
eftenderà  lopra  la  fchiena  con  una  fpartola  di 
legno  dietro  il  pelo. 


Detta 
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Della  mifura  per  bavere  la  vera  altezza 
del  Cavallo <  Cap.  CIX. 

SParfi  nella  preferite  Opera  molti  lumi ,  che 
pedono  dare  a  conofcere  la  forza,  l'agili¬ 
tà  ,  la  bellezza,  i  difetti,  &  i  morbi  de  i  Caval¬ 
li  ,  fù  pure  aggiunto  qualche  avvertimento ,  che 
fervide  di  fcorta  nella  compera  ,  che  le  ne  fa- 
celfe.  Hò creduto  non  inutile  lafciar  anche  im¬ 
preca  la  mifura  per  l’altezza  }  mentre  ò  dall’ 
ignoranza  ,  ò  dall’amore  ,  ò  dall’interede  mol¬ 
ti  {limano  il  proprio  Cavallo  maggiore  in  fatto 
di  quello,  che  egli  è  veramente.  Eccone  dunque 
nel  margine  di  quella  pagina  delineata  una 
quarta  di  giuda  mifura,  fatta  riconofcere  ,  & 
autenticare  dal  Magidrato ,  a  cui  fpetta  il  giudi¬ 
co  .  Devefi  però  notare  ,  che  volendofi  com¬ 
porre  una  mifura  fedele ,  conviene  unirle  un 
pefo  di  palla,  ò  altro  in  fondo  ,  e  poi  appog¬ 
giarla  ad  un  luogo ,  ove  non  polfa  denderd 
di  più,  &  in  queda  maniera  fi  dovrà  efeguire 
di  quarta,  in  quarta  per  fapere  la  verità.  Con¬ 
cludo  per  tanto,  che  dalla  mifura  praticata  con 
l’ordine  motivato  ,  rederà  corretto  l’errore  di 
coloro,  che  decantano  i  loro  Cayalli  d’ un’ al¬ 
tezza  edraordinaria,  e  quafi,  che  nelle  nodre 
reggioni  fe  ne  vededero  degli  Acarnanici ,  che 

dagli 
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dagli  Hiftorici  naturali  fi  (limano  i  più  gran¬ 
di  j  onde  diedero  l’ origine  (ino  al  proverbio , 
che  quando  (i  vuole  lignificare  cofa  maflima , 
viene  per  li  medefimi  figurata . 
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